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àvvertimen  to 


ALLE  RELIGIOSE. 


I due  co fe  devo  av- 
vertire tutte  Je  Mo* 
nache,  che  fiSTeran- 
noi  loro  Sguardi  sù 
queStc  carte  . Pri- 
mieramente  non  vi  Ja/ciate  rin- 
crescere, che  in  effe  vengano, di- 
rò così  , in  ifeena  certi  difetti  ; 
quaSi  chemeSfi  in  vista  del  pub- 
blico poSTano  pregiudicare  al 
buon  credito  de*  MonaSterj , ed 
eccitarne  qualche  o disprezzo , o 
minore  Stima  negli  animi  dc’Se- 
colari  . Ognuno  sà,  che  io  qui 
non  ifcrivo  ne  istoria  , nc  Pane- 
girico : non  feri  vendo  Panegirico, 
non  è maraviglia , che  non  mi 
Stenda  nel  registrare  le  tante  bel- 
le virtù,  delle  quali  abbondano 
le  Claustrali . Sono  troppo  lumi* 
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noie  anco  agli  occhj  del  Mondo 
le  vDftre  generofe  rinunce  : i tanti 
vodri  facrificj  della  libertà,  de* 
piaceri,  anzi  fino  di  tutti  i como- 
di di  un  vivere  umano,  fanno  , 
che  ognuno  in  voi  riconofca  un 
nonsò  diedi  divino.  Si  sà , che 
la  maggiore  vòdra  occupazione 
fono  falmeggiamenti , e preghie- 
re \ che  i vodri  Ufficj  fono  un* 
efercizio  continuo  d 'Eroica  umil- 
tà, che  il  vodro  cibo  , la  dan- 
za, il  letto,  il  lavoro,  fono  una 
coraggiofa  mortificazione  de*  vo- 
leri (enfi . Troppo  mi  abbonde- 
rebbe che  dire  , fe  feri  vendo  di 
voi  io  vi  voleffi  lodare . Non  fcri- 
vendopoi  vodra  idoria,  ognuno 
ben  vede  non  effere  neceffario  , 
che  fiano  veri  i difètti  , intorno 
a*  quali  fi  occupa  la  mia  penna  * 
lofo  qui  come  i dipintori, i qua- 
li nella  danza  della  loro  pittura 
tengono  un*  Uom  di  legno , fno. 
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dato , c congegnato  per  tal  ma- 
niera , che  pofla  dare  ridea  d*  1 
ogni  profilo,  effi  Io  van  metten. 
do  in  queir  atteggiamento  , che 
lor  più  piace,  or  altiero,  ormi-  |j 

nacciofo  , or  fupplichevole  , c 
lui  guardano  in  quella  politura , 
nella  quale  effì  medefimi  ran 
collocato,  e lui  ricopiano.  Cesi 
io  deferivo  una  Monaca  ideale  ; 
diciamo  così , di  legno , e la  vò 

10  medefimo  difponendo  in  varj 
profili,  ora  di  Jitigiofa , ord’in* 
difereta  , ora  di  tiepida,  ora  di 
rilaffata,  conforme  torna  a van- 
taggio di  chi  in  un  difeorfo  di 
cfortazione  deve  fare  ritratto  di 
tal  difetto  . Quindi  i fecolari 
leggendo  quelli  miei  Libri  pofiò- 
»o  unicamente  apprendere,  qua- 

11  fiano  le  Morali  imperfezioni , 

alle  quali  è fuggetto  unoflatodi  ’ : | 
vita  Religiofa  , che  guida  alla 
perfezione  ; non  potranno  però 
A 3 mai 
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mai  dire  fè  non  temerariarnerc* 
te»  tali  imperfezioni  trovarli  nei 
vofiro  Monafiero  ..  Cosìi  Libri 
de’  Medici  defcrivono  i mali , a* 
quali  èfuggetto  il  corpo  umano  £ 
ma  chi  li  legge  ben  sa , che  mol- 
tiflìm.i  fono  i corpi  umani  affat- 
to liberi  da  que’  mali; e che  tut- 
ti que’ mali  non  (I  trovano  in  al- 
cun corpo.  I miei  fono  Libri  di; 
Medicina  fpirituale  deferivo; 
tutti  que’  mali,  a’ quali  può  ef* 
fère  fuggetto  un  Mona  fiero;  ma 
chi  legge  de’  ben  intendere,  che- 
moltiffimi  Monafierj  fono  affata 
to  liberi  da  quefii  mali  , e che** 
tutti  quefii  mali  non  fi  trovano» 
in  alcun  Monafiero..  Per  taira-’ 
gione  molti  prudentiffimi  ,al  pa- 
ri che  eloquentiflimi  Oratori  ,r 
anno  date  alle  pubbliche  flam-’ 
pe  le  Prediche  da  lor  dette  nel. 
Palazzo  Appofiolico,ben  fapem 
do , che  i molti  difetti  degli  Ec?_ 
• -»  eie* 
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clefiaftici,  c de* Prelati,  che  ivi 
fi  efaggitan  dal  loro  zelo  , non 
mofirano  difettofo  un  buon  Ec- 
clefiafiico,  ne  un  buon  Prelato  ; 
ma  /blamente  rappre/entano  ad 
ognuno  i Tuoi  pericoli  , accioc- 
ché ha  e follecito  nell’  evitarli  . 
Fate  pure,  oReligiofe,  che  le 
voftre  Educande  in  voi  veggano 
fanti  efempj  di  fola  edificazione, 
onde  poffano  portare  fuori  del 
Mona  fiero  un’  alto  concetto  del- 
la  vofira  religiofità  ; non  fiate 
voi  fiefie  quelle , che  alle  grate 
raccontino  a chi  vi  vifita  tutte 
le  difeordie,  e tutte  le  debolez- 
ze dell’ altre  Suore  : non  fiate 
voi  fiefie  quelle,  che  colla  trop* 
pa  frequenza,  e libertà  del  Par- 
latojo  vi  facciate  diferedito  ;e  fia- 
te certe , che  da  quefii  Libri  il 
vofiro  buon  nome  non  avrà  pre- 
giudicio. 

. Secondariamente  vi  priego  a 
•ó  4 A 4 leg. 
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leggere  queC’  Opera  con  quella 
iteffa  ingenua  {implicita  , colla 
quale  io  l’ò  fcritta  - Voi  Cete 
certe , che  non  avendo  notizia 
di  alcuna  di  voi  non  pofiò  aver 
mai  pretefo  di  alludere  ne  a Don- 
na Cinthia , ne  a Suor  Berenice^ 
Il  mio  Libro  a tutte  quelle  , da 
cui  fi  legge  , dice  lo  Ceffo  : e 
quando  in  effo  dico,  Voi;  la  Voi 
è quella , che  fra  leggendo;  e le 
Voi  fono  quelle,  che  Canno  af- 
coltando,  fe  quella,  equeCen* 
anno  bifogno  , almeno  per  loro- 
prefervazione-  Quel  dire;,  que* 
Co  tocca  a Suor  Alba,  quefto  z 
Suor  Verde  farà  tutta  vofrra  gra- 
zia troppo  feortefe;  e farà  totak 
mente  contro  la  mia  intenzione 
iempre  rifpettofiCima  . Vorrei ,, 
che  leggefte  pofatamente  que*- 
ft’Opcra  , come  appunto  fi  leg- 
gono certi  indici  di  peccati  * 
da  chi.  vuole  con  poca  fatica  cfa. 


minare  la  Tua  cofcienza  per  con- 
fettarli . Si  nota  quel  peccato  , 
di  cui  fi  è reo  : fu  gli  altri  fi  patta 
cogli  occhj  , ma  non  fi  corre  col 
penfiero  a cercare  chi  gli  abbia 
commetti.  Trovate  nell’indice: 
Amarre  : voi  dite , quctto  non 
fa  per  me;  nono  uccifo  alcuno; 
ne  vi  fermate  adire  : quefto  và 
a Caino , ne  cominciate  a conta- 
re la  ttoria , com’egli  amazzò  fuo 
fratello.  Trovate:  Rubare-,  dite; 
per  grazia  di  Dio  non  ò rubato  ; 
ne  vi  fermatea  dire  : quefio  và 
ad  Acanno;  ne  vi  fermate  a rac- 
conta re  la  ttoria , come  in  Gerico 
ei  rubò  alcuni  feudi,  e una  bac- 
chetta d’Oro  , e un  mantellodi  v 
fcarlatto  . Dove  poi  trovate  un 
vottro peccato,  dite  : io  ne  fon 
rea , e ven  pentite , e Io  notate 
per  confettacene.  Così  quando 
troverete  parlar/!  inquefie  carte 
per  modo  di  efempio  della  fov* 
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verchia  libertà  del  trattare  co* 
fecolari  penfate  fé  fia  voftro^ 
quello  difetto  : fe  sì  , emenda- 
telo : fe  nò;  non  vi  fermate  a 
dire  : quello  và  a Suor  Violet- 
ta , che  tutto  giorno  è alla  gra- 
ta . Ciò.  che  dico  di  quello , val- 
ga per  tutti  gli  altri  falli  , ne* 
quali  vi  avverrà  di  incontrarvi  *. 
In  tal  maniera  potrete  leggere 
con  profitto’ . In  tanto  non  la- 
rdate di  aiutarmi-  còlle  voline 
preghiere , acciocché  polfa  com- 
pire quell’  Opera  anco  ad  utili- 
tà delle*  voftae  Convcrfe. 
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Degli  Argoménti,  che  fi  conten- 
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DISCORSO 

PRIMO 


Le  Donne  Ebree-  rimafte  nell# 
Giudea  dopo  la  trafmigrazio- 
nedel  Popolò  in  Babilonia  :: 
Oflervazioni  per.  le  Monache 
• ProfefìTe  ne’  primi  anni  dopo/ 
la  lor  profeffione  .. 


Sì  quiefcentes  man  feriti*  in  terra  hac  , eetìi- 
ficabo  ves , &non  deflruam  6V* 
er.  41.  io. 

Uèlle  giovani  , che  fino 
dal  primo  loro  ingrefTo 
nel  Mònafiero  furono 
finceramente  bramofe 
di  piacer  al  Signore  , e 
di.  promuovere.  1’  alto 
importanti  (fimo  inte- 
refTe  delia;  loro  eterna,  falute;  e.  quelle  , 
che  almeno  nel:  decerlo*  del  Noviziato, 
fi  diedero  davvero  a.-  Dio .,.  e fèguitaro- 
no  gli  inviti  mifericordiofi  delia  cele-- 
filale  Tua  grazia,  allora  che  fonofi  ftrets. 


1 6 Difarfo  Prìms 

te  a lui  col  vincolo  triplicato  de’  Voti 
Religiofi  nella  folenne  lor  Profeflio- 
ne  > accrefcono  il  loro  fervore;  e fono 
follecitedi  Tempre  piùftrignerfi  al  fom- 
mo  Bene  coll’  Efèrcizio  continuato  , ed 
invigorito,  d’ogni  preziofa  Virtù  . La 
divina  amabilità  , Tempre  più  fcoper- 
liadal  loro  penfiero  , attrae  Tempre  più 
t loro  affetto  . U intendere  , che  ogni 
giorno  della  lor  vita  è un  giorno  di 
meno  , che  retta  alla  lor  morte  , alia 
quale  oggi  fon  più  vicine  , che  jeri  ; e 
domani  faranno  ancor  più  vicine  , che 
in  oggi  , fe  pur  domani  faranno  vi- 
ve ; V'  intendere  che  onori  e ignomi* 
rie,  ricchezzee  povertà  , piaceri  e pa- 
timenti, tutto  muore,  tutto  pafla  ; ma 
non  muore  già  l’anima,  non  già  palla 
I’  Eternità  , che  fetfee  una  volta  non 
farà  infelice  giammai  , e tormentofa 
una  volta  farà  tormentofa  per  Tempre; 
1’  intendere  , che  ancora  da  un  Cnio- 
fìro  Religiofo  fi  può  piombar  nell’  In- 
ferno, fe  “nella  vette  Religiofa  non  fia 
Religiosa  la  vita  ; ma  che  pure  atten- 
dendo all*  efatta  Oflervanza  delle  Re- 
ligiofefue  Leggi  , il  Chiottro  è un  Te- 
foro,  nel  quale  lo  fpirito  à tutto  il  co- 
modo di  arricchirli  de’  meriti,  co’ qua- 
li farà  poi  eternamente  Gloriofo  nel 
Paradifo  ; tutto  fà  , che  1’  anime  così 
rischiarate  fi  tengano  ben  cari  que 
vincoli  , co’  quali  eonofeono  d’  effer 

pot- 
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portate  agli  eterni  gaudj  . Contenti: - 
fìme  del  loro  flato  baciano  ben  mille 
volte  le  facre  Vedi  , e rinuovano  ogni 
giorno  i lor  Voti  ; ne  muterebbero  il 
fàcro  nodo  , dal  quale  fon  dolcemente 
ligate  a Dio  , con  tutti  i piaceri  , con 
tutte  le  dovizie  , e con  tutte  le  didolu- 
tezze  del  fecolo  . Per  contrario  quelle 
giovani  , che  nel  decorfo  del  Novizia- 
to altro  più  non  ebbero  , che  una  cer- 
ta vernice  affatto  citeriore  di  fpiriro  , 
odervanti  per  fuggezionc  , dappoi  Pro- 
fede per  civiltà  ; e per  impegno  , pre- 
do depongono  ancora  1’  citeriore  tin- 
tura \ e cominciano  a inoltrarli  mera 
buone  , quando  fi  fono  mede  in  obbli- 
gazione di  edere  più  perfette  . Confi- 
derano  la  Profedione  già  fatta  , qua- 
li una  catena  di  fchiavirù,  e fe  ne  fan- 
no una  intiera  difpettofa  .malinconia  : 
cominciano  a più  defidcrare  il  Mon- 
do , quando  fi  fono  tolta  la  libertà  di 
più  ufeire  dal  Chiodro  ; e mirano,  co- 
me oggetti  di  invidia  le  ìorelle  , le  co- 
gnate , e quante  nel  Mondo  fembran» 
avere  qualche  fortuna  : Intanto  della 
medefima  catena  , che  le  tiene  lonta- 
ne del  fecolo  , fi  formano  titolo  di  fal- 
fa  libertà  , per  vivere  meno  edificative 
nel  Monadero  . Non  più  riftrette  ne1' 
confini  più  angufti  del  Noviziato  , di- 
mano  , che  f eder  Profede  abbia  qua- 
di  privilegio  la  permiffione  d’  edere- 

mc- 
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i X Difcorfo  Primo  ' 
meno  oflervanti  - Se  voi  averte  la  dif- 
grazia  di  efler  tra  quelle  , vi  eforto  a 
rilegger  da  capo  , ma  attentamente  , 
le  prime  due  Parti  di  quell’  Opera  ; ne 
]’  efTer  elleno  principalmente  ordinate 
l’una  alle  Secolari  , T altre  alle  Novi- 
zie , vi  faccia  credere  inutile  la  lettu- 
ra , quando  voi  Religiofa  avete  tutta- 
via fecolare  la  vortr’  anima  ; e Profef- 
la  avete  bifogno  de’  primi  conforti  , e 
de’ primi  ajuti,  come  le  entrarte  il  pri- 
mo giorno  Novizia  . Bifogna  pur  co-f 
minciare  una  volta  a dir  davvero  con 
Dio;  bifogna  pure  cominciar  una  vol- 
ta a fare  per  amor  fuo  , ciò  che  vi  de- 
ve altamente  rincrefcere  di  cominciar 
cosi  tardi:  pure  le  cominciate  fubito  , 
liete  anco  in  tempo  . Qualunque  lìa  Io 
flato  prefente  della  vortr’  anima  , po- 
tete elfer  Santa  , e Dio  vi  invita  alla 
Santità  ; e.  le  voi  feguirete  i fuoi  facri 
inviti,  farete  fantificata  . Mutatei  paf- 
fati  ftortiflimi  fentimenti  , e girando- 
vi a’  piedi  di  un  Crocifilfo  , dite  , più. 
che  colla  bocca  , col  cuore  : oggi  vo- 
glio cominciare  ad  edere  Religiofa  : 
mi  rincrefce  di  avere  inutilmente  get- 
tata tanta  parte  della  mia  vita  ; ma  voi 
mio  mifericordiofidìmo  Iddio  , date  (la- 
bilità a’  miei  propofiti  , e corroborate 
lamia  volontà  ; mentre  da  quello  mo- 
mento non  voglio  più  penderò  ne  di  li- 
bertà , ne  di  mondo  , ma  con  tutto  il 
. ..  mio- 
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miocuore  voglio  cffcr  vollra  . Con  co- 
ttilo fentimento  leggete  fra  tanto  a . po- 
co a poco  , e andare  feriamente  confi- 
deranno : quanto  vi  dirò  nel  prefente 
Difcorfo  ; e nell’accaduto  a quelle  don- 
ne Ebree  , che  rimafero  nella  Giudea 
dopo  la  trafmigrazione  del  popolo  in  Ba- 
bilonia , potrete  apprendere  molti  do- 
cumenti opportuni  al  bifogno  della  vollr’ 
anima. 

Soggiogato  dall’  Armi  del  Re  Na- 
bucco il  popolo  Ebreo  , crafi  condot- 
to nella  fchiavitudine  di  Babilonia  . 
Nella  comune  difgrazia  Dio  volle- 
ulare  mifericordia  con  una  parte  di 
quella  nazione  ,.  e particolarmente  con- 
alcune  donne  , e tra  quelle  colle  fi- 
gliuole del  Re  S'edecia  . Quelle  Prin- 
cipeiTe , e quelle  donne  furono  lafciate 
nella  Giudea  fotto  al  governo  difere- 
tifiìmo  di  Godolia  , Uomo  piacevole 
e di  bel  cuore  , che  le  trattava  quafìi 
figliuole,  e ie  amava  come  fe  fofife  lor 
padre  . Avevano  per  direttore-  un  Ge- 
remiail  quale  riceveva  da  Dio  i lumi  * 
e gli  avvertimenti  , cher  loro  comuni- 
cava ; ed  effe  potevana  ben  credere  a’ì 
di  lui  configlj  , quando  avevano,  veduto; 
fempre-  avverate  le  di  lui-  predizioni  ... 
Per  conofcer  elleno  , quanto  fólTero- 
da  Dio  favorite- , ballava  , che  gettai 
Cero  uno  Iguardo  fulle  compagne  tenu-- 
te-  a catena  da.  duri,  padroni  , e lem-* 
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pre  in  pericolo  di  eterna  morte  nel 
mezzo  d’idoli,  e di  peccati.  Le  Prin- 
cipefle  figlie  di  Sedecia  non  aveano 
bilogno  di  ufeire  dalla  lor  cafa  , per 
conofeerfi  favorite  , e diflinte  dalla  di- 
vina benignità  : i lor  fratelli  fi  erano 
ticcifi  l’un  dopo  l’altro  in  villa  del  Pa-  j 
dre  : indi  non  avendo  il  crudel  vinci* 
tore  oggetto  più  funeflo  da  prefentare 
a quegli  fguardi  , gli  avea  tolti  gli  oc- 
chi, e carico  dicatene  , quali  il  guida- 
re 1*  infelice  Monarca  folTe  un  guida- 
re una  fiera  feroce  , ]’  avea  condotto 
a morire  in  Babilonia  . Elfe  nò  , non 
aveano  del  barbaro  follenuti  i furori  ; . 
ii  erano  lafciate  nella  Giudea  , in  mez- 
zo a un  popolo  adoratore  di  Dio  , ben 
trattate,  ben  affittite, "di  modo,  chefe 
con  averterò  avuto  a piagnere  le  al- 
trui difgrazie  , nelle  loro  perlone  go- 
devano felicità  . Tale  é il  trattamen- 
to, che  avete  ricevuto  da  Dio,  riverì- 
tilfime  Religiofe  : balla  , che  quieta- 
mente vogliate  aprir  gli  occhj  , per  ri- 
conofeere  il  beneficio  . Rileggete  , fe 
non  folle  perfuafe  di  tal  verità , rileg- 
gete il  primo  difcorlò  , col  quale  à co- 
minciato nella  prima  fua  Parte  que* 
ft’  Opera  : anzi  gettate  voi  pure  uno 
fguardo  sù  tante  voflre  compagne  , che 
fon©  paffate  a vivere  nella  Babilonia 
del  fecolo.  Forfè  le  vollre  fleffè  forel- 
i che  fonofi  condotte  in  mezzo  ai 
~ . . mon- 
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mondo  , Te  vorrete  mirarle  con  uno 
fguardo  difappaflionato  , e lineerò  , vi 
renderanno  amabile  il  Chiofl.ro  . Non 
bifogna  , che  vi  fermiate  in  una  certa 
fu  perfide  efteriorc  di  velli  pompofe  , 
di  fontuofe  livree  , di  corfieri  , di  coc- 
chi , di  fervidori  , e del  treno  lumine- 
rò , con  cui  vi  abbagliano  gli  occbj  , 
quando  vi  fi  prefentano  al  Monaflero  . 
Sono  elleno  a guiia  di  certi  frutti  por- 
porini bclìiflìmi  , che  nafeono  nelle  fie- 
pi  : aprite  la  loro  prima  efteriore  cor- 
teccia , c trovate  , che  fon  ripieni  di 
vermi  . Voi  delle  fecolari  vedete  le 
fole  apparenze  ; ma  fe  tutte  le  donne  , 
che  ri  vengano  a vifitare  alle  grate  , vi 
raccontalfero  finceramente  i lor  guai  , 
innorrldirefie  al  vedere  i tanti  occul- 
ti vermi  , che  rodono  la  loro  felicità  . 
Dulcedo  ejus  vcrmis  , dille  Giobbe  ( 24. 
20  ) di  chi  fa  fua  delizia  il  peccato  ; e 
può  ripeterli  di  chi  fà  fa  a delizia  il 
mondo  . Dolori  , difeordie  , gelofie  , 
amarezze,  fon  vermi  , de’  quali  pochif* 
lime  donne  nel  fecolo  vanno  elenti  . 
Un  marito  , che  tutto  feia  laequa  nel 
giuoco,  ne  può  correggerli  , o li  avan- 
za in  pericolofiflimi  impegni  , ne  nuò 
ratteuerli  , o li  perde  in  ingiuriofiflimi 
amori,  ne  vuol  diftaccarfi  , o purè  in- 
fermo di  mali  occulti  , o pur  occupato 
in  paelì  lontani  , o pur  impetuofo  ne- 
gli fdegni,  è un  verme  di  dente  acuto  : 
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ma  è rarittìmo  quel  maritaggio  , nel 
quale  non  fi  provi  ben  pretto  il  dolore 
dell’  incettante  corrodimento  . Duke- 
do  ejus  vermis  . Cognati,  fervidori  in- 
finceri  , fallì  amici  -,  cattivi  figliuoli  , 
denti  che  rodono:  Dulcedo  tjus  vermis  . 
Sempre  in  mezzo  a occafioni  pecca  mì- 
nofe  , Tempre  tra  tentazioni  difficili,  ad 
evitarli,  e più  difficili  a vincerli  ; non 
di  rado  in  peccati  infoftribili  a {otte- 
nerli , ma  pure  tormentofitti  mi  a di- 
fimpegnarfene  , che  vermi!  che  denti-1 
che  trafitture  ! Dulcedo  ejus  vermis  . 
Voi  non  così  . Siete  fiotto  una  Superio- 
re difcreta  ; e fé  ben  fotte  indifcre- 
ta,  none  perpetua,  e muteralfi  ; e per 
quanto  fia  indificreta  , farà  Tempre  più 
tollerabile,  che  un  marito  furiofo  , che 
un  cognato  predominante  , che  una 
fuocera  avviperita  . Siete  in  mezzo  a 
un  popolo  del  Signore  , fie  non  libera 
da  tentazioni  ( e dove  credete  poterli 
trovare  in  Terra  tal  libertà  ? ) alme- 
no lontana  dalle  occafioni  , ed  affitti- 
ta di  buoni  ajuti Avete  Direttore  dei- 
fi  anima  un’  Uomo , che  vi  vien  dato  da 
Dio  . Le  Secolari  pottono  fcegliere  il 
Confettore,  voi  nò,  ettimate  , cotetta 
effiere  voftra  difigrazia  , e lor  fortuna  , 
e v’  ingannate  • Se  fotte  in  libertà  di 
eleggerlo  a vottro  genio  forfè  lo  cer- 
cherefte  o troppo  fevero , o troppo  pia- 
cevole , o rigido  , o rilattato  : for- 
fè 
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fe  non  vr  acquieterete  al  fuomagifie- 
ró,  e l’ anderefte  mutando  fin©  che  v’ ac- 
cadere di  trovarne  alcuno  , che  colle 
fue  dottrine  fecondale  le  voftre  incli- 
nazioni , e cotefia  farebbe  per  voi  gran 
difgrazia  , poiché  la  voftr’  anima  fa- 
rebbe mal  regolata  . Il  vofiro  Diret- 
tore fpirituale  non  fcelto  da  voi  , ma 
a voi  datoda’  Superiori , vi  vien  da  Dio 
e fe  voi  dubitate  di  fua  prudenza  , di 
fua  dottrina  , di  fua  efperienza  , pote- 
te dir  al  Signore;  io  mi  fido  di  voi  : voi 
m’avete  dato  quell’ Uomo  , che  mi  di- 
rigga;  farà,  mio  Dio,  farà  vofiro  peti- 
fiero  il  non  permettere  , eh’  eà  mi  in- 
ganni. Avete  di  più  Leggi,  e Regole  , 
ma  non  già  da  un  Nabucco  , non  da  un 
Tiranno  , che  comandi  a capriccio  . 
Quante  leggi  gravofìfiìme  devono. tol- 
lerare le  Secolari  e da’  Principi  , e dal 
Conforte  , e da’  Suoceri  , -e  da  tutte 
quelle  , che  fi  chiamano  convenienze  , 
e obbligazioni  di  mondo  ? Voi  avete 
Leggi,  e Regole;  ma  tali  , che  fe  fiano 
efattamente  olfervate  , vi  formano  ali’ 
anima  un  Paradifoqut  in  Terra,  prima 
che  pafiìate  a godere  il  Paradifo  ne! 
Cielo  . Confi  imam  pafìum  meum  illi  , 
diflfe  Iddio  di  Ifaaco  , in  fosdus  fi empi - 
ternum , & fiemini  ejus  poft  eum  . Super 
Ifmael  quoque  exaudivi  te  ; Ecce  bene - 
die  am  ei  , 6*  augebo  , & multiplicabo 
euìn  valdc  ; duodecim  duces  generabit  , 
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& faclam  Uhm  in  gentent  magnani  , . ! 

{Gen.17. 19.)  Ad  I Sacco  darò  le  mie  Ieg- 
gt  con  una  lega  Scambievole  Sempiterna  . 
Benedirò  ancora  Ifmaele  , e lo  accre- 
scerò , e Io  moltiplicherò  ; e gli  da- 
rò una  dipendenza  di  Duci  Regnanti  . 

Pare  , che  qui  Dio  prometta  prosperi- 
tà maggiori  ad  Ifmaele  , che  ad  lfac- 
co.  A quello  fi  promettono  benedizio- 
ni , accrefcimenti  , ricchezze  , porti  , 
dignità,  comandi;  ad  Ifacco  fi  promet-  j 
tono  patti  , e leggi  . Confiituam  pattum  1 
tneum  ìHi . Ma  a chi  intende  , cofa  vo- 
glia  dire  il  ricevere  le  ccrtituzioni  da 
Dio  , e il  partiate  di  intelligenza  con 
lui  , fi  reputa  querta  una  felicità  mag- 
giore d’ ogni  terrena  benedizione  . Gran- 
dior  foelicìtas  efl  cut»  Deo  foedus  iniij-  ì 
fe  , quàm  opes  pojjtdere  , quàm  duces 
gigneve  , quàm  in  gentem  multarti  prò- 
pagari  . ( Oliva  hìc  . ) Regni  -pu- 

re Ifmaele  , fi  dilati  , fi  moltiplichi  , 
goda  la  fua  fortuna;  e più  felice  Ifac-  { ' 
co  , quando  riceve  da  Dio  la  legge  . 
Conftituam  paóìum  tneum  illi  . Godano 
pure  le  Secolari  piaceri  , ed  ingrandi- 
menti ; abbiano  pure  numerofa  coro- 
na di  vefti,  di  gioje,  di  Servitù  , di  rie-  ! 
chezze:  voi  fieteda  Dio  piu  favorita  , 
quando  colle  fue  cofiituzioni  vi  tie- 
ne a fe  collegata  . Confi  ituam  pati  km 
meum  illi  . La  pace , la  tranquillità , la 
quiete  dell’  animo  non  fi  trova  nelle 
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delizie  , ne  nelle  grandezze  dei  mondo  : 
ben  fi  trova  conformandoli  alle  divine 
cónfiituzioni  del  Ghioftro  . Confliniam 
paflum  meum  dii  . Bafia  , che  voi  non 
vi  lafclate  fiaccare  dalia  loro  offervan- 
(-  za,  bafia , che  nel  Monafiero  , dove  fi 
gode  la  libertà  delle  figliuole  di  Dio,  non 
permettiate  , cheo  qualche  compagna  , 
oqualche  pafilone  predominante  vi  fac- 
cia fchiava,  e vi  imprigioni  co’ ceppi  del- 
le figliuole  del  fiecolo . Querta  difgrazia 
scontrarono  le  figliuole  di  Sedecia  , e Y 
altre  Ebree , eh’  erano  rimafte  nella  Giu- 
dea. 

Mentre  godevano  la  libertà  da  Nabuc- 
co , ed  erano  efenti  dalle  catene  Babilo- 
ne'i , furono  fatte  fchia  ve  da  Ifmaele  , e 
furono  condotte  negli  Ammoniti . Capti - 
vasdttxit  Ijmael  omnes  reliquia  s popuii  , 
& fìlias  Regif  ( Jer.  4 / . io.  ) Chi  non  reite- 
ra maravigliato  alla  inafpettata  loro  dis- 
grazia. Dopo  tutti  gli  affalti  della  gran- 
de armata  Caldea  effe  godono  libertà  : 
poi  da  un  uom  privato,  da  un  traditore 
fi.  ^ ra  ifmaele , fi  mettono  nelle  cate- 
ne . difgrazia  compaffionevole  j ma  non 
eguale  alla  voftra,  ogiovane  Religiofa  , 
le  non  vegliate  ben  cauta  a cufiodirvòi 
medefima . Dopo  che  tra  tutti  i grandi 
attacchi  del  fecolovoinon  fottomefiago- 
dete  la  pace  del  Monafiero  , non  man- 
. f.r~  fiu.a  5-ke  Ifmae’e  perver/b,che  ten- 
tid' farvi  fchiava  de’fuoi  fèntimenti,  o 
de  luoi  affetti  . .Qualche  fecolare  alia 
Parte  II.  B gra- 
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grata,  qualche  trafficante,  o mercenaio 
alla  porta  , qualche  Monaca  meno  gio- 
vane d’  anni,  ma  più  libertina  di  coftu- 
mi,  fenonfaprete  attendere  a voi  mcde- 
fima,  e fchermirvi  dalle  loro  lufìnghe  , i 
vifaran  prigioniera  con  delle  loro  attrat- 
tive. Ifmaele era  parente,  e partecipava  i 
del  medefìmo  fa ngue  colle  figliuole  di  Se*  l 
decia  ; Ifmaelfittus  Nathanì<e  ^ fitti  Ettfa- 
ma  de  f emine  regali  ; ( J er.  4 1 . j . ) ne  baflò 
la  parentela  da  un  tradimento,  Tra’vo- 
fìri  fteffi  congiunti  fecolari , tra  le  voftre 
ftefle  ReligioreforelIedoveteefTercauta  , 
acciocché  la  voftr’ anima  non  fia  tradita. 

Se  vi  abbandonate  alla  loro  famigliari- 
tà, vi  tireranno  tra  gli  Ammoniti  in  if- 
chiavitù.  Ammondalf  Ebreo  fignifica  di 
lui  popolo:  populus  ejus.  Anco  ne’  Mo- 
nafteri  v’é  popolo , e popolo;  popolo  che 
édi  Dio,  e fono  le  fervide  , e le  ofler- 
vanti;  e popolo,  che  é della  vanità , del- 
la delicatezza , del  mondo , e fono  le  tie- 
pide, le  innoflervanti.  Se  le  più  liberti- 
ne divengono  le  voftre  famigliari,  fe  fon 
le  padrone  del  voftro  cuore , vi  tireran- 
no al  lor  popolo,  e farete  voi  pur  liberti- 
na. Vidiranno,  che  certe  regole  non  fon 
* più  in  ufo;  che  certe  divozioni  fonofin- 
golarità , che  certe  umiliazioni  fono  baf- 
fezze;  che  non  dovete  voler  voi  eftere  la 
riformatrice  del  Monaftero  ; che  ancor 
elleno  penfanodifalvarfi  fenza  tanti  tor- 
cimenti di  collo  , e bacchettonifmi  di 
volto  • V»  motteggieranno  full’  oc* 
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chio  baffo,  fui  parlare  dimetto,  fulla  lon- 
tananza dal  parlatojo  : vi  diranno  , che 
tanto  ruvida  farete  fuggita  ; che  tan- 
to ritirata  fenza  niun’  amico  non  avre- 
te un  protettore  al  bifogno;  che  tanta  ap- 
plicazione così  di  vota  anderà  a finire  in 
una  mortale  etifia  : ne  così  vi  parleranno , 
perchè  fia  veramente  così  ; ma  perchè  , 
bramando  elleno  di  avervi  Ior  confiden- 
te , brameranno  di  avervi  a Ior  limile  . 
Ecco  le  catene,  colle  quali  vi  tireranno 
al  loro  popolo , al  lor  partito.  Sarà  dif- 
ficile f afcoltare  quotidianamente  da 
compagne  a voi  confidenti  mafifime  così 
irrefigiofe  , fenza  che  dall’orecchio  palli- 
no nel  voftro  cuore;  e fe partano  nelvo- 
ftrocuore,  retterà  ditteccata  ogni  buona 
vena  di  divozione . Uno  de’  maggiori  dan- 
ni, che  dalle  guerre  ricevano  le  Provin- 
cie, egli  è , quando  dal  nemico  faccheg- 
giati  i pozzi  li  riempiono  di  terra  , e 
pietre . ( Gen.  ) Così  fecero  i Palei! ini  con 
ìfacco  , quando  Io  vollero  neceflìtare  a 
partirli  dal  paefe  dì  Gerara:  Omnes  pu - 
te os  quos  foderant  fervi  patris  illius  Abra- 
ham , ilio  tempore  obftruxerunt  impiente s 
humo . 11  Salvatore  li  chiama  pozzo  di  ac- 
que vive  : puteus  aquarum  viventium  . 
(Cantic.  4.  15.)  Le  voftre  Maeftre  , le 
Superiori , i Confettori  anno  proccurato 
di  aprire  quella  vena  nella  vottr’anima  ; 
vena  troppo  necettaria  all’ innaffio,  e al 
germoglio  delle  vofire  virtù . Ma  fe  voi 
ltringete  amicizia  , e date  orecchio  alle 
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men  buone,  cotefta  vena  celefte  fi  per- 
derà. Getteranno  terra  nel  voftro  cuo- 
re: l’ empiranno  di  fentimenti  terreni  : 
getteran  pietre;  1’  empiranno  di  maflì- 
me  indivote  , e fecolarefche  . Forfè  a 
que(V ora  cominciate  a provarne  le  aridi- 
tà. Già  cominciate  a trafcnrare  lefacre 
meditazioni  ; non  avete  più  amore  a’  li- 
bri fpirituali , vi  vergognate  dalle  buone 
nfanze  del  Noviziato  : non  più  modeftia 
d’  occhi  ; non  più  freno  alla  lingua  ; già 
vi  fate  vanità  del  velo  bene  increfpato  lui 
capo  , d’  un  preziofo  anello  nel  dito  , 
qualche  gentile,  e odorofo  fiore  fui  pet- 
to . Tanti  fentimenti  tutti  terreni  , in 
voi  gettati  dalie  volfre  più  famigliari  , 
anno  opprefia  ogni  buona  forgente:  Ow- 
nes  puteos  objiruxerunt . Ma  fe  voi  vi  met- 
tete in  una  tal  aria,  Dio  potrà  invoiri- 
conofcere  una  fua  fpofa?  Dio  viofferva 
quella  conciatura  , quel  crine  , quello 
fpecchio  , quel  portamento  affettato  , 
quella  paffion  di  piacere:  oHTerva  , ne  vi 
riconofce  quella,  che  fofte  nel  Novizia- 
to; olferva,  e difappruova  la  vofira  mu- 
tazione, chegli  èingiuriofa.  Stat  ad  ju- 
dicandum  'Dominai . ( If.  3 . i 3 , ) Vi  ofler- 
va  , vi  giudica  , e pronuncia  la  fua  fen- 
tenza  . Vroeo quod elevata Sion, 
& ambulaverunt  extento  collo , & nutibui 
cculorum  ìbant , & plavAebant , ambulabant 
pedibui  J'uis  , & comporto  grada  incede - 
bant  ; perché  le  figliuole  di  Sionnefi  fo- 
no elevate  a (uperbia,  c portano  tefo  il 
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collo,  e con  altura  la  tetta  ; girano  gli  oc- 
chi con  libertà  , e fanno  plaufoa  fefieffe 
nelle  lor  trafgreffioni  , camminano  fu  i 
loro  piedi , non  fui  piede  de  miei  precet- 
ti, con  palli  di  vanità,  di  affettazione  , 
di  innofl'ervanza  , non  co’ palli  diunare- 
ligiofa  morigeratezza  ; che  n’  avverrà  ? 
Decalvabit  Dominus  verticem  filiarum 
Sion  , & Dominus  crìnem  earum  nudabit  . 
Iddio  le  umilierà;  toglierà  loro  e ricci  , 
e capelli  ; e abbatterà  il  loro  orgoglio  . 
In  die  illa  auferet  Dominus  ornamentum 
calceamentorum  , & lunulas , <£?  torques , 6“ 
monilia , & armillas , & mitras  , & dif- 
criminalia  , & perifcelidas  , & murenu- 
las  , <£?  olf attortola  , & inaures  , & afl- 
nulos , & fpecula  Toglierà  loro  tan- 
ti ornamenti,  tanti  profumi , tanti  fpec- 
chj, tanti  argomenti  di  vanità . Et  erit  prò 
f -lavi  odorefcetor , 6* prò  zonafuniculus , 6“ 
prò  crij punti  crine  calvitium  , & profafcia 
pettorali  cilkium . V erra  un  giorno  che  fe- 
poltein  mezzo  alle  fiamme  faranno  tor- 
mentate con  fetore , con  iftrapazzi , con 
dolori  infopportabili.  Infelice  quella  Re- 
ligiofa  , la  quale  fi  fa  llrada  d’ Inferno 
quella  Profefììone,  ched  llrada  di  Para- 
tifo: mafe  ne’ primi  anni  della  fua gio- 
ventù ella  tiene  le  fue  amicizie  , e le  fue 
confidenze  più  famigliari  colle  più  liberti- 
ne , è Tempre  in  pericolo  d’eflere  fedot- 
ta,  e precipitata  . Seduxerunt  te  ; que- 
llo dii  rimprovero  , che  fù  fatto  dalle 
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donne  Ebree  a Sedecia  , e fi  farà  ancor  a 
voi  ,■  feduxerunt  te  ; & pravaluerunt  ad- 
verfum  te  viri  pacifici  tui  : demerferunt  in 
c<eno , C triti  lubrico  pedes  tuos  , & ree  effe- 
rumate.  (Jerem.  38. 12  ) Vi  liete  labia- 
ta fedurre  con  falle  idee  , con  malli  me 
affatto  {torte  . Poriafte  dal  Noviziato 
qualche  buon  fentimento  ; ma  prevalfe- 
ro  nelvoftro  cuore  i fentimenti  di  quelle 
perfone  , che  parevan  cercare  di  tenervi 
contenta  , e allegra  ; effe  cacciarono  la 
vottr’  anima  in  mezzo  al  fango  , e vipo- 
fero  fu  una  ltrada  fdrucciolevole  , nella 
quale  ogni  patto  corfe  fempre  pericolo  di 
unacaduta.  Ah!  per  quanto  vie  cara  la 
vottra  fallite  guardatevi  da  tali  amicizie 
tenetevi  in  qualche  ritiro»  e non  accetta- 
te tai  confidenti . Fino  che  una  rofa  fi  tie- 
ne raccolta  , e chiufa  in.  fé*  {tetta , non  le 
volano  intorno  ne  mofche  , ne  zanzare  v 
ne  /efpei  le  fue  foglie  citeriori  unporu- 
videttele  fanno  buona  diféfa  ; e non  la- 
feiano,  che  la  muletti bettia  nemica  : Ma 
appena  la  rofa  tutta  fi  apre  e cotto  cen- 
N to  infetti  le  volano'  attorno  , e ognuno- 
vuol  rapirne  un  podi  fugo*.  Se  voi. dare- 
te un  pò  raccolta  , fe  co’ feco la ri>  farete 
un  pò  ruvida  ; fe  colle  meno  ottervanti- 
non,  aprirete  ì vottri  penfieri  , ne  i vottri 
affetti ,,  la  voftra  pietà  retterà  cuttodita  ; 
ma  le  alla^  cieca,  aprite  il  vottrocuorecon 
chi  che  fia,.  vf  vedrete  ben  pretto  intor- 
no, e mofche,  evefpe  importune , e fa- 
ranno pur-  fattidiofe.  alla  religiofa-  divo- 
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zione . Oflervate  le  più  ortervanti,  e imita- 
tele . Siate  amore  vole,  e caritativa  con  tut- 
te , ma  confidente  folo  colle  più  buone , la 
confidenza  delle  quali  giovi , non  pregiudi- 
chi al  voftrofpirito.  Quanto  alle  più  liber- 
tine , per  quanti  titoli  portano  mai  aver  di 
piacervi,  vi  fia  più  cara  la  voftr’anima,  che 
la  loro  amicizia . Ifmaele  era  cugino  alle  fi- 
glie di  Sedecia:  nulladimenolo  ftarconiui 
é un ’eflere  fatte  fchiave  di  un  popolo  infede- 
le . Captivas  duxit  omnes  reliquias  populi-fit 
flias  Regis . 

Già  fi  guidavano  coll’  altre  donne  le 
Principefle  infelici  nel  paefe  degli  Am- 
moniti , quando  Iddio  fi  morte  a compaf- 
fione,  e mandò  loro  un  liberatore  . )oa- 
nan  le  fegui  ; ruppe  le  ior  catene  ; le  libe- 
rò colle  compagne  dalla  lor  prigionia  , e 
le  ricondurti  nella  Giudea.  (Jer.4i.16.) 
Qui  ad  erte  , e gli  avanzi  del  popolo 
Ebreo  , ch’era  con  loro.  Geremia  alzò  la 
fuavoce,  e a nome  del  Signore  intimò  , 
che  fi  fermartero,  e non  partaflero,  co- 
me difegnavano  , nell’  Egitto  . Si  quie- 
fcentes  manferitis  in  terra  bac  , adificabo 
vosy  ó*  non  deflruam.  ( Jerem.  42.  io.) 
Joanan  nella  lingua  Ebrea  fignifica  pio  , 
graziofo  , mifericordiofo  : pius , gratto - 
fui , mifericors . Se  voi  vi  forte  lafciata  in- 
catenare da  qualche  cattivo  Ifmaele  , fe 
forte  fchiava  di  qualche  compagna  innof- 
fervante,  Dio pietofo,  graziofo,  miferi- 
cordiofo, fi  fa  avanti  per  liberarvi  dalla 
voftra  prigionia  . Quella  Religiofa , che  fù 
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voftra  direttrice  , mentre  eravate  tra  le 
Educande  ; quella  , che  fu  voifra  Mae- 
lfra,mentreeravateNoviziaj  laBadefTa  , 
che  vi  accettò  ; la  Badefla  , che  or  vi  go- 
verna ^ilConfelTor  ,che  vi  affi  fte  ; quefte 
medefime  pagine , che  or  leggete , tutto  fi 
«.doperà  per  rimettervi  in  fentimenti  mi- 
gliori , per  ricondurvi  ad  un’  efatta  olfcr- 
vanza;  qui  anno  la  mira  ilorconfiglj,  i 
loro  avvilì , le  lor  preghiere , le  lor  corre- 
zioni. Quando  in  occalìone  di  confefTarvi, 
o d’  efTervi  comunicata  , avete  concepito 
qualche  religiofo  proponiiticnto  , Dio  vi 
à ripetuto,  e vi  ripete  al  cuore,  che  vi 
fermiatenella  fua decozione . Tante  Tue 
ilpirazìoni  , tanti  lumi , tanti  rimordi- 
menti,  tante  interne  inquietezze , che  prò-  0 
vate  nel  tenore  poco  religiofodel  voftro 
vivere,  quell’ amariffimo non  sò  che,  che 
più  vi  tormenta,  quando  più  cercate  di  ri- 
crearvi , tutto  vi  teftifica  la  pietà,  la  gra- 
zia , la  miiericordia , colla  quale  il  Signo- 
re pim , gratiofus  , mifericors , vi  vuole 
tenere  con  efTofeco:  ma  bifogna , che  voi 
ancora  diate  mano  a’  Cuoi  difegni . Ancora 
nel Monaftero  trovali  qualche  Egitto  da 
Dio  vietato . RilafTamento  di  i'pirito  , 
oziolìtà  nella  {danza,  euriolìtà  di  libri  pro- 
fani,frequenza  al  parlatolo , difprezzo del- 
le compagne,  poca  fuggezione  alle  Supe- 
riori diffidenza  , e inlìncerità  col  Confef- 
fore , amicizie  particolari,  e più  {frette  col- 
le men  buone  , vanità , offentazione , trat- 
tamento troppo  indulgente  al  proprio 
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corpo,  e troppa  condefcendenza  alle  incli- 
nazioni de’ fenfi  , coteftoé  quell’Egitto  , 
che  pur  troppo  fta  aperto  all’  ingrelfo  , 
ancora  di  chi  non  efce  dal  Chioftro  . In- 
felici quelle  Religiofe,  cheTOgliono  co- 
là cercare  le  lor  contentezze  ! 

Non  ottanti  le  contrarie  efortazioni  di 
Geremia , e l’altre  minacce  di  Dio , nell* 
Egitto  vollero  pattare  col  rimanente  del 
popolo  le  donne  Ebree  , e le  figlinole  di 
Sedecia  . Viros , & mulieresì  &parvulos  , 
& filias  Regis  ( t oliente s ) ingrejft  funt 
t eri am  JSLgypti.  (Jer.43.6.)  Non  vi  tol- 
lero mai  entrate  : appena  vi  abitarono  po- 
co tempo,  e già  in  loro  appena  più  nulla 
fi  riconofceva  del  vero  Dio  . Si  abbando- 
narono difperata  mente  nella  adorazione 
degli  Idoli,  enellaabbominazione  de’ più 
enormi  peccati.  Geremia  più  volte  a no- 
me di  Dio  le  fgridò  , ma  già  ette  non  vo- 
levano udir  correzioni  . jQttare  , diceva  il 
Profeta  zelante  , quare  vos  facitis  malutn 
grande  hoc  contra  animas  veftras  ? ( J er.44. 
7.)  Ah  figlie, perchè  mai  fatecosì  gran  ma- 
le a pregiudicio  della  voftr’anima  ? Ma  la 
loro  rifpofta  tutta  era  difprezzo  ; fpalleg- 
gliate  da  uomini  arditi,  nò,  dicevano , da  te 
non  vogliamo  ammonizioni . Sermonem  , 
quew  locutus  es  ad  nos  in  nomine  Domini  , 
non  audiemus  ex  tefed  facientes  faciemus 
Girine  verbum,quod  egredietur  de  orenojlro . 
( Jer.  44.1 6 ) A quelli  termini  arrivano  le 
Religiofe,  quando  ne’ Monatterj  habitan 
da  Egiziane:  Anno  i lor  idoli  : fi  con- 
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taminano  eoo  peccati , ericufano  le  cor- 
rezioni ..  Una antic^MaeftravUnay chele' 
educò  da  bambine una  zelante  amorevo- 
liflìma  v diferetiflìma  compaflìonando 
le  molte  difgra2iedi  giovanisifventurate, 
fi  piglieranno  da  principio^  la  confidenza 
di  fiat  loro  alcune  ammonizioni- quiete  . 
Quote  voif aciti  s malum grande,  hoc  centra  • 
animas  veftras  ? Ah. figlia  ,.  diranno,  ah 
figlia,  perchemaii  vùfiete  murata  così  ?' 
Tanta  1 ibertà  di  v edere;  tanta  franchezza  : 
di  parlare, tanta  affettazione  di  comparire , , 
cara  .figlia ,.  infàllibilmentefarav.vi  perico- 
lare. Quel  libro. in  vjoftra  ftànza  h QueL 
ritratto,  in  voftra  mano  ?r  Quella  vilìta; 
quotidiana  alla  grata  ? Quella  amicizia  sì 
famigiiareconuna , che.  voglio  creder  fia 
buona  ma  agli  occhi  del  Monaftero  non 
d la  migliore?*  Ai  Coro  venite;  tardi,  e ne 
parvi.  degnate  di  pattar  colla-  Superiora 
un  pò  di  feufa  Alla  menfa  volete  diftin- 
zione.j  ne.purnechiedetelicenza  : offèn- 
dete colla- voftra  lingua  quefta,  e quel- 
la , e mai  moftrate  un  pò  di  ufficialità. 
Ah  figlia  , cara  figlia- ,,  che.  vi  gioverà 
coteft’  abito  ; felo  profànatecon  cotefti. 
coftumi  ? Se  in  voftra  gioventù  'vi abitua- 
te sì  male,.  quando  farà , che  vi  pieghiate* 
capò;  bene?  Quote facitis  malum  grande 
hoc  contraanìmas  veftras.  T anto  talor  di- 
ranno edefiderofe  del  vero  bene;  ma  for- 
fè riceveranno  rilpofte- pungenti  da  chi  fi 
tieocaro  il  fuo,  male  . Giovani  „ come 
fono  y diranno  arditamente  alle  piò 
„ - at- 
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attempate,  e più  gravi,  che  attendano  a 
lor  medefime:non  fiam  più  bambine  ; non 
abbiam  più  bifognodi  Maeftre:  non  vo- 
gliamo tante  Dottore,  ne  tante  Badeffe 
fui  capo  : non  vogliamo  tali  avvilì  da  voi: 
nonaudiemus  ex  te.  Vogliamo  operare  a 
noli  ro  talento,  e vivere  come  ci  piace  . 
Sed facientesfaciemus  omne  verbum , quod 
egredietur  de  ore  nojiro . E’  dunque  polli  bi- 
le,che  un’  anima  religiofa  talmente  fi  per- 
da inun’irreligioforilaffamento,  chearri- 
vi  a deporre  eia  verecondia  , e la  civiltà  , 
e tratti  le  fue  maggiori  con  fuperbo  de- 
prezzo , quandoefl'a  èdaloro  caritativa- 
mente ammonita  con  tenero  affetto  ? E’ 
potàbile  , che  ella  almeno  non  fia  fenfibile 
alle  minacce,  che  Dio  fà  al  di  lei  cuore  co- 
gli interni  rimordimenti  ? Tante  confefi» 
lioni,  tante  communioni  mai  non  fanno  * 
che  riflettiate  (òpra  voi  flefsa  , e vi  rifov- 
vengano  i doveri  della  voflra  Profetà©- 
»e?  Dio  guardi  dal  cominciare:  Dio  guar- 
di dalle  confidenti  cattive  : Dio  guardi 
dallafciarfi  metter  su  a non  curare  le  re- 
gole , e le  ofservanze.Si  comincia  con  tra- 
igretàoni  leggiere  ; fi  pafsa  a peccati  afsai 
gravi;  poi  non  fi  vuol  più  dar  orecchio  a 
difcorlì  di  emendazione  . Mio  Dio,  s’io 
mi  trovo  in  quefle  catene,  liberatemi  da 
fchiavitù  s’ infelice  . Riconofcerò  un’a- 
morofo  ecceffo  della  voflra  mifericordia 
nel  rifcattarmi  da  una  fervitù  così  per- 
niciofa  . Ricattatemi , mifericordiofiffi- 
molddio,  da  ogni  cattiva  patàone  in  me  ; 
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e da  ogni  umano,  rifpetto  fuori  di  me  ondb* 
nulla  mi  fi  attraverfi , e mi  impedifca  cor- 
rere a voi , e il  dimorare  con  voi  per  Tem- 
pre. Redimo  me  , & mifeyeremei . 

lo  però  qui  aon  voglio  ditfimulare  un 
miofofpetto.  Gli  Ebrei , eie  Ebree,  del- 
le quali  fin  or  viò  parlato-,  entrarono  nellT 
Egitto  con  grave  rimorfo,  ma  vi  entraro- 
no portate  da  una  irragionevoliifima  di- 
fperazione.Credevano  d’efier  troppo  mal. 
ficure  nella  Giudea  : temevano  Nabucco, 
contro  il  quale  fi  pervadevano  di  non. 
avere  difefa  . Abierunt , ut  per  gerenti 
introirent  JEgyptuma fycie  Caldeorum,  ti- 
mebant  enim  eos.  (J  er.41 . 1 6 ) lo  temo  alfa» 
che  qualche  Religiofa  talvolta  fi  abban- 
doni a un  totale  rilaflamento  di  vita , per- 
chè fi  abbatte  cori  una  cieca  difperazione. 
Trova  di  avere  una  paflione predominan- 
te , edifpera  di  afloggettarla-.  Riconofce 
nell’  anima  un’  abito  reo  profondamente 
radicato.,,  edifpera  di  mai  toglierne  le  ra- 
dici. Si  vede fuggecta  a ricadute  ; e-dopo 
avere  ufate  diligenze  ben  grandi  per-  fo- 
fienerfi , di  tanto  in  tanto  fi  trova  in  ter- 
ra : equi  un  altifiìma  confufionedi  do- 
verfi  tante  volte  accufarediuna  medcfi- 
ma  colpa  una  apprefa  quafi  imponibili- 
tà di  vivere,  come  conviene  a unaSpofa 
di  Gesù  Grillo  : il  perfuaderfì  d’  edere 
fo  «ì  a Aiggetta  a tante  fpirituah  difgra- 
zie;  tutto  cofpira  a fare  di  una  povera  Re- 
ligiofa una  difperata.  Tal  volta. ancora 
qualche  zelo  importuno  dei  Confefibre 
f mor- 
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mortificando,  e riprendendo , chi  avreb- 
be bifogno  di  conforto,  e di  ajuto  , fi- 
nifce  di  dare  la  fpinta  al  precipizio . In 
tale  flato  fantafticandofi  inevitabile  la 
dannazione,  odia  il  Chiofiro,  come  ca- 
gione del  fuo  pericolo , defidera  il  fecolo  v 
come  rimedio  al  fuo  male;  e non  poten- 
do pafi'ar  nel  fecolo-,  ed  effendo  obbliga- 
ta a reftare  nel  Chiofiro , fi  prende  in  elfo- 
quella  maggior  libertà  che  mai  può  ; ne- 
fà  più  contrailo  a’fuoi  peccati , ne  ufa  più 
diligenza  per  refi  fiere  alle  tentazioni  , 
quali  fieno  fatiche  fuperfluc  , e che  non  a- 
vranno  alcun  frutto  ..  Se  voi  , che  leggete 
quello  difcorlo , vi  trovafte  in  cotefto  gran- 
de abbattimento  di  fpirito , rileggete  nel- 
a feconda  Parte  di  quell'  Opera  il  difeor- 
foquinto:  egli  è tutto  per  voi  : qui  folo  vi 
aggiungo  qualche  rifleffione  opportuna  . 
E in  primo  luogo  perfuadetevi  , cotefta- 
dilperazione  , o quali  difperazione  , cf- 
Cere  una  delle  maggiori  tentazioni  , colle 
quali  vi  polfa-afiaìtare  il  Demonio  . Do- 
ve fi  tratta  della  divina  mifericordia  , è 
minor  male  il  prefumere,  che  il  difpera- 
re  : voi  fate  ingiuria  troppo  grande  a Dio  , . 
fe credete,  che  la  vofira  debolezza  fia  mag- 
giore della  lua  potenza , e i vofiri  peccati , 
e la  vofira  malizia  fiano  maggiori  della, 
fua  bontà  . Voi  non  avete  alcun  merito  , 
perché  Dio  vi  affilia,  e vi  aiuti;  fia  ve- 
ro: ma  la  divina  benignità  nonfià  ligata 
anofiri  meriti. . Se  non  avete  merito,  po-> 
tete  a vere  impetrazione.  Chiedete  a Dio- 
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la  grazia  di  non  offenderlo  : potete  voi 
chiedergli  grazia  a lui  più  cara?  Sò,  che 
direte  di  averla  chieda  più  volte , e non  l’> 
avete  ottenuta;  ma  forfè  non  dite  vero  . 
Quando  avete  ogni  giorno  di  vero  cuore 
fatta  a Dio  tale  fupplica , non  l’avete  offe* 
io  con  tanta  frequenza  ; allora  folo  avete 
moltiplicate  fenza  freno  le  colpe , quando 
avete  trafcurate  affatto  f umili  voftre  pre- 
ghiere . Ma  fia  vero  ; che  non  v’abbia 
cfaudita , volete  voi  prefcrivere  a Dio  il 
giorno  , e 1’  ora  di  tifare  con  voi  fua  cle- 
menza ? Parvi  poca  clemenza  l’ avervi 
confervata  fino  ad  ora  la  vita,  dandovi 
tempo  di  prefentarvi  a fuoi  piedi  ben  rav- 
veduta ? Parvi  poca  clemenza  il  non  vi 
avere fepolta  dentro  all’  Inferno , e il  non 
avere  da  voi  ritirata  la  fua  mifericordia, 
ne  pure  quando  voi  avete  abbandonata 
ogni  fperanza  ? Gl’  ideflì  interni  moti 
del  vodro  fpirito , che  voi  provate  nel  leg- 
gere quelle  carte,  quella  vece  occulta  , 
che  vi  dice  al  cuore , fperate , fate  animo , 
pentitevi , confelfatevi , quello  deffo  con- 
forto , quel  principio  di  certa  lineerà  alle- 
grezza,che  vi  fi  infinua  nell’  anima,  quan- 
do inclinate  a rifeuotervi,  e che  vi  manca , 
quando  in  voi  prevale  il  penderò  di  reliar 
giacendo  nel  vodro  abbattimento  ; tutt’  é 
divina  clemenza  , che  in  voi  principia  , 
benché  un  pò  da  fontano , il  vodro  riforgi- 
mento , e la  vodra  fai vezza  ; Seguite  ogni 
giorno,  e più  volte  al  giorno,  pregando 
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almeno  con  frequenti  giaculatorie , c Di®' 
le  darà  compimento  . Dite  frequente- 
mente: libera  nos  amalo  : mio  Dio  libe- 
ratemi dal. mio  peccato  v eh;  è il  matti  mo 
de’miei  mali,,  e feciò  non  ottante  o tor- 
nate à ricadere,  o non  finitedi  riforgere,. 
non  finite,  però  di  pregare  ; e fè  fono  più 
frequenti  le  voftre.  ricadute,  fiano  ancor 
più  fervide  le  vottr e preghiere . Ah  mio 
Dio?’ fc  vi. chiedettì  ricchezze  , delizie  v 
fanità , avreioecafionedi  dubitare,,  fe  fo- 
tte per,  eraudirmi  : Ma  quando  vi  chiedo 
di  finir  una  volta  d’ offendervi  j quando 
vi  chiedo  di -cominciar  una  volta  ad  amar- 
vi, m’ ef audirete y sì,,  mi  efaudirete  : io 
che  vi  priego  , e al  voftro  tribunale  fon- 
rea,  conofeo  d’  ettervi  odiofa  ; mafeio- 
fupplìchevole  vi  fono  odiofa , però  vichie-- 
docofaa  voi  grata:-  Vi  chiedo  di  non  of- 
fendervi ; yì  chiedo,  d’ amarvi  : nò/,,  nom 
voglio  ne  pur  dubitare  , che  voi  non  fiate 
per  efaudirmi . Io, non. merito  la  grazia  di 
amarvi  ,.cheben  conofco, ettere  il  maggior 
bene,  che  pofla  defiderarfi  : ma  vi  prò-- 
pongo,  i meriti  della  vottra  auguttittìma 
Madre  ,,  dell’  Angelo  mio  Cuftode,  de’ 
Santi;  miei  Protettori  ,,efopra'  tutto  i 
meriti  del  vottro  preziofiflimo-  fangue  , 
che  vi  flètè  degnato  fpargere; ancor  per 
me.  Con  tai  fentimenti  ogni- giorno  ba- 
ciate , e fermatevi  un  pò- di  tempo  fulle 
piaghe  di  qualche,  di  vota  ; Immagine  del' 
Crocifitto,,  e da;  quellè  divine  fonti  della, 
nofira  fallite  , Nicchierete  vive  fperaa- 

Zfc 
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ze  ancor  della  voftra  : Quando  fi  trattò 
di  arrender  Betulia  all’  Armi  poderofe 
del  fuperbo  Oloferne  , il  Sacerdote  O- 
nia  , fece  iftanza,  che  fi  difenile  ancora, 
per  cinque  giorni  la  refa  ; e fi  afpettafiv 
fein  etti  qualche  foccorfo  dalla  Divina 
Mifèricordia  : a quo  animo  eftote  ^fratresy 
& hos  quinque  dies  expeéìemus  a Domi- 
no mi  fcrtcordiam  . ( Judith. 7.2  5 ) Ma  in 
quello  la  intefe  meglio  Giuditta  . Come  ? 
ditte  ; voi  pretendete  il  foccorfo  dehtro 
a cinque  giorni  ? Chi  liete  voi  , per  ten- 
tare Iddio  con  tai  pretenfioni  ? Noi  non 
abbiamo  a prefcrivergli  il  tempo  de’ fuoi 
favori  : afpettiamo  con  umiltà  la  fua  fa- 
vorevole confolazione  . Expeéìemus  bu- 
miles  confolationem  ejus  ( Judith.  8- 20  ) 
Tanto  dirò  a voi  . Dopo  tutte  le  voftre 
preghiere,  dopo  le  voftre  diligenze,  forfè 
ricaderete  : .patteranno  forfè  molti  anni 
prima  , che, vi  liberiate  affatto  da  certi 
mali  abiti  . Ma  voi  non  lafciatc  di  fup- 
plicaije , e di  ajutaf  vi  Pigliate  dalle  vo- 
ftre colpemotivodl  umiliazione,  non  già 
motivo  di  diffidenza.  State  umile,  e Ope- 
rate il  divino  foccorfo.  Altre  molte  fono 
fi  ritrovate  in  uno  ftato  d’anima  affai  più 
infelice  di  voi;  e col  rifcuoterfi  , e col  ri- 
novare frequentemente  i loro  propofi ti,  e 
le  loro  preghiere , col  vincere  l’importu- 
no roffore  nel  confettarli^  fi  fono  ricupe- 
rate ; e fonofi  dappoi  mantenute  ferve 
molto  care  al  Signore  . Se  non  rifanerete 
in  brieve  tempo  , almeno  vi  migliorere-  [ 
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tc.  Un’ infermo  debole,  che  da  una  feb- 
breacuta, e continua,  che  lo  metteva  in 
punto  di  morte,  palla  ad  una  terzana  , 
chc^lidà  qualche  triegua  , e gli  laicia  ri- 
cuperare un  pò  di  fiatoni  confola , non  (li- 
ma inutile  T ufato  medicamento:  E fe  la 
terzana  palli  in  quartana , gli  rincrefce  il 
travaglio,  ma  pur  confdfa  di  aver  fatto 
acquilo  ; ancor  la  quartana  cederà  , e 
quello  , eh’  era  moribondo  già  farà  fa- 
no  . Se  la  voftra  febbre  {pirituale  à con- 
tinua, e voico’rimedj , che  vifono  pro- 
porti lo  riducete  a non  edere  più  d’ogni 
giorno  , fe  cominciate  a guadagnar 
qualche  poco  fulla  voftra  padìone,  e ful- 
la  voftra  debolezza,  fatevi  cuore:  dopo  il 
cominciato  miglioramento  confeguirete 
un  giorno  ancora  lafanità.  Ma  fra  tan- 
to tenetevi  cara  la  vita  Religiofa  ; non 
vi  date  a un  totale  libertinaggio  ; e fe 
vi  vedete  debole  perrefifterea  una  ten- 
tazione , e tenervi  lontana  da  una  qual- 
checaduta;  nonandatea  voi  ftefta  a cer- 
care tutte  le  tentazioni , e a moltiplicar- 
vi i precipizi  . Non  vi  fate  un  Egitto 
quafi  fecolarefco  nel  Chioftro  : non  ab- 
biate defiderio  del  fecolo  , quafi  lode 
per  voi  migliore  del  Monaftero  . Siete 
Profeda:  Dio  vi  vuol  Monaca  , e vuol 
falvarvi  in  cotefto  (lato;  ma  voi  tene- 
te vel  caro.  Ne  defeendas  in  -dEgyptum  , 
dide  Dioad  Abramo,  fed quiefee  in  ter- 
ra , quam  dixero  tibi  ( legge  il  Parafrafte 
Caldeo  \ babit.a  in  terra  hac  ) eroque  tecum^ 
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& benedicamtibi.  (Gen. 26.2.)  N on an- 
date in  Egitto  . Fermatevi,  e acquietate- 
vi dove  fiete,  ed  io  farò  con  voi  , e vi 
benedirò . E alle  figlie  di  Sedecia  , e al- 
le donne  Ebree,  e a tutta  la  lor  comiti- 
va difTe  Dio  per  boccali  Geremia:  St 
quiefcentes  manferi  tis  in  terra  bac , adifi- 
cabo  vos , <&non  defiruam.  Se  vi  ferme- 
rete, e vi  acquieterete  incotefto  luogo  9 
io  vi  affilierò,  vi  fortificherò , vi  ftabili- 
rò.  Tanto  Iddio  ripete  anco  a voi.  Non 
penfate  più  all*  Egitto  : dimorate  nel 
Chioltro  , ove  fiete  , e acquietatevi  : 
quiefce  , quiefce  . Non  balta  dimorare 
col  corpo  ; bifogna  acquietarvi  ancora 
coll’  animo:  acquietatevi  alla  offervan- 
za  , alla  ubbidienza  , all’  ufficio  , alle 
compagne,  alle  mortificazioni  , agli  in- 
comodi , e Dio  ftarà  con  voi  ; Dio  voi  be- 
nedirà . Quiefce , eroque  tecum , 6*  benedi- 
cam  tibi  . Acquietatevi  , cioè  coll’im- 
pero della  voftra  volontà  accomodatevi 
con  facra  allegrezza  alle  leggi , alle  ufan- 
ze  , alle  maniere  propie  del  luogo  , ove 
fiete  ; e Dio  vi  fortificherà  : Non  di- 
ftruggerà  il  voftro  fpirito,  ma  in  lui  fab- 
bricherà una  degna  danza  alfuo  cuore 
Si  qu-efcentes  manferitis  in  terra  bac , oedi- 
ficabo  vos , ór  non  defiruam . Tanto  avef- 
feroefeguito  le  figlie  di  Sedecia,  e Y al- 
tre donne  Ebree  , che  vi  ò propofte  . 
Difperate  di  falvarfi  nella  Giudea  , fi 
gettarono  nell’  Egitto  , e colà  appunto 
furono  facrificate  a’  furori  di  quel  Na- 
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bucco,  che  nella  Giudea  in  qualche  mo- 
do aveale  rifpettate  ; ma  nell’  Egitto  le 
efterminò.  Non  più  fi  rimifero  in  Ge- 
rufalemme  , ne  in  altro  paefe  di  Giuda  . 
Nequaquam  ultra  videbitis  locum  iflutn  . 
( Jerem.  42. 18.  ) Tutte  furono  confuma- 
te dalla  fame  , o dal  ferro  . Confumcntur 
tmnes  gladio  , & fame . Se  voi  facendo- 
vi nella  voftra  gioventù  un’  Egitto  nel 
Monafiero  vi  abbandonate  a tutte  le  vo- 
ftre  padroni  r vi  rendete  pur  difficile  il 
rimettervi  fulbuon  fenderò  del  Paradi- 
fo.  Anno  quefiodi  propio  le  nofire  paf- 
fioni,  che  fon  combattute,  talor  vinco- 
no, talor  fon  vinte  : ma  quanto  più  fi 
và  avanti  nell’ età,  enelcontrafto,  quel- 
le Tempre  fi  fan  più  deboli , noi  fempre 
diveniamo  più  forti  a tenerle  in  dovere  . 
Ma  fe  quelle  fi  avvezzino  a non  trovare 
contrafto , fe  fiano  fecondate  abitualmen- 
te , col  più  crefcer  degli  anni , fempre 
acquiftano  maggior  poflelTo  . Voi  non 
contentatele  pacificamente  , combattete- 
le : ne  vi  abbandonate  al  lor  predominio . 
Se  qualche  volta  farete  vinta,,  rifeuote- 
tevi , ne  vi  abbandonate  nella  lor  fervi- 
tù  • Avete  peccato  ? Per  quello  fielfo 
applicatevi  ben  di  cuore  agli  elercizjdel- 
la  voftra  vita  religiofa  ..  Ghepotete  voi 
fardi  meno  per  placar  il  Signor,  che  an- 
dar fofferendo  per  amor  fuocon  allegrez- 
za , o almeno  con  quiete  , quegli  inco- 
modqche  già  per  gran  parte  dovete  neccf- 
fariamente  folfrire  ? Ah  mio  Dio  ! Dovrei) 

ef- 
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cffere  nell’  1 nferno  : ella  è bene  una  grazia 
grande,  che  in  vece  di  trovarmi  inquel- 
lefiamme  in  mezzo  a Demonj , io  mi  tro- 
vi in  quefto  Monaftero  in  mezzo  a tante 
vomire  ferve  ; eclie  qui  mi  diate  tempo,  e 
grazia  di  guadagnarmi  il  Paradifo.  Do- 
vrei edere  nell’Inferno  : gran  penfiero  per 
me  ! Grande  obbligazione  alia  voftra 
rnifericordia  ; grand’  impegno  alla  rego- 
lare offervanza  ; gran  rimprovero  alla 
mia  inquietezza.  Ma  da  quefto  momen- 
to voglio  mutare  epenfieri,  ed  affetti  . 
Voglio  acquietarmi  fulla  voftra  bontà  , 
, della  quale  ò pegni  sì  grandi  nel  1’  anima  , 
Tperando  vivamente,  che  voi  farete  me- 
co , e gradendo  il  pentimento  delle  mie 
colpe , gradendo  i miei  propofiti , le  mie 
confeflìoni , le  mie  preghiere , ftarete  me- 
co colle  voftre  divine  benedizioni . 
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DISCORSO  IL 

Maria  Sorella  di  Mose  contraria  a Sefo- 
ra  : Orticazioni  fulla  avverino- 
ne rjaturale  di  una  Mona- 
ca all*  altra . 

Locutufque  eft  Aaron , & Maria  contra  Mey- 
f ?n , propter  uxorem  ejus  JKtbio- 
pijfam . Nnm.  12,  i. 

LA fcambievole carità  duna  Virtù, 
chene’Monallerj  ognuna  vorreb- 
be , forte  efercitata  dall’  altre  ver- 
fo  le  fterta  ; ma  non  da  ognuna 
lì  vuole  efercitata  in  fe  fierta  verfo  dell’ al- 
tre : pure  ella  è necertaria  a tutte , fe  nel- 
la comunità  fi  vuole  fervirea  Dio  con  fer- 
vore , con  quiete , e con  pace . Quindi  non 
vi  farete  maraviglia  ,fe  fiotto  varj  lumi  io 
vi  tratterò  quello  argomento  con  molti 
difcorfi  : Nei  prefente  io  vò  ingegnarmi 
di  torvi  dalcuore,  o almeno  di  animarvi 
a combattere  nel  vortro  cuore  il  nemi- 
co  più  ollinato  della  carità  ; dico  l’Anti- 
patia , o fia  naturai  contragenio . Quando 
allo  fcambievole  amore  lì  oppongono  o 
difgulli,  ofdegni,  opure  offele  acciden- 
tali ; fe  la  carità  fi  rompe,  ancora  fi  rifiar- 
cilce  ; ognuna  fi  fa  rimorfo  di  dirtegnare 
vendette,  mentre  confelfa  i fuoi  pecca- 
ti ; e {limerebbe  un  grande  ardimento  r{ 
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ricevere  colla  comunione  il  Dio  della  pa- 
ce, confervando  nell’animo  un  rancore 
di  nimiftà . Ma  una  avverfione  naturale , 
prefo  c’abbia  una  volta  pofTeffo  del  cuo- 
re, vi  fi  ftabilifce , e non  di  rado  vi  fi  for- 
. tifica  fenza  contrailo  . Alcune  Religiofe 
confervano  cotefia  avverfione  fenza  ri-  , 
mordimento,  appunto  perché  , dicono  , 
é cofa  naturale  del  genio  : ne  io  vi  dico  , 
che  inquanto  è una  inclinazione  involon- 
taria, che  tenta  alienarvi  dal  voftro  prof- 
fimo,  vi  debba  recare  fcru polo  di  pecca- 
to . Ella  ècomel’altre  inclinazioni:  fe  fi 
combattono , fono  occafione  di  merito  ; fe 
fi  fecondano  , portan  la  colpa  nel  noftro 
fpirito . Acciocché  voi  non  diate  quartie- 
ro  pacifico  a cotefto  naturai  contragenio 
contro  di  chi  che fia  , iovimoftreròi  luoi 
principi , efuoieffetti,  e finalmente  ifuoi 
rimedj.  La  a v verfione  di  Maria  dalla  Etio- 
pefla  ci  aprirà  molto  campo  a qualche  uti- 
le rifleffione. 

* La  Etiopefla , della  quale  qui  parla  il 
facro  Tello,  chiamavafiSefora,  nativa 
di  Madian,  Provincia,  che  nella  geogra- 
fia di  allora  , apparteneva  alla  Etiopia 
Orientale.  Era  Sefora  moglie  di  Mose  ; 
per  confeguenza  cognata  di  Maria  ; onde  , 
le  due  donne  avrebbero  dovuto  amarli 
anco  a titolo  di  parentela  . Contuttoché 
da  Maria  Sefora  non  mira  vali  di  buon  oc- 
chio ..  H<ec  eroi  ex*fa  Miri*  J orori  Moyfis , 

„ ( Tirin.  in  nu  i z.)  come  ben  riflette,  e lo 
ricava  dal  contefto , il  Tirino . Io  cerco  .* 
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di  che  mai  fù  colpevole  quella  donna  , on- 
de fofle  tanto  odiofa  alla  cognata  ì Di  lei 
nella  facra  Storia  non  (ì  racconta  alcun 
fallo.  Se  fu  cara  a Mosé,  conviendire, 
che  forte  ben  modella , e prudente , e mori- 
gerata. Era  per  nafeita  dama  di  gran  ri- 
guardo, figlia  d’uno  de’ primi  perfonaggi 
di  Madian  ; e moltobenemerita  del  con- 
forte, cheertendoperfeguitato,e  in  bada 
fortuna,  avea  ricevuto  afilo  , e lungo  ri- 
covero  nella  di  lei  cafa  . Se  tale  è Sefora, 
per  qual  titolo  riefee  odiofa  al  cuor  di  Ma- 
ria? Direte:  di  una  A vverfion naturale 
non  occorre  cercare  la  cag:one:lo  provvia- 
mo  in  noi  rnedefimi:  abboniamo  talora 
alcuno,  e folfappiam  dire,  in  lui  ertere 
un  non  foche,  che  in  noi  eccita  abboni- 
mento. Suor  Seforaè  donna  di  pruden- 
za, e di  merito:  la  11  imo,  la  lodo,  fono 
pronta  a fervirla;  mafentoinme  non  fo 
che,  che  mi  allontana  da  lei.  Così  voi 
parlate  nelle  vortre  Avverfioni  : Ma  fedif- 
appartìonatamente  efaminerete  con  fot- 
tigliezza  le  radici  del  difaffetto  , nc  trova  • 
rete  la  cagione , e cagion  difettofa  . Co- 
me ogni  amore  nafee  da  qualche  bene  o 
vero,  o apparente  nell’  oggetto^  che  fi 
ama;  così  ogni  alienazione  nafee  da  qual- 
che male  vero , o apparente  nell’  oggetto, 
che  fi  abborrifee.  Ora  qual  male  potrà 
eccitare  la  alienazione  di  un’anima  vera- 
mente Religiofa  contro  una  compagna? 
Peccati,  e difetti?  Non  già  . Un  vero 
fpiritoodia  il  difetto,  ed  ama  contenera 
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carità  il difettofo  ; quali  Madre,  che  de- 
ferta la  febbre,  ma  non  lafcia  di  amare 
con  tenerezza  il  figliuolo  febbricitante  - 
Dunque  una  tal  forza  rerta  loloa  que’ 
mali , chea  voifono  nojofi  , incomodi  , 
molerti,  o nocivi:  ma  un  contragenio  , 
che  nafca  da  tal  cagione , inoltrerebbe , in 
voi  efìferepoca  virtù  . Taluna  vi  difpia- 
ce,  perchè  troppo  feria;  ma  lafcerebbe  di 
difpiacervi , fe  voi  cominciafte  ad  efler’un 
pò  più  grave.  Altra  vidifpiace,  perché 
troppo  briofa  ; ma  lafcerebbe  di  difpia- 
cervi, fe  voi  affettafte  alquanto  meno  la 
gravità  . Quella  vi difpiace  perchè  impa- 
ziente, quella  perchè  ruvida  nel  fuotrat- 
to  ; ma  laverebbero  di  difpiacervi-,  fe  voi 
forte  più  paziente,  epiù  cortefenel  voftro. 
Così  peravere  meno  di  contragenio  , ba- 
lta aver  più  difpirito  . Io  sò  , che  Maria 
era  Profeterà , e donna  l'anta  ; con  tutto 
ciò  la  fua  alienazione  da  Sefqra  fù  difetto- 
fa  : ella  in  quefta  occafione  certamente 
peccò  , e in  fatti , come  Ira  poco  udirete  , 
da  Dio  fù  punita . * 

Ma  fe  Maria  era  donna  Tanta , e per 
av  verfione  peccò , convien  dire , che  forte 
motivo  di  molta  forza  quello,  che  le  die- 
de la  fpinta  a tanta  avverfione . T eodore- 
toédi  parere,  che  tutta  la  Antipatia  na- 
fceffe  dalla  bruttezza  : Egli  crede  , die 
Sefora  forte  deforme  : quella  tintura,  che 
lempre  offendeva  f occhio  della  Cognata , 

«’  ofifefe  anco  V animo,  e f alienò  Vera- 
mente non  può  negarli  > che  come  certi  Ij- 
; ì nea-  I 
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neamenti  ancora  di  primo  incontro  na- 
turalmente molto  guadagnano  Copra  un 
cuore,  cosi  altri  anco  di  primo  incontro 
naturalmente  ributtano  . Veggiamo  i 
bambini , quando  tuttavia  in  braccio  del- 
le loro  nutrici  anno  affetto,  e (guardo, 
ma  non  difcorfo:  al  prefentarfi  loro  cer- 
ti volti , benché  da  loro  più  non  veduti 
fi  rafferenano,  ridon  coll’  occhio  , bril- 
lanocolla  faccia,  e con  un  certo  mover- 
fi  fembrano  volerli  slanciare  verfo  l’og- 
getto , che  loro  é gradevole . per  contra- 
rio a un’altro  volto  mai  non  fannoaffue- 
farfi  ; Tempre  voltano  altrove  la  faccia  , 
e rifiutano  ogni  carezza,  ecol  gemito,  e 
col  pianto  dicono,  come  poffono;di  abor- 
rirlo, e non  volerlo  vicino  . E’  compa- 
tibile quella  età  , la  quale  non  fi  regola 
colla  ragione;  ma  farebbe  pur  poco  com- 
patibile una  Religiofa  , fe  pigliaffe  moti- 
vo di  alienazioni  da  una  femplice  naufea 
de’fuoi  fguardi.  Se  avete  un  cuore  co- 
sì condefcendente  ad  ogni  piacere  , odi- 
fpiacere  dell’  occhio  , la  voftr’  Anima 
fempre  ttoveraffi  in  qualche  grave  peri- 
colo. Troppo  amerete  ; troppo  odiere- 
te , e tanti  amori , e tant’  od;  sfigure- 
ranno la  voftr’ anima  co’ peccati.  Date 
un’occhiata  al  Crocififfo , e ricercatene 
le  lue  fattezze  . Vidimus  eum,  &nonerat 
afpeflus  . Voi  dunque  non  1’  amerete  , 
perché  il  fuo  volto  livido  per  le  percoffe  , 
sformato  dalle  fpine , c dal  fangue  può 
comparire  oggetto  di  orrore  ? Se  amale 
Parte  ìli  C ben- 
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benché  sformato  il  Crocifitto , amate  an- 
cora le  voftre  Religiofe  fore Ile  ancorché 
deformi,  e amatele  perchè  fpofe  di  Gesù 
Crocifitto.  Io  reputo  falfa  la  citata  opi- 
nione di  Teodoreto  : egli  forfè  credè  , che 
Sefora fottenera  attendo  chiamata  Etio- 
petta:  ma  non  è vero,  che  foflTetalc  il  di 
lei  volto . Il  Regno  di  Madian  era  ferace 
disi  belfangue,  e di  sì  gentili  fattezze  , 
che vifi  perderono  V anime  Ebree.  Ven- 
tiquattro mila  Giudei  furono  inchiodati 
alle  Croci , perché  fi  erano  lafciati  troppo 
allacciar  da  que’volti.  Non  é credibile  , 
che  Sefora  Madianite  non  godette  la  pre- 
rogativa di  fua  nazione;  e mentre  il  cli- 
ma nativo  comunicava  avvenenza  , el- 
la fotte  alienata  con  pofitiva  deformi? 
tà.  Veramente  Maria  da  lei  fu  aliena  , 
ma  convien  cercarne  altra  cagione  . 
(Num  z$.  ) i . 

Altri  pretto  il  Tirino  credono,  chela 
Antipatia  di  quefta  fotte  unicamente, per- 
ché l'altra  era  di  patria, ~e  di  nazione  ttra- 
niera:  quod  alieni gena  effe t . Quello  tito- 
lo di  alienazione  pareun  inciampo  più  fa- 
cile a’  Religiofi  , che  alle  Religiote , con- 
correndo a formare  il  corpodi  quelli  uni- 
te infieme  tutte  le  nazioni  del  Mondo; 
dovechele  Religiofe  anno  rittretti  i con-  ■ 

fini  , in  un  Monatteronon  fono  molte  le  j 
patrie , ne  molto  co  ncorrono  le  llraniere. 

Con  tuttociò  ancora  in  molti  d’etti  non  di 
ràdo  fi  trovano  forettiere  ; le  quali  fi  adot- 
tano alla  medcfima  vette,  ma  poi  noti 
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Tempre  fi  adottano  al  medefimo  amore: 
■non  fi  favorirono  , e fi  tengon  bafse , 
unicamente  perché  non  fono  concittadi- 
ne . Che  oppofe  Naamanno  all’  Acque 
della  Giudea  ? Chetrovò  Davidedi  deli- 
cato nella  'Cifierna  di  Betelemme  ? Naa- 
manno élebbrofi),  e dal  Profeta  Elifeogli 
fi  propone , come  rimedio  ficuro  il  lavarli 
lette  volte  entroal  Giordano.  Davide  à 
fete , e fofpira  quell’  acque  fole -,  che  fono 
in  Betlemme.  Alla  lebbra  di  Naamano 
non  farà  (aiutare  altro  fiume:  alla  fete  di 
Davide  può  rimediare  ogni  altr’acqua  . A 
Naamanno  il  Giordanoc  afsaicomodo, 
efsendo  egli  già  afsai  vicino  a quella  cor- 
rente; la  ripa  è di  accefso  afsai  facile;  1’ 
onde  fon  limpide , ecrifialline:  pure  fde- 
gnato  ricufa  quel  bagno  . Iratus  Naamatt 
rece  deb  at . (^Reg.j.i  i )A  Davide  a bbon- 
dan  l’altr’  acque;  e comunque  nelle  mie 
Lezioni  fopra  i Re  fia  fiato  di  parere , ohe 
allora  il fuo  Efercitone  fofse  privo,  ora 
fatta  confiderazione  più  attenta,  penfo  , 
chen’abbondafse.  Egli  non  era  afsedia- 
to  : aveva  nemici  alla  fronte , ma  non  gli 
aveva  alla  fchiena  : comedal  fuo  fiato  , 
che  gli  rimaneva  alle  (palle,  venivano  gli 
altri  provvedimenti  de’  viveri , così  fa- 
rebbe!) porta  ancor  V acqua  y fe  al  terre- 
no , dov’era  , fofsero  mancate  figgen- 
ti. Non  è verifimile , che  Davideefper- 
tifiìmo  dell’ arte  guerriera,  fenza  necef- 
fità  piantafse  il  fuo  accampamento  , do- 
ve fofse  mancanza  d’acqua . La  cifterna 
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di  Betclemme  , o quella  sì , parea  non  po- 
tere per  alcun  modo  fommiftrare  frelchi 
liquori  alla  fete  del  Monarca.  Ella  era 
in  mezzo  alle  trincee  nemiche  ; ed  era  ne- 
ceffario  fpargere  di  molto  fangue  per  arri- 
vare a quell’acque . Con  tutto  ciò  di  quel- 
le, di  quelle,  non  d’altre  egli  àfete:  o fi 
quis  dar  et  inibì  potum  aqutede  cifterna , qu<e 
cft  in  Betble hem  juxtaportam . ( 2. Re g.13. 
15.)  Mifaprefte  dire  perchè  averte  Naa- 
manno  tanto  abborrimento  all’ acque  del 
Giordano  ; e averte  Davide  tanta  fete 
dell’ acque  di  Betelemme.'’  S’  io  non  er- 
ro, Naamannofdegnò  il  Giordano,  per- 
chè non  era  Fiume  della  Tua  patria:  Da- 
vide amò  1’  acque  di  Betelemme,  perché  „ 
quella  era  cirterna  della  Tua  patria  . Naa- 
mannodifprezzò  ogni  Fiume  ftraniero  , 
periuafo,  che  ogni  Fiume  del  Tuo  paefe 
forte  migliore  . Numquid  non  meliores 
fum  Abana , <st  Vbarpbar  , fluvii  Dama - 
Jet  5 omnibus  aquis  Ifrael  ? Davide  deprez- 
zò ogn’  altra  cifterna  , perfuafo  , che  la 
fola  cifterna  del  fuo  paefe  forte  la  più  per- 
fetta. De  cifterna,  quaeft  inBethlehem  ; 
qute  eft  in  Bethlehem  . Spefle  volte  ne’ 
Monafterj  la  cofa  va  così . Che  opponete 
a una  tale,  onde  vi  abbiate  sì  a male , che 
propongali  per  Badefta  ? Che  opponete 
a tal  altra,  onde  in  Capitolo  le  neghiate 
ilvoftrovoto  per  ertere  accettata?  Che 
opponete  a tal  altra  , che  nell’  ufficio  non 
vorrefte compagna  ? Per  contrario  , che 
trovate  di  bene  in  colei , che  portate  con 
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tanto  ardore  al  Superiorato  ? in  colei , per 
cui  tanto  vi  adoperate  , acciocché  redi 
accettata  ? In  colei , che  nel  voftro  ufficio 
tanto  desiderate  compagna  ? Forfè  le  pri- 
me fono  piu  abili , più  prudenti , più  utili 
alMoniftero:  forfè  le  feconde  fono  qual- 
che co!a  meno  dell’  altre  ; ma  le  feconde 
an  la  gran  dote  d’ edere  vodre  concitta- 
dine ; le  prime  fono  migliori  : ma  an- 
no il  gran  difetto  di  non  edere  nate  nel- 
la vodraCittà  . Predo  voi  , SuorDama- 
fcena  , neffun  fiume  é lodevole  , fe  non  è 
di  Damafco;  e predo  voi  > Suor  Betlemi- 
ta  , neffun  acqua  à fapore,  fe  non  è di  Bet- 
lemme : voi  però  avete  gran  torto.  Vi 
dovete  fcambievolmente  considerare  co- 
me tutte  dorelle  : non  dovete  offervare 
ledi  verde  patrie  nelle  quali  nafcede  : do- 
vere aver  l’occhio  al  Paradifo,  unica  pa- 
tria, alla  quale  tutte  v’incamminate  . In 
cotello  amore  fcambievole  univerfale 
anco  delle  nazioni  Straniere  dovete  ripor- 
re buona  parte  del  vodro  fplendore . Non 
fù  queda  la  gloria , che  diede  il  Salmida 
alla  fua  Gerusalemme  .‘'Non  fù  queda 
una  gloria  , che  il  Salvatore  riconobbe  in 
fe  dedo  ? Gloriola , dice  Davide , gloriola 
ditta  funt  de  te  Civitas  Bei . ( Pfalm.  26.  ) 
Città  di  Dio,  Città  avventurata  , diteli 
fono  dette  cofegloriofe  , ma  che  fi  è det- 
to Edere  bellidì  me  le  tue  piazze,  fon- 
tuofi  i palazzi , amene  le  fonti  , forti  le 
mura,  innefpugnabilela  Cittadella . Que-, 
de  colè  fi  fono  dette , macotede  non  fon 
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le  tue  glorie . Ecce eccovi squali  erte  fiè- 
no. Ecce.  aliemgenàe , & Tyrus , 6*  populuss 
ALthiopum,bi  fuerunt illic . In  Gerufa lem- 
me fi  fono  accolti , eben  trattati , eTiri 
ed.  Etiopi  , e quanti  di  rtraniere  nazio- 
ni fono  concorli . Numquid  Sion  dicet  : 
homo  y & homo  natus  eft  in  ea:  & ipfefun- 
davit  e am  altijjìmus  ; non  v.’è  governante 
avaro,  che  dalla  fortunata  Città  deluda 
i foreftieri,  cof  dire  di  dover  alimenta- 
re moltitudine  di  nativi-.:  Se  homo-,  & ho- 
mo natus  eft  in  ea  » fe  molti:  fono  i fuoi  ; 
fisàperò,  lei  elfere  fondata  dall’ Altif* 
fimo,  prelibai  quale  non  v’é  foraftiero 
o ftraniero,  ma  tutti  abbraccia  , come 
figliuoli.  Infatti  Dio  medefimo  narrerà 
la  tua  ofpitalità  per  tua  gloria;  e ciò  che. 
del  buon  trattamento  ricevuto  ferveran- 
no nelle  loro  lettere  quegli  ofpiti , che  fu- 
rono in  te»  loderaflì  da  Dio  - Dominus  nar- 
rabit  in  fcripturis  populorum  , &■  princi- 
pum  horum  quifuerunt  in  ea  k Ma  di  che  ti 
loderanno  gli  ofpiti  nelle  foro  lettere  agli 
amici  ? Ti  loderanno  della  tua  pace,  del- 
la tua  ofpitalità , della  tua  allegrezza  y al' 
legrezza  non  riftretta  a. foli  tuoi  cittadini  , , 
ma  a tutti  quanti  abitano  nelle  tue  mura  . 
Sicutl<etantium  omnium  , omnium  , habìta- 
tio  eft  in  te..  Cosi  è : le  forertiere  , che  fo- 
no nel  vortro  Monaftero  , fe  da,  voi  fia- 
no  amate,  e trattate  con  ca  rità',.  come  fe 
foflero  vortre  concittadine , e colla  voce 
e colle  lettere  , diranno  di  voi  cofe  ve- 
ramente gloriofe.-:  loderanno  la.voftra, 
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virtù,  il vofiro tratto,  il vofiro fpirito  . 
Oh  quello,  diranno , è un  Monafiero,  do- 
ve rifiede  la  carità  ! Che  Religiole  ! Che 
Angeli  ! Che  pace  ! Che  allegrezza  comu- 
ne ! Quella  è cafa  veramente  di  Do  Glo- 
riafiaaifla  funt  de  te  Civitas  Dei . Ecce  alie - 
vigerne , éj  Tyrus , & populus  2E,tbiopum  , 
bifiuerunt  illic  &c  Del  Salvatore  notate 
misero  degno  di  gran  rifleflìone  Quando 
da  Filippo,  e da  Andrea  gli  fi  portò  l’am- 
bafciata  di  alcuni  Gentili,  che  bramavano 
divederlo,  volumus  ràdere  Jefum , il  Sal- 
vatore rifpofe  : è venuta  1’  ora  , nella 
quale  io  fia  glorificato  : Vertìt  bora  Ut  ciati - 
fice tur filia s b omini  s -,  (Jo  12.21.)  Converte 
la  Maddalena:  rifiufeita  Lazaro;  fa  un’in- 
greflo  trionfale  in  Gerufafemme  ; ne  di- 
ce, quella  eifere  l’ora  della  fua  gloria. 
Accetta  llranieri  d’altra  patria  , d’altra 
profelfione,  li  tratta  con  degncvolezza  , 
concortefia,  e allora  dice  quell’ eifere  il 
tempo d’ efiere glorificato.  Venitbora , ut 
clarificeturfilius  bominis  ; a vofiro  ammae- 
llramento  , o Religiofe  \ onde  appren- 
diate, che  il  trattare  con  carità,  e corte- 
fiale  forelliere,  che  fon  tra  voi , v’é  co- 
fa  gloriofa  nella  (lima  degli  uomini  , e 
ancor  di  Dio. 

Non  vò  già  dire  per  quello,  che  tutta  ri- 
volta alle  forelliere  abbiate  afprezzare  le 
vollre.  Sonoal  mondo  certe  Province  sì 
altiere,  che  filmano  unicamente  ifuoi  , 
e lodano  quelli  foli , e quelli  foli  ingran- 
difeono  , e quelli  efaltano  fino  alle  ftelle  . 
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Quell’ égran  difettodi  una  nazione,  che 
così  parlando  fi  moftra  vana  di  fe , e mal 
informata  di  altrui.  Altrefono  Province 
tanto  difamorate  de’  Tuoi  , che  unica- 
mente (limano , e lodanogli  Uranieri:  fan- 
no delle  perfone  , come  fi  fk  delle  merci  : 
per  quanto  le  nollrali  fieno  migliori , e fi 
cerchino , e fi  apprezzino  in  altre  terre,  da 
noi  più  fi  cercano , e più  fi  apprezzano  le 
forelliere.  Quando  nacque  il  Redentore  , 
andarono  a vifitarlo  fpeditidaun  Angelo 
i Pallori;  e andarono  guidati  da  una  (Iella 
anco  i Re.  Entrarono i Pallori  nella  divi- 
na fpetonca  ; trovarono  il  Celefìe  Bambi- 
no ; lo  videro  ; riconobbero , effer  quel  d’ 
elfo  il  rivelato  dall’  Angelo;  fe  ne  parti- 
rono lodando,  e glorificandoli  Signore  . 

( Lue.  2.19.  &c.  ) Io  però  non  leggo , che 
fi  gettafiero  colleginocchia  , e cof  volto  a 
terra  per  adorarlo.l  Re  sì  : appena  furono 
alla  prefenza  del  Bambino  , e fi  prolìefero 
riverentiflìmi  adoratori  fui  fuolo:  proci- 
dentes  adoraverunt  eum  ( Matth.  mi.) 
Dunque  i Re  fono  più  umili , che  i Pallo- 
ri? Dunque  gli  ammaellrati  da  un’Angelo 
(limano  meno  il  nato  Melila , che  gl’  illu- 
(Irati  da  una  llella?Lafcio  altri  millerj,e  in 
miopropofito  rifletto.  Crillo era  nato  in 
Betlemme:  ei  Pallori  erano  della  (Iella 
Provincia.  Et  Pafiores  erantin  Regione  e a- 
dem  vigilantes  C^c.mà  iRe  erano  di  Provin- 
cie lìraniere . Magi  ab  Oriente  ve nerunt  Je- 
rofolymam\z  fpeflò  accade , che  anco  i gran 
Perl’onaggi  fianopiù  (limati  , e adorati 
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dalle  Province  forettiere,  men  dalla  pro- 
pia. Non  approvo  tal  difaffetto  . Lodo 
la  cortefia  cogli  etteri  , ma  biafimo  la 
icortefia  co’  nottri  . Non  Ha  pretto  voi  de- 
merito , che  una  Suora  fia  d’ altra  nazione 
ma  ne  pure  fia  cagion  di  difprezzo  l’ eflere 
della  voflra  . Molto  più  difapproverei  , 
le  figlie  d’ una  medefima  patria  tra  voi  vi 
rodette,  e vi  divorale , portando  1 a voflra 
confidenza  unicamente  alle  ttranicre  . 
Racconta  il  Cardano,  d’  etterfì  trova- 
to in  Bafilea  in  occafione  di  una  gran 
pelle  : ma  pelle  mirabile  , e troppo  parzia- 
le : pareva  che  avelie  ingegno  per  diftin- 
guere  glielteri  dai  nazionali  : contro  ana- 
zionali inferociva;ma  gli  elleri  fi  lardava- 
no in  pace, ella  no  i moleflava.  (Cardan.de 
var.I.  8.c.  40.)  E’  una  pelle  fimi Iilfima  nel 
vollro  Monallero  , fe  voi  mormorate  di 
quelle  , che  fono  nate  nella  fletta  Provin- 
cia , che  voi  : fe  le  perfeguitate  , fe  contro 
loro  feri vete a’ vollri  Prelati:  benché  poi 
non  molelliate  le  foraftiere  nate  in  altra 
patria, in  altra  provincia,  voi  non  Jafciate 
d’ edere  una  gran  pelle . Amate  tutte  : non 
fiate  moietta  ad  alcuna  : fate  tutte  parteci- 
pi de’  vollri  favori;  nelfuna  retti  efclufa 
dalla  voflra  durezza. Imitate  quell’ Angelo 
del  quale  fi  parla  nella  Appocaliffe  . Vidi 
unum  Angelum  fi  antem  in  fi ile  ; & clamavit 
voce  magna  dicens  omnibus  avibus , qua  vo- 
lani per  medium  Ccelum  ; venite  , 6*  con- 
gregami ni  ad ccenam  magnam  Dei . ( Apoc. 
19.17.)  Stava  in  mezzo  al  Sole,  e in- 

C 5 vitò 


5$'  ■ ’Difcorfo Secondò-. 

vìtòtutti  i volatili , fi  raunalfero , e venif- . 
fero  ad  un  gran  parto  . Omnibus  avibus , . . 
Non  invitò  Je  fole  Aquile  * o i foli  Avoltoi  ; 
di  quell’  anime- volanti  , non  invitò  le  fole  • 
Italiane,  non  le  fole  Europee  : invitò  tut- 
te > Omnibus  avibus  ? Còsi  fa  chi  nelle  Co- 
munità ftà  veramente  nel  Sole  divino.. 
Se.fà  una  ricreazione  , un’  invito , una  - 
merenda,  una  cena,  non  fi  chiude  nella 
fua  danza -,  o efcludendo , . o introducendo-i 
le fole.fue  nazionali  r Chiama  tutte,  invi- 
ta tutte  v lenza  riguardo  al  paefc  , dove- 
fonnate»  Clamavit  voce  magna  omnibus . 
avibus , qu<e  volani  per  medium  Ceelum  : - 
venite , & congregamini  ad  cecnam  magnam  i 
Deh 

Direte  j.  molte  nazioni  forertiere  poterli ; 
amar  facilmente  ;;  ma  darfene  alcune  di 
naturale  cosi  perverto,  che  fembra im- 
ponìbile lò  fiar  in  pace  con  loro  . Non  è ■ 
verifimile  che  IVI  aria  folfe  aliena  da  Se- 
fora, perché  quella  non  era  Ebrea  ; ma  for- 
fè in  lei  aborriva  federe  Madianita;  e- 
pare  , che  il  facro  T erto  f accenni  non  di  - 
ce ndo  propter  Sepboram  : ma propter  JE- 
tblopijfdm.  Il  Regno  di  Madian  era  un  Re-  - 
gno  allor  riguardevole  * ricco , popolato  , , 
' con  Città  fioritiflì  me:  E’ affai  probabile  , . 
che  rie  Madianiti  .parlalfero  con  qualche  • 
deprezzo  della  nazione  Ebrea  avvilita  al  ; 
lavoro  del  bitume  j e della  vanga;  e allora  t 
fenza  cafa , fenzà  tetto ,,  ramminga  in  un . 
deferto  : E’.alfai  probabile , che  le  Ebree, , 
benché  ppYere  e miferabilì  , preten-,- 
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deffero  di  avere  nobiltà  pari  alle  Madia  tri- 
ti; ed  accorgendofi  dinoneffere  prefl'o  lo- 
ro ftimate,  perciò  da  loro  foffero  aliene  . 
Alle  volte  una  nazione  farà  veramente  il- 
lurtre,  cofpicua , elefue  Città  nobili,  e 
{ignorili  ; ma  tutto  giorno  parlerà  delle 
grandezza  della  Tua  patria  : delle  patrie  d’ 
altrui  parlerà  con  disprezzo,  come  fé  fof- 
fero ancelle.  Altra  nazione  farà  nativa 
più  torto  di  grotte  terre  murate  che  di  Cit- 
tà avrà  molto  angurto  il  terreno  , e farà 
mifurato  a palmo  affai  corto  il  Tuo  pan- 
no : e pure  quanto  più  lemancan  la  legna 
più  abbonda  il  fumo  ; gente  fofpetto- 
fiffima  , e Tempre  apprenfiva  di  non  effe- 
re  rifpettata . Altra  nazione  è fazionaria  : 
fi  unifce,  fi  porta,  fi  promuove  fcambie- 
volmente  a grave  torto  dell’  altre.  Se  fi 
tratta  di  eleggere  una  Badeffa,  fedi  con- 
ferir qualche  porto , fe  di  fare  qualche  ac- 
cettazione , fubito  vedete  tutta  la  nazione 
unita:  impiega  ricorfi  , protezioni,  rega- 
li , furori , accufe , lodi  , tutto  come  le 
torna  al  vantaggio  per  cacciar  avanti  al- 
cuna fua,efcluderl’ altre  . Di  tali  nazio- 
ni barta  una  Monaca  per  Monartero  : fino 
che  fia  fola  , farà  quieta  : ma  fe  f unaen- 
I tra,  torto  tira  compagne,  ne  poi  fi  poffon. 
foffrire.  Fanno  colforo,  come  il  Riccio 
fpinofo  , quando  chiefe  agli  Ermellini  , 
che  gli  faceffero  un  pò  di  luogo  : Querti  noi 
volevano  , ben  conol’cendo  la  di  lui  ruvi- 
dezza; ma effodimandò,  chefi  faceffeluo-- 
go  alla  fua  teda  , la  quale  non  porta  pun- 
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gali  credettero  poter  fi  accordare  fa  gra- 
zia: ma  appena  v’ebbe  la  fella,  e comin- 
ciò a farfi  avanti;  cominciò  a pungere 
quanti  gli  eran  vicini  : a forza  di  fpine  fi- 
fece  largo;  egli  Ermellini  impazienti  di 
tollerare  tante  punture  fi  ritirarono,  egli 
abbandonarono  il  pollo  . Certe  nazioni  v 
fpinofe  fono  così . Una  donna  i che  noa>  f 
fembra  d’ indole  inquieta , fi- riceve  con  po- 
ca difficoltà  ; ma  quella  tira  dietro  a fe  le 
compagne,  ebifogna,  cheogn’altra  ceda? 
fenonà  genio  d’elfer  punta . 

Alle  nazioni  sì  fàzionarie , moleflilfi  me 
nelle  Comunità  Religiole  ; iodico;  vive- 
te, e falciate  vivere  ; non  dillurbate  la- 
quiete  commune;  fellarete  in  pace , fa  re- 
te rifpettate , edamate;  mafe  farete  tu- 
multo, llaretemale.  La  Tribù  di  Benia- 
mino era  la  più  mefchina  di  tutte  le  Tri- 
bù d’Ifraele.  (J  udic.20.  & a 1 . ) contuttociò* 
fino  chefù  quieta,  fece  tra  l’altre  fufficien- 
te  figura  ; e benché  inferiore,  pure  godè 
le  ftefi'e  prerogative;  ma  quando  volle  pro- 
teggere gente  inquieta,  quando  volle  far  la' 
predominante  , l’ebbetutte  contro  fe  fola  . 

Per  qualche  tempo  leriufcìdi  batter  l’al- 
tre, e ne  divenne  altiera  ; ma  poi  efiaffr 
battuta , e abbattuta  fino  a più  non  avere  ; 
ne  nome, ne  creditotiel l’altre  T ribù . Ver- 
rà una  volta  una  Superiora  vollra  parzia- 
le; avreteun  Prelato , che  farà  tutto  per 
voi, vi  riufeirà  di  batter  f altre,  e di  morti- 
ficarle; ma  non  durerete  a guerra  finita  . 

Mo-» 
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Morirà  il  Prelato, muteraflì  la  Superiora , 
e vedrete  murata  la  v offra forte:  folo  vi  re- 
itera il  gran  rimorto,  di  avere  fconvolto 
il  Monaftero . 

Air  altre  perddico  : per  quanto  vi  fem- 
ori inquieta , rivoltofa  , mai  non  vi  piglia- 
tedi  mira  una  intiera  nazione.  Sempre  fa- 
ranno deteftabili  nella  Storiai  Galaaditi,, 
quando  trucidarono  a’  guadi-  del  fiume 
Giordano  quaranta  due  mila  perfone,  che 
per  tutteerano  parte  della  deffaloro  Re- 
pubblica ; e non  erano  ree  d’ altra  colpa) 
che  d’  edere  Efratee  . A quanti  fi  acce- 
ttavano al  fiume  , per  conofcere  s era- 
no di  Efraimo  , fi  facea  dire  la  parola 
hbibbtlet  : e come  gli  Efraiti  non  poteva- 
no pronunciare  l’ afprezza , fi  davano  in- 
volontariamente a conofcere  dicendo  Sib~ 
bolet.  T anto  badava , perchè  tolto  fodero* 
uccifi  : flatimque jugulabant.  (Judic.12.6.  ) 
Tutto  il  loro  procedo  era  la  loro  pronun- 
cia ; tutto  il  loro  delitto  era  la  loro  Pro- 
vincia: la  loro  colpa  era,  dirò  così,  ori- 
ginale 1 federe  nati  in  tal  patria  , gli  af- 
fuggettava  a tal  morte  ; flatimque  jugu - 
labant . Quanti  grand’  uomini  perde  allo- 
ra quel  publico  ? Quanti,  che  ne  poteva- 
no promuovere  la  felicità  co’  maneggi 
colla  prudenza  , coli’  armi  1 Ma  erano 
Efratei:  non confideravafi ne  valore,  ne 
inerito  della  perfona , ne  danna,  che  re-^ 
cavali  alla  Repubblica,  da  chi  unicamen- 
te operava  per  odio  della  nazione/ Sta- 
Umqut  juguìabant  ..  Perché  , deludete* 


Gì  Difcorfo  Secondo  ' 
voi  quella  giovane  , che  vorrebbe  ettere 
accettata  nel  voflro  Convento  ? Ella  ino- 
ltra pure  buon  indole?  Abbonda  pure  di 
titoli,  e di  talenti  ì Ma  ella  v’  é odiofa  , 
perché  Efratea  - Che  manca  di  pregi  a 
quella  che  propone!!  per  Ba detta  , onde 
voi  nel  Capitolo  facciate  tanto  rumore 
per  tenerla  lontana  dal  pollo  ? Ella  é don- 
na  di  gran  mente,  di  molta  eferoplarità  r 
capacifiimadi  rimettere  in  fiore  il  Mona- 
fiero  : perché  dunque  a lei  vi  opponete 
con  tanto  ttrepito  ? Ella  é Efratea . Man- 
chino al  Monaftero  buone  Novizie,  man- 
chino buoneBadeffe,  tutto  manchi , pur- 
ché ftian  lontane , eftian  batte  le  Efratee  - 
Statimque  jugulabant  . Cotefla  é una 
grande  ingiuflizia  . In  ogni  nazione  fi 
trovano  personaggi  di  merito  ; e fà  grave 
danno  al  pubblico*,  chi  violentemente  li 
tiene  addietro  . Sé  i Madianiti  fembra- 
no  Spregevoli  a Maria , non  fi  deprezza- 
rono già  da  Mose  . Egli  tra’ Madianiti 
cercò  ricovero  ; d’ una  Madianita  cuflodì 
la  greggia  : tra  Madianiti  fcelfe  la  con* 
forte;  di  Jetro  Madianita  feguì  il  confi- 
glio , nello  fcegliere  altri  Magiflrati  a 
governo  del  popolo  ; pregò  un  Madiani- 
ta a diriggerlo  nel  deferto ,,  e gli  propofe 
parti  vantaggiofittìsni  , per  averlo  feco- 
nel  viaggio ..  Ecco  come  da  un’  uomo  fag- 
gio , qual,  era  Mbsé  , fi  apprezzarono* 
que’ Madianiti  >,  chedalla  fua  Suora  Ma- 
ria fi  deprezzavano . E non  è già  , che 
Mòsé  fotte  Madianita  di  genio  . Quando» 

la. 
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là  ragione  volle,  che  i Madianiti  fi  bat- 
tettero v li  batté,  efemplarmente , fenza- 
ammettere  intercedi one;  ma  verfo  quelli , 
che  meritavano  d.’  edere  riveriti , ed  ama- 
ti , ebbe  riverenza,  ed  a more.  Voi  non 
fiate  imitatrice.di  Maria,  ma  di  Mosé;: 
anzi  fiate  imitatrice,  del  voftro  diyino 
Spofo  Gesù.  Ei  fi  moftrò  in  fembiante 
di  manfuetiftimo  Agnello  attorniato  da 
tutte  le  Tribù  , da  tutte  le  nazioni  del 
mondo  . Vidi  turbarti  magnarti , quam  di- 
numerare nemopoterat , ex  omnibus  genti- 
bus  , <&tribubus , & linguis , ftantes  ante 
tbronum  , & in  confpeftu  agni.  (A'poc.  79.) 
Siete  manfueta  , e amorevole  a gu ila  di 
agnello  , e non  aborrirete  nazione  . A 
fummo  Cielo  egrejjio  ejus , 6*  occurf  us  ejus 
ufque  ad  fummum  ejus  : nec  e fi  qui  fe  ab- 
fcondat  a calore  ejus . ( Pfalm.  1 8;  ) Così 
pur  vien  detto  di  Gesù  voftro  Spofo  : Egli 
tutti  illumina, tutti  favorifce  , tutti  rifcal- 
da:  A fuo  efempio  voi  pur  fiate.fervida  ; 
efateche  a tutte  fi  eftenda  il  calore  ama- 
bile della  voftra  univerfal  Carità  .Avvez- 
zatevi in  terra  a ftar  pacifica  con  ogni  na- 
zione , poiché  con  ogni  nazione  avrete  in 
pace  con  tutti  a godere  la  gloria  del  Para- 
tifo. Ah  Paradifo , bella  Patria  di  Carità  ! 
lo  vi  trovo  aperto  ad  ogni  nazione:  ah 
che  il  mio  cuore.non  é già  fimile  a voi , fe 
qualche  nazione  redine  efclufa  . Gesù 
Salvatore,  bella  idea  di  Carità  , io  vi  tro-  • 
vo  fopra  la  croce , ed  ogni  amina , non  che 
ogni  nazione  è bagnata  col  voftro  fangue  ; t 

• ah  * 


6 4 Dìfcorfo  Secondo 

ah  che  voinonrifiedetenelmio  cuore,  fé 
qualche  nazione  dal  mio  cuor  fi  ributta. 
Angeli  Santi, Spiriti  di  Carità  da  ogni  na- 
zione voi  ricevete  compagni  : ah  s io  ri- 
butto qualche  nazione , non  fono  degna  d’ 
effere  voftra  compagna.  Maria,  cara  Ma- 
dre di  Carità  , da  ogni  nazione  voi  ri- 
cevete figliuoli  ; ahs’io  ributto  qualche 
nazione,  non  fono  degna  d 'edere  voftra  fi- 
gliuola . 

Ma  noi  ci  fiamo  troppo  lungamente 
perduti  in  un  folo  motivo  delle  naturali 
avverfioni,  qual’ é l’affetto  irreligiofodi 
nazionalità.  Altre  volte  formali  il  con- 
tragenio ne’ cuori  umani,  come  fi  forma 
nel  cuor  de’  bruti  , quando  concorrono 
ai  medefimi  pafcoli:  o pure  ai  medefi- 
mi  amori  . L’Ecclefiaffico  raccomanda 
al  politico  fuo  Convitato  il  mangiar  po- 
co a quella  menfa  dove  fon  mo!ti;accioc- 
ehè  mangiando  moltomon  rendali  odiofo. 
Utere  quafi bomofrugi  bis , qu<e  tibi  appo - 
nuntur  ne  cum  manducans  multum , odio  ba - 
bearis.  (Eccli.  31-19  -)Che  à che  far’il  man- 
giare abbondevolmente  con  effer  odiato  ? 
A’  che  far  molto . Col  prender  voi  molta 
cibo  è facile,  che  vi  divoriate  la  partean- 
cordel  compagno;  o almeno  quella  , eh’ 
egli  avrebbe  voluta  per  fe  : e chi  vederà  in 
bocca  voftra  il  boccone , al  quale  afpira  va. 
la  fua  gola , mirerà v vi  con  avverfioni;  ne 
cum  manduca*  muliumpdìo  babeavis . Io  vò 
fofpettando  , che  da  quefto  principio  na- 
fceffe  l’ avrerfionc  di  Maria  da  Sefora. 

Due 
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Due  cognate  in  una  medefimacafa  fpef- 
fe  volte  non  pattano  di  intelligenza , per- 
ché l’  una  toglie  il  cibo  all’  altra  . Alla 
fanciulla  rincrefce,  chea  corto  della  (uà 
dote  il  fratello  voglia  mantener  la  con- 
forte : a querta  rincrefce  di  non  potere 
appagare  a pieno  la  fua  vanità  , perché 
il  marito  deve  dotar  la  forella.  Sefora 
conforte  di  Mose  poteva  in  cafa  difpor 
di  tutto  in  qualità  di  padrona  . Maria 
fua  cognata  non  avea  pari  autorità  , e 
forfè  le  rincresceva  di  non  poter  metter 
mano  alle  medefime  difpofizioni;  eccovi 
qualche  naturale  motivo  de’  fuoi  ranco- 
ri. Tal  volta  ne’ Monarterj  fi  trovano 
Religiofe  indifcrete , chefenza  alcun  ri- 
guardo all’  altre  fi  vogliono  di  tutte  le  co- 
le comuni,  come  fe  follerò fole  . Voglio- 
no occupare  forno,  Fattora  , pollajo  , e 
quanto  è in  cafa  , ad  ogni  lor  piacimento; 
e l’ altre  fra  tanto  rertino  indietro.  Coterte 
coi  far  la  fua  parte  delle  compagne , fem- 
pre  fi  rendono  odiofe , e contro  loro  è na- 
turale nella  moltitudine  l’avverfione.Dif- 
approvola  loro  indifcretezza , e ne  parle- 
rò più  a lungo  in  altro  difcorfo  ; ma  non 
per  ciò  voi  dovete  fecondare  unavoftra 
paffione  , che  fecondata  vi  guida  a rompe- 
re la  carità.  Forfè  piu  volte  voi  avrete 
gran  torto  in  pretendere,  e bramare  ciò, 
che  polfeduto  dall’  altra  , da  lei  aliena 
il  vortro  animo.  Forfè  vi  lufingherete, 
che  il  vortro  contragenio  nafca  daaltrui 
difetto,  enafce  dalla  voftra  ambizione. 

AC- 


€6  Difcoi'fo  Secondo 
Aflalonne  avea  tanta  nimida  con  fuo  pa- 
dre; che  difpiace vagii  in  efso  ? Se  l’ afcol- 
tiamo  a parlare,  altro  non  gli  rincrefce  , 
fé  non  che  il  Padre  Davidefia  di  accefso 
difficile  , non  affi  da  a’  tribunali , non  am- 
minidri  giudizia . Di  quede  cole  il  mal 
figliuolo  parla  co’  domedici  ; di  quede  co’  i 
foredieri  ; ma  non  è quefta  la  cagione 
della  Tua  nimidà  ; colla  quale  mette  in  di- 
gredito un  Padre  sì  venerabile . Efsoodia 
nel  padre  Davide  l’occupare  quel  podo, 
al  quale  afpira  il  fuo  fallo.  Che  di  male 
avea  mai  fatto  Cridoad  Erode,  onde  al 
primo  fuo  comparire  nella  Giudea  todo 
defse  all’ armi  contro  lui  ? I Magi  aveva- 
no fparfa  voce,  che  quel  Bambino  dove- 
va avere  nella  Giudea  podo  di  Re.  Ubi 
<7?,  qui  nntus  efl  , J Rex  Judaorum  ? Re  de* 
Giudei?  difsenel  fuo  cuore  Erode  Re: 
dunque  io  non  più  Re  in  quedo  luogo  . 
Tanto  badò,  per  inimicarlo  contro  l'in- 
nocente Bambino , e per  armare  tutta  fe- 
co  la  fua  fazione  : Audiens  autem  Herodes 
Rex  turbatus  eft  , &omnis  J erofolima  cutn 
ìlio]  ammaedrandoci  con  utile  difingan- 
no;  la  brama  di  occupareun’  ufficio  , un 
podo,  un’  impiego  , partorire  per  poco 
molta  av  verdone  contro  chi  opofselfore 
ce  fimpedifce,  o concorrente  celo  con- 
trada, o fuccefsore  cel  toglie . Ah  villa 
ingrata  , td  mi  perfeguiti  , difse  Quinto 
Aurelio  Senatore  Romano,  quando  fep- 
pe , che  Siila  avea  comandata  la  di  lui 
morte,  e ben  intefe,  che  il  motivo  dell’ 

uc- 
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uccidere;altro  non  era , che  \l  voler  porte- 
dere:  Villa,  villaingrata  tu  mi  perfegui- 
ti  - per  te  ftà  in  pericolo  la  mia  felicità  , e 
làmia  vita  . Villa  meameperfequitur.  La- 
mia dignità  , talùra  potrà  dire  qualche 
Religiosa,  la  mia  dignità , il  mio  porto , la 

mia  autorità  il  mio  credito  , il  mio  uffi- 
cio , formano  la  mia  perfezione  : villa 
me  a me  perfequitur  . Tolomeo-  fi  alieno 
da  Aleflandro  , e contro  Aleflandro  lcril- 
fe  a Demetrio  una  lettera  pièna  di  accuie . 
Sebramate  fapere,  chi  gli  temprane- cosi 
pungente  là  penna,  lodicelo  Spinto  San- 
to  : Et  vituperavi  eum  quia  concupierat 
regnimi  ejus  : ■ ( 1 . IVlàc.  1 1 .1 1 • ) biafìmo  la 
per  fon  a,  perchè  bramo  il  di  lei  fcettro 
odiò  Aleflandro  , perchè  bramò  il  di  lui- 
Regno:  quia  concupierat  Regnum  ejus . \ oi 
avete  gran  contragenio  contro  colei,  che  e 
dertinata  Maeflra  di  riguardevol  fanciul- 
là.,  aborrite  quella  , che  acclamali  co- 
me futura  Badefsa:  non  potete  veder  la 
Vicaria  ; vi  mette  naufea  la  Cammerlen- 
ga  ; difapprovate  le  loro  azioni  ; critica- 
te le  loro  intenzioni  ; notate  tutti  i l°ro 
difetti;  contro  loro  parlate  coll  altre  Suo- 
re-; contro  loro  fcrivete  al.vortro  Vica- 
rio, o al  voffro  Prelato  ..  Sorella  , -voi" 
bramate  d’ efser  Maertra%:  voi'  v or r elle  lo 
fcettro  del  Mònaftero;  voi  vorrete  (alt- 
re, e occupare  il  porto  della  Badefsa  , o 
della  Vicaria  , o almen  della  Gammer- 
lenga  : vituperavìt  eum  , quia  concupierat: 
vegnum  ejus.  Se  per  tal  cagione  voi  10- 
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mentafte  avverfione  contro  alcuna,  fàp- 
piatc  quella  efi'ere  appunto  quella  Antipa- 
tia , che  Arinotele  riconobbe  ne*  cani , i 
quali  inferocifcono  contro  il  povero,  che 
h prefenta  alla  porta  dei  lor  padrone  , e lo 
mordono  non  per  altro  ; fé  non  perché 
pretendono  il  di  lui  pane . 

Concotefto  desiderio  facilmente  fi  ac- 
compagna una  fotti lifiì ma  invidia , vizio 
.5  tf,°PP°  facilmente  fi  infinua  ne’Mo- 
nilterj,  edorpalefe,  or  fotto  fembiante 
di  zelo  , va  fpargendo  alienazioni , e ran- 
C0I7;  E Abulenfè  (in  12.  Num.) crede, 
(ed  io  (timo,  la  Tua  opinione  efierelapiìi 
vera)  crede,  dilli,  chela  av^erlìoncda 
oerora  di  Maria  nafcefie  da  invidia  . Se- 
foia  e (Tèndo  confòrte  di  Miosè  riceveva 
piu  onori , che  Maria  : la  quale  n*  era 
forella  : vedendofi  quella  pofpofia  alla 
Cognata  pretefedi  uguagliar  fi  anco  al  fra- 
tello , e fé  confefiava  d’ efier  da  meno 
perchè  donna;  pretendeva  defiere  egua- 
le , perché  Profetefia  . Num  per  folum 
Moyjen  locutus  ejl  D ornimi, s . Nonne  & no- 
bis  fimìliter  eji  locutus  ? evolca  dire  . A 
a Sefora,  perché  conforte 
di  Mose  ? A che  tanto  fi  infuperbifce 
quella  Etiopefia^ per efiere  conforted’ un 
Uomo,  al  quale’à  parlato  Iddio  . Aronne 
cfciononfiam  forfè  Profeti  al  pari  diMo- 
'h/i  Eldio  non  à ugualmente  che 
a Mose,  parlato  anco  a me,  ead  Aron- 
f16  ; Qilefia  maniera  , colla  quale  fpiegoffi 
•U  lingua,  mofira,che  rifiedeva  qualche  in- 
vi- 
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vidia  nel  cuore  . Non  di  rado  nel  Chioltro 
qualche perfona  di  merito  perde  il  buon 
affetto  di  alcune,  perch’  è applaudita  con 
troppe  acclamazioni  dall’  altre.  Gompa- 
tifco  quella  pianta  infelice , che  fù  vedu- 
ta da  Nabucco  in  un  fogno.  Si  dà  all’ ar- 
mi contro  lei  ; fi  perfeguita  ; fi  chiede 
chefia  recifa',  nepiù  redi  in  quel  terre- 
no. Succida  arborem . (Dan.  4.)  S’ ella 
foffeun  legno  Iterile  , e lenza  frutto,  l’in- 
tenderei : ma  non  è cosi.  SodifTima  , altif- 
lìma  va  co’  fuoi  rami  perfino  al  Cielo  '.ma- 
gna arbor , ortis  , & proceritas  ejus  con - 

twgensCoelum.  Da  tutto  il  Mondo  viene 
conlìderata  , bellilTima  nelle  frondi  , fe- 
condili] ma  in  frutti  : afpeflus  ejus  ufque 
ad  terminos  univerf <e  terree  : folta  ejus  pul- 
cherrima , & fruchis  ejus  nimius  . Pianta 
libere  , e cortefe  , altri  favorifee  coll’ 
ombra,  altri  alloggia  col  nido;  tutti  ali- 
menta col  frutto.  Subter  eambabitabant 
ammalia,  & bejli<e , & in  ramìs  ejus  con- 
verfabantur  volucres  Coeli , & ex ' ea  vefee- 
batur  omnis  caro  . E una  tal  pianta  fi  à 
a noia?  e una  tal  pianta  fi  vuol  recifa? 
Succidìt  arborem  ? Lafcio  il  lignificato 
litterale  affai  noto;  e con  interpretazio- 
ne morale  rifpondo  ; sì;  per  quello  ap- 
punto, perchè  spianta  fignorile,  à degli 
emoli  ; poiché fempre  fi  trovano  degli  in- 
vidiofi  fi  vuol  recifa  per  quella  ragione 
appunto  , per  la  quale  gli  agricoltori  fpef- 
fe  volte  non  vogliono  di  tali  piante  nel 
lor  terreno; perchè  fono  nobili,  ma  fan  om- 
bra y 
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ìbra  ; fonofublimi,  ma  fan  ombra1;  Tono 
.di  bella  villa,  fon  anche  fruttifere  , ma 
fan  ombra.  Puòaccadcre  anco  nelle  co- 
munità Religiofe  , che  limili  pianti  in- 
contrino la  llefTa  sfortuna  . Altezza  di 
nafcita  , maeftàdi  fembiante  , perizia  ne’ 
lavori , cortefia  nel  tratto , prudenza  nel  j 
configlio  ,religiofità  di  coftume  , rendono 
celebre  una  Religiofa  nel  Monafiero’;  e 
ancor  fuori  . Con  tutto  ciò  non  manca 
chi  le  dia  replicati  colpi,  per  metterla  a 
terra;  non  manca  chi  adoperi  ogni  sfor- 
zo per  a bba (fa pia , per  annientarla  ; per- 
chè mai?  Ah!  la  pianta  difpiace  , per- 
che è nobile,  ma  fa  ombra  ; è fruttuo- 
fa  , ma  fa  ombra  ; è applaudita  , ma 
fa  ombra  . Una  tale  Antipatia  è ap- 
punto come  quella  del  Ramno  con- 
tro i cedri  del  Libano  : appena  il  Ramno 
potè  predominare , e torto  fi  prefe  a voler  , 
difiruggere  i cedri  più  (ignorili , e fublimi 
exeat  ignis  de  ramno , & devoret  cedros  Li- 
bavi ; per  quello  appunto  , perchè  erti  , 
cedri , ed  egli  Ramno. 

Da  tali  avverfioni,  fe  fiano  fecondate, 
nafcono  gran  difordini  . Maria  alienata 
daSefora  ricorre  ad  Aronne,  econ  luisfo- 
ga  la  lua  bile  contro  la  cognata  ; ne  qui  fi  j 
ferma.*  palsaavanti,  emormora di  Mo- 
se, perché  fautore  di  Sefora  . Locntufque 
eft  Maria , & Aaron  cantra  Moyfen  ,propter 
uxoremejus  ALthiopiJJam  . Maria  ricorre 
ad  Aronne  ; la  Suora  a Monfignore  : Se 
fi  fomenta  un  rancore  interno,  fi  ricorre  ; 
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al  Prelato-,  non  fi  mifurano  le  parole: 
leaccufelono  mormorazioni;  e il  Supc- 
riore, chele  afcolta  con  troppa  avidità , e 
fi  lafcia  imprelfionare  per  poco,  mentre 
vuol  elTere  informato,  e non  è attento 
fopra  fe  fletto  , può  correr  pericolo , di  di- 
venir a neh’  etto  mormoratore  . Locutuf- 
que  efl  Maria , & Aaron.  L’  avverfione 
contro  d’  una  Pende  il  fuo  livore  contro 
tutte  lefue  confidenti , contro  le  parziali , 
contro  quante  o fono,  olì  fofpettano  del 
fuo  partito.  Si  mormora  del  Prelato,  che 
tollera;  del  Confettore,  che  favorifee  : 
della  BadelTa  , che  è indulgente  ; della 
Vicaria  , che  non  mortifica;  della  Di  (cre- 
ta , che  protegge  . Contro  di  una  va  il  ge- 
nio ; e contro  di  cento  fi  oftende  la  mor  trio- 
razione,  e il  di  (petto  : contra  Moyfen  prò - 
pter  uxorem  ejus  ALtbiopbiffam  Leaccufe 
tal  volta  fono  calunnie  ; e le  acculate  fono 
molto  migliori  delle  accufanti  ; ma  in  tan- 
totutta fi  turba , e fi  feon  volge  la  pace  de’ 
Monaflerj.  Se  voi  provaflein  voi  Ite  (fa 
tal  contragenio,  per  animarvi  a non  fe- 
condarlo , penfate  frequentemente  a cote- 
Pi  tanti  peccati  , ne’ quali  vi  precipiterà 
fecondato . 

Riflettete  di  piùcotePe  mormorazioni, . 
accufe,  calunnie,  perfecuzioncelle  , che 
nafeono  dalle  private  avverfioni  , edere 
le  fpine  più  pungenti , che  rendano  afpra 
alle  Monache  la  vita  Religiofa  . Tal  vi- 
ta per  fe  fletta  fi  formi  da  Dio , come  vol- 
le, cheli  formattegià  l’Arca,  delìgnis 
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fethim  : cioè  conforme  alla  fpiegazione 
di  S Girolamo,  e degli  altri  Efpofitori 
de  lignis  fpinarum  : di  fpini  ; ma  dagli 
fpini  erano  tolte  le  fpine,  erano  difpino 
letavole,  ma  fen’ erano  colla  piantatoi- 
tigli  aculei,  e non  avevan  punture  : il  le- 
gno fteifo  non  compariva  di  fpino  , per- 
chè tutt’ era  coperto  d’oro.  La  vita  del 
Monafteroella  è formata  di  fpino.  li  Su- 
periorato  , il  Magiftero delle  Novizie  , e 
molto  più  il  Magittero  delle  Educande, 
l’ Infermeria,  laSagreftia,  laPorta  , gli 
Uffici  tutti  fono  de  lignis  f binarum  legni 
di  fpine.  Spinofa  1’  ottervanza  de’  voti 
fuggetta  a tentazioni  moiette  ; fpinòfa  la 
dipendenza  da’ Superiori  fuggetta  a mor- 
tificazioni importune  ; tutto  fpinofo  : de 
lignis  fpinarum  Ma  Dio  colla  fua  grazia 
toglie  gli  aculei  ; leva  alla  fpinofità  la 
puntura;  tutto  lifcia,  tutto  indora;  on- 
de Io  fpino  ne  pugne , ne  comparile . Co- 
tefta  è l’Arca  , cotetta  è la  vita  Religio- 
fa , quale  fi  forma  da  Dio:  ma  quando  gli 
animi  av  verfi  v’  introducono  e mormora- 
zioni, eaccufe,  e perfecuzioni , aliorafi 
introducono fafci  di  pungentiffime  fpine  ; 
necotettefpinefi  indorano.  Abbiatefem- 
pre  grave  rimorfo  di  rendere  all’  altre  piCL~ 
difguttofa  la  vita  Monacale , col  meter- 
videl voftroque  pungoli,  che  non  fono 
metti,  anzi  fono  aborriti  dal  voftro  ifti- 
tuto  . Oh  Dio  ! Che  per  mia  cagione 
dovette  rincrefcere  ad  alcuna  l’eflere  vo- 
ftra  Spofa  ! Che  per  mia  cagione  alcu- 
ni na 
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rta  fi  pentitte  della  Religiofa  Tua  FW 
fettone  ! Che  per  mia  cagione  il  Mo- 
naftero  fi  muratte  in  un  Purgatorio  ! 
Nò  , mio  Dio,  nò  : Amerò  tutte,  fer- 
viròa  tutte,  e non  fomenterò  mal  umo- 
re contro  di  alcuna  . Penfate  frequen- 
temente a’gafiighi , che  dovete  da  Dio 
temere,  fe  dalle  voftre  avversioni  ri  la- 
nate portare  a tanti  peccati  . Maria 
u aliena  da  Sefora  , e per  tal  cagione 
mormorò  di  Mosé;  madaDiofubito  fù 
punita.  La  chiamò  al  fuo  Tribunale,  e 
alla  prefenza  dello  fletto  Mose  le  fece 
una  tal  ripa  fiata , che  la  mefehinano» 
eobe  animo  di  citire,  ne  pure  per  met- 
tere avanti  una  qualche  fatta.  Indi  Dio 
in  aria  di  Sdegnato  voltò  le  Ipalle  a lei,  e 
ad  Aronne  di  lei  fratello,  che  nella  mor- 
morazione era  fiato  a parte  del  fallo  . 
1, atujque  contro  eos  abiti.  Ne  ciò  ballò  : 
col  ntirarfi  iddio  da  Maria  , venne  fo- 
praqueftauna  fchifofìttma  lepra  : Ecce 
Maria  appartiti  cantini  lepra,  quaji  nix  . 
L vi  vollero  tutte  lepotentittmc  inter- 
cettoni  di  Mosé,  perché  refiatte  fana- 
ta,  e alJe  medefime  interccttoni  Dio  fi 
moftrò  renitente:  la  volle  per  fette  gior-  • 
ni  feparata  dal  commercio  degli  altri  ; 
onde  potette  ben  apprenderee  lo  fdegno 
di  Dio,  eia  confufion  del  fuo  fallo  . Ri- 
ventittme  Reiigiofò,  fe  qualunque  voi- 
ta  voi  fecondare  con  mormorazioni , o 
con  altre  colpe  la  vofira  avverfione,  to- 
fto  forte  ricoperte  di  lebbra,  per  verità 
Vane  UI.  £> 
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che  veglierete  Copra  voi  rteffe  ; per  erti n- 
guere  nel  vortro  cuore  ogni  principio  di. 
contragenio.  Ma  fe  non  fi  cuopre  di  leb- 
bra il  corpo  , ben  diviene  lebbrofo  il  vo- 
ftro  fpirito  , e diventa  fchifofifiìmo  a 
Dio  . Guardate  , eh’ ei  non  vi  volti  le 
{palle  , che  non  v’  abbandoni  , Quello 
penderò  gioverà  molto  a mortificare  ogni 
contragenio.  Di  più  non  fi  fiate  la  men* 
te  ne’ diffetti  di  quella,  che  v’é  odiofa  ; 
più  torto  andate  frequentemente  penfan* 
do  alle  fue  virtù  : fate  ftudio  di  andar 
oficrvando  quanto  à di  bene;  e a poco 
a poco  ve  le  affezionerete  . Se  Maria  a- 
vefie  frequentemente  confiderato  , che 
Sefora  aveva  abbandonata  la  cafa,  e il 
Padre  , e le  tante  delizie  , che  poteva 
godere  tra  Madianiti  ; e tutto  avea  ab- 
bandonato per  feguire  Mosé  allora  po- 
vero, efule,  rammingo  , opprefiò  , fe 
avefle  confederata  la  prudenza , la  mori- 
geratezza, e le  virtù  tante,  che  in  Se- 
fora  rifplendevano  , farebbe  ceffata  la 
naturai?  avverfione,  e farebbe  parta  ta  in 
amore  . Credetemi  ; ogni  Religiofa  à 
ilfuo  bene,  e fe  voi  l’ofierverete  in  lei 
troverete  molto  merito  d’effere amata  ; 
o almeno  d’ertere  compatita.  Propone- 
tela al  vortro  penderò  nel  profilo  per  lei 
vantaggiofo  . Finalmente  dovea  Maria 
confederare  , che  ed  erta  , e Sefora  fer- 
vendo a un  medefimo  Dio,  profeffando 
una  medefima  Legge,  andavano  per  la 
medefima  ftrada  alla  medefima  terra  pro- 
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metta  ; e tanto  ballava  per  amarli  con 
ifcambievole benevolenza.  Voi  pur  pen- 
fate,  che  tutte  vi  incaminatead  una  me- 
delima  patria  , che  tutte  proiettate  una 
medefima  Regola,  che  tutte  liete  creatu- 
re della  medefima  mano  , che  tutte  fiere 
forelle,  figliuole  tutto  di  quel  Dio  , che 
tutte  chiamate  col  dolcenomedi  Padre  . 
Imitate  f acque  nel  Mare . Egli  è un’  unio- 
ne di  molti  rivi,  molti  canali,  molti  fiumi 
i quali  tutti  fi  abbracciano  , eli  unifcono 
per  maniera,  che  tutti  formano  un  corpo 
lolo.  Altri  entrano  colà  fiumi  reali,  nobi- 
li , e (ignorili  ; ma  nell’  entrare  depongo- 
no ogni  lor  fatto;  altri  entrano  rufcelletti 
poveri , c angufti  ; ma  colà  dentro  non  fi 
fà più  menzione  di  lor  povertà:  Altri  tor- 
bidi, altri  limpidi;  altri  vengono  da  pa- 
trie tra  lor  nemiche;  ma  colà  dentro  più 
non  ritengono  ne  patria  , ne  qualità.  L* 
acque  del  Tevere  dentro  al  Mare  non  di- 
cono all’  acque  del  Pò  ; fiate  addietro  , 
perché  non  liete  Romane  ; ne  l’ acque  del  sv 
Pòcolà  dicono  all’ acque  del  Tevere;  voi 
liete  troppo  torbide,  non  ci  vogliamo  col- 
legare con  voi . L’ acque  quietittime  lim- 
pidittime  dell’  Oglio;  del  Mincio  , dell’ 

Adige  non  dicono  all’ acque  della  Piava  , 
del  Santerno,  odel  Lamone  acque  furio- 
fe,  impecuolìttìme  : noi  non  vogliamo  , 
che  col  voftr’  impeto  abbiate  a cozzar  con 
noi,  fiate  lontane:  ne  Tacque  della  Pia- 
va, del  Santerno,  odel  Lamone  dicono 
all  acque  dell’  Oglio,  del  Mincio  , dell’ 
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Adige  ; voi  liete  troppo  altiere,  recate- 
vi foìitaric.  No;  da  dovunque  vengano, 
tutte  fono !e  benvenute;  qualunque  Ca- 
so; tutte  fono  le  ben  accolte;  edovunque 
fi  trovano , un’  onda  coll’altra  fi  stringono 
fcambievolmente  , e col  loro  mormorio 
fembrano  dir  come  pofTbno  ; noifiam  fo- 
relie.  Tanto  facciali  in  Monafiero.  Di 
qualunque n a feita , di  qualunque  patria  , 
di  qualunque  indole  ognuna  ha  , abbiate 
tifleffo  a Dio  , e confiderandovi  l’una 
coll’ altra  come  forelle,  come  tali  ama- 
tevi , confecrando  a Dio  voftrocomus 
Padre  ogni  contragenio,  e avveritene  . 
Corifa. 
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Le  due  Donne  in  lite  al  Tribunale  di 
Salomone  , e le  due  Donne  io 
lite  al  Tribunale  di  Joram  : 

Le  Religiofe  in  di- 
fcordia  . 

t"  * ‘ - . * 

4 

Tiene  venerunt  da*  multerei  ad  Regem  , 
fleteruntque  cor  am  ce  • 

j.Reg.  j.id. 

C umque  Rex  Jfrael  tranfiret  per  murum  mu- 
Iter  quadam  exclamavit  ad  eum  dicene 
fulva  me,  domine  mi  Rex  tre. 

- 4.  Reg  6.  x6. 

- t 

MAIa  cofa , donne  in  lite  ! Ma 
cofa  peiTima , che  in  un  mede- 
fimo  Mona  fiero  fiano  tra  loro 
in  lite  le  Religiofe  : Pur  così 
porta  Fumana  fragilità . La  concordia  di 
molte , unite  a con  vivere  lòtto  a un  mede- 
fimo  tetto , non  di  rado  è ferita  dalla  di- 
feordia  di  molte , che  non  fan  vivere  con 
un  medefimocuore.  Sarebbe  troppo  feli- 
ce il  Chioftro,  fe  al  Chioftro  mai  non 
mancafie  la  pace . Tal  volta,  riveritiflime 
Religiofe,  fiete  infelici,  ne  vi  potete  dole- 
re, perché  colla  voftra  difunionevi  for- 
mate da  voi  medefime  la  voftra  infeli-" 
cità.  A togliere  ladifeordia  farà  qui  or- 
■ • 4 D 3 di- 
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dinata  la  mia  fatica  , e nella  ftoria  di 
quattro  donne  litiganti  anderowì  'pro- 
ponendo le  mie  riflelfionìfuUe  Religiole 

difeordi . 

Duedonnein  lite 'fi  prefentaronoa  Sa-^ 
lorodne  Re  degli  Ebrèi,  e due  donne  in 
lite  fi  presentarono  a Joram  Re  d’  lfrae- 
le  : Le  prime  erano  Giudee;  le  feconde 
erano  Samaritane  ^quelle  fi  pr  dentarono 
a Salomone  , mentre  novello  Monarca 
risedeva  nel  palazzo  delia  lùa  nobile  Ge- 
rufalemme,  quelle  fi  prefentarono  a Jo- 
ram, mentre  cpmandanteguerrierovifi- 
tava  i polli  della  fua  attediata  .Samaria  . 
L’unecontrallarono  fui  rapire,©  conferva- 
re  , un  bambino  alla  Madre, e faltreeon- 
traftaronoful  rapire»  o conservare  ad  un 
bambino!*  vita  . Ledue  Giudee  abitava- 
no in  una  medefi  ma  cala  t la  morte  involi 
ad  una  ilfùo  figliolinQ;e  la  sfacciata  prere- 
fe di  rapire,,  e far  fu© il  figliolino  dell’  al- 
tra . Qui  nacque  il  contrailo:  Cotello  figlio 
non  è tuo  i queftofiglio  è mio;il  tuo  é mor- 
to egli  è vivo:  tu  menti;  e 1*  ai  rapito  a me  : 
tu  menti;  e tnei  vorrelli rapire,  evorre- 
fti  goderlo  per  te  r ioloconofco,  è il  mio; 
non  dii  tuoi  l’avrò:  nonTavrau  oh  be- 
ne; andiamo  al  Rd;  si,  andiam  pur  ai 
Rd.  Le  due  Samaritane, le  nonerano  uni- 
te io  una  medefi  ma  cafa,.  erano  almeno 
congiuntedl  una  ftrettifli  ma  confidenza. 
Era  allora,  in  Samaria  una  tale  careftia 
di  viveri,  che  una  tella  di  giumento  fi 
pagava  ottanta  feudi , ed  avvili  vali  per  tal 


Digitìzed 


Google 


Difctrdia . 79 

maniera  la  fame  , che  per  fino  gli  efcrc- 
menti delle  colombefi  numeravantraci- 
bi , e fi  vendevano  a gran  contanti  : in  ta- 
le flato  dellaCittà  due  Madri  fi  accordaro- 
no ad  uccidere , per  cibarfene , i due  uni- 
ci lor  figliuoli , ed  una  , o la  piu  crudele  , 
o la  più  affamata  efeguì  1’  accordato  . 
Scannò  il  fuo  bambino  , come  fi  danne- 
rebbe un  agnello;  l’arrofti,  efinchedu- 
rarono  quelle  carni  , mangiarono  quelle 
Madri  . Finito  l’uno  , volendoli  Ilare 
all’  impegno,  fi  dovea  fare  dell’ altro  l’ in- 
felice macello;  mala  madre  già  meno  fa- 
melica , e più  amorofa , non  volle  fiaccar- 
li dalle  fue  poppe,  per  metterli  fiotto  a* 
denti , e fieppellirfi  nel  ventre  un  frutto 
delle  fue  vificere.  Qui  cominciò  il  contra- 
ilo : fi  deve  uccidereynon  fi  deve  uccidere. 
Si  deve  mantener  la  parola  ; fi  deve  ab- 
borrir  l’empietà  : Io  voglio  morto  ; lo  vo- 
glio vivo  : andiamo  al  Re , sì , andiam  pur 
al  Re.  Detto;  fatto  : le  quattro  donne 
mettono  il  cendalo  in  teda  ; efcon  di  cafa  ; 
fi  une  vanno  al  palazzo, dove  rifiedeva  Sa- 
lomone ; l’ altre  alle  mura,  dove  Joram  vi- 
fitavalefentinelle  . Mentre  fono  per  iftra- 
da  , fiacciam  noi  qualche  rifleffione  fui 
principio  della  lorodifcordia . 

Quelle  donne  erano  fiate  tra  Iorócon- 
fidentiffime  ; le  due  Giudee  fi  erano  uni- 
te in  una  medefima  cafày  equi  d’accor- 
do davano  ricetto  ad  ogni  diffiolutezza  . 
Tra  le  due  Samaritane  non  può  a meno  , 
che  la  confidenza  non  foffe  in  ecceffo  , 
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^P*ndo  Aerano  accordate  d’infanguin*- 
re  lor  m ini  con  doppio  infanticidio  .Tan- 
ta amicizia , e tanta  unione  ai  peccato 
patta  indifcordia,  « và  a terminar  in  fu- 
rore . E tanto  non  di  rado  accade  anco  ne* 
Monafterj  tra  quelle , che  ftringono  tra 
loro  difettofe  amiftà,  e fi  accordano  in 
trafgrertioni,  edinnoflervanze.  In  tanta 
non  lodevole  confidenza  è troppo  facile, 
chenafcano  accidenti,  edifgufii,  c im- 
pegni , ondefi  arrivi  ad  una  furiofa  difcor- 
dia  . Il  concordare  nel  male  mai  non  é be- 
ne: meglio  é difcordare  da  una  compa- 
gna , che  fepararfi  da  Dio  : però  lo  ftertb 
concordarli  contro  Dio  , dopo  qualche 
tempo  finifce  in  rancori , e feparazioni  . 
Unione  di  innoflfervanze  é unione  di  fai- 
ne; più  fifiringono,  più  pungono,  calle 
punture  fuccedono  gli  fdegni  , i clamo- 
ri, le  ritirate.  11  Demonio  è padre  deila 
dlfcordia;  pure  di  lui  parlandoli  in  Giob- 
be fi  parla  di  unione  ; fi  dice  conviva  me- 
tafora ,cheà  un  corpo  formato  di  (qua m- 
me,  così  unite,  e attaccate  fcambievol- 
mcnte,  che  non  potrebbe  paflare  perla 
giuntura  uno  fpiraglio  di  fole , o di  fia- 
to, e fembra  imponìbile  la  loro  fepara- 
zione . Una  uni  conjungitur , & ne  fpiracu - 
him  quidern  inceditper  eas . Una  alteri  ad- 
bcerebit , & tenente x fe  nequaquam  f spara - 
buntur . (Job.41.7.)  Ma  pur  tanta  unione 
và  congiunta  con  un’ apparato  di  guerra  : 
Denti  fpaventofi  mettonfi  in  moftra  : s ar- 
ma di  feudi;  e par  che  fi  gridi  dalle  fquam- 
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me  flette  , che  fi  premorì  moiette  , batta- 
glia, battaglia.  Per  gyrum  dentium  ejus 
formido : Corpus  illius  quaji  fiuta  fufilia  , 
compaóìum fquamis  fi  prementibus.  Unio- 
ne , che  d del  Demonio,  non  di  Dio  , è 
un’  apparato  di  guerra  . Due  Religiofe 
faran  Tempre  infieme  ; faranno  una  lega 
fortittìma;  allaBadeffa,  al  Confeffore  , 
al  Vicario  fembrerà  impoflìbileil  fepa- 
rarle.  Una  alteri  adb<erebit\  & tenente*  [e 
nequaquam  fiparabuntur . Quanto  più  la- 
rà  difapprovata  la  loro  amicizia  : quanto 
faranno  più  moflrate  a dito  dalle  compa- 
gne ; quanto  faranno  più  riprefe  da’  Go- 
vernanti: più  fi  Augneranno  i loro  affet- 
ti , tenente s fi  nequaquam  fiparabuntur  . 
Ma  che?  Cotette  , cotelìe  appunto  dopo 
qualche  tempo  faranno  le  più  difcordi , 
che  vivano  in  Monaftero  . Durante  la 
confidenza  voi  partecipate  all’altra  i vo- 
Arilegieti:  non  le  occultate  i vottri  difet- 
ti ; le  (coprite  le  cagioni  delle  vottre  ma- 
linconie i con  lei  sfogate  tutto  il  vottro 
animo  , i vottri  fentimenti , le  vottre  paf- 
fioni  : nafcerà  poi  un’accidente , un  difgu- 
fto,  un’  ottèfa',  e fi  fcuopriranno  i fecreti  ; e 
le  notizie  comunicate  nell’amicizia  faran- 
no carte,  che  (i  giocheranno  nell’ a v ver- 
done. Si  mottrerannoi  denti,  e faranno 
terribili  alla  offefa  fi  cercheranno  fcufe,  e 
bugie,  ma  faranno  feudi  troppo  deboli  al- 
la difefa  . Pergyrum  dentium  ejus  formido  : 
Corpus  illius  quajì  fiuta  fufilia . Le  (qua  ro- 
di C , che  prima  fi  combaciavano  , già  fi 
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moietta  no , fi  recan  noja , fono  in  contrar- 
ilo: [quamis  [e  prementibus . Se  volete  Ila- 
re in  pace  , non  ftrignete  amicizia  parti- 
colare ve  troppo  confidenziale  con  alcuna.* 
ma  molto  meno  colle  più  innofifervanti  -* 
Tenetevi  lontana  da’  loro*  cfempj  , da’ 
loro  configl) , dalla  loro  famigliarità.  Pro - 
hibr  pedes  tuo s a femitiseorum ..  (Prov.r 
15.  ) cosi  vi  dice  lo  Spirito  Santo  . ÌE fa u fe- 
ce un.caldo  invito  ^H'uo  fratello  Giacob- 
be v acciocché  accompagna  Ile-  con  eflo  fe- 
ce i fuoi  paflf , e fi  rimettelfcro  unitamente- 
nella- lor.  patria.  Gradiamo  Jìmul\  croqui 
Jocius  itìneristui . (Gen.  $3. 12.  ) Andia- 
mo diffe , andiamo  inficme  ,*  e ti  faròcom- 
pagno  nel  viaggjo:.  ma  Giacobbe  non  ac- 
cettò quella  unione:  trovò  buone  feufe 
non  mancò  di  cortefia  usò  ogni  ufficiofi- 
tà  ‘r  ma  non  volle  unire  la  marcia  : fece  uni 
bel  complimento , ma  non  fi  volle  accom- 
pagnar, nei-cammino.  Gìacobbejed  Efauv 
fon  fratelli,  mali  conferveranno  più  ami- 
ci fe  faran  men  vicinf.  Sé  le  menooffer- 
vanti  vi  fanno,  invito  ad  unirvi  colla  loro* 
fazione  r a camminar  fu’  lor  paffi  ; gra- 
diamo fimui)  non  vi  lafciate  guadagnare 
dalle  loro  attrattive  ..  Prokibe  pedes tuos  a 
femitis  earunt . Contuttecarità  con  tut- 
te, amorevolezza  , é civiltà  : non  è così*, 
ancora  famigliarità , e confidenza  . Dove- 
te con  tutte  temperare  il'  vofiro  tratto* 
i 1 maniera,  che  nelfuna  fi  perfuada,  di 
aver  e con  voi  tanta  entratura,  che  balli 
per  invitarvi  a tralgredire  una  regola  ^ 


Difeordia  . t & ? 

Ego  murus  , diceva  la  (aera  Spofa  de’ Can- 
tici a documento  delle facre  Spofe  di  Gesù 
Grido  i Ego  murus , & ubera  meaficut  tur - 
rij  ; ex  quo  fatta  fum  cor  am  eo  quafi  pacem 
reperiens . (Cant.  8.  ao  ) Siate  muro,  e 
torre  : Siate  cortefe,sì,  ma  muro , che  di- 
vida dalletrafgreflìoni , ed  abbia  durezza 
che  badi  per  refidere  alle  batterie  , feque- 
de  minacciano  rovina  allo  fpirito.  Ego 
murus . Siate  di  tratto  dolce  ; ma  fiate  tor- 
re innefpugnabile,  per  tenere  da  voi  lon- 
tane le  innodervanze  ; ubera  me  a ficut  tur - 
ris  : in  tal  modo  nel  Monadero  avrete  pa- 
ce : non  vi  farà  cagione  di  rottura, non  oc- 
cafione  di  difeordia:  ex  quo  fatta  fum  co- 
ram  eo  quafi  pacem  reperiens . Che  fe  per 
voler  voi  matrenere  in  voi  medefima  la 
religiofa  oflervanza,  alcuna  vi  perfegui- 
tade,  evi facede  afpra  guerra  , queda 
guerra  in  faccia  a Dio  farà  per  voi  a guifa 
di  pace,  fatta  fum  cor  am  eo  quafi  pacem 
reperiens.  Se  le  due  Giudee,  e le  due  Sa- 
maritane non  fodero  datesi  dettamente 
col  legate  nel  peccato,  non  farebbe  nata 
occaìione  di  tanta  difeordia, e di  si  rabbiofo 
litigio. 

Ma  venendoalla  cagione  più  immedia- 
ta della  lor  lite,  ede  furono  mede  in  armi 
da  una  ingiudiflìmapretenfione.  La  Giu* 
dea  provocante  pretendeva  di  rapire  alla 
wmadre  un  bambino  \ e voleva  eder  ella  di- 
chiarata madre  di  un  figliuolo  non  fuo  . 

- La  Samaritana  provocante  pretendeva 
dicodrignere  una  madre  a fare  prima  da 
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carnefice  , poi  da  cuciniera  all’ amabile 
pargoletto,  perché erta  prima  area  fatto 
da  carnefice,  e da  cuciniera  colfuo.  Le 
Pretenfìoni  ingiufte  anco  ne’  Monafterp 
fono  occafìoni  frequentiflime  dì  difcor- 

die.  Voi  pretendete  fenza  faffitiente  ra- 
gione: tofto tal  altra  pretende  di  avere  fn£ 
Sciente  ragione  di  opporli  j e (ì  perfua- 
de,l’  oppofizione  eflere  ragionevole , qua- 
lunque volta  fia  irragionevole  la  preten- 
sene: ecco  guerra.  (Quando  S.  Giovanni 
e S.  G iacomo , fi  fecero  a vanti , eper  mez- 
zo della  madre  chiefero  a Crifto  i primi 
porti  nella  fua  corte  ; die  ut  fedeant  hi  du # 
fiiimei,unus  ad  dexteram  tuam,&  ums  ad 
fìniftram  in  Regno  tua,  ( Matth.20.  21 . ) lu- 
bito  fi  allarmarono  gli  altri  Apportol» . 

G>fa  fonocoterti  due  fratelli , che  abbiano 
adaverei  primi  porti  nel  nortro Collegio? 
Andrea , e P ietro  fono  piu  antichi  di  Ap* 
portolato,  ©fide  a loro  è più  torto  dovuto 
taf  leggio;  agli  altri  ancora  non  mancano 
le  toro  prerogative,  benché  non  abbiano 
fronte  per  farli  avanti  r farebbe  troppo  , 
che  nella  fcuola  della  umiltà  queglino 
dovelTerodfere  i più  promolli , che  anno 
più  di  fuperbiz  Àudientes  decetn  indi- 
gnati funt  de  duobus  frattibus  . Ne  fi  ac4* 
quietaronoouegli  animi  così  alterati,  fi- 
no che  li  Safvatórenoi  chiamòa  fe , e fece 
loro  confiderare  i Tuoi  documenti , e i fuoi- 
e cmp|  . Se  voi  pretendete  un  fuper  iora- 
to, un’ufficio,  un  privilegio,  una  ftabile 
fingo!arità,altrefi  rifentinuu*Q;>e  fi  oppor* 
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ranno,  efarà  innevitabile  la  difcordia  . 
Voi  pretendete,  cheognuna  dipenda  dal 
vottro  parere;  che  Tempre  fi  lì ia  al  volt ro 
detto  ; ne  volete  fentire  contradizione  , 
ma  altrenon  verranno  dipendere  dal  vo* 
ftroparere:  non  vorranno  ilare  al  vottro 
detto  e vi  vorrà  n contradire  ; ed  ecco  guer- 
ra . Sono  egualmente  moletti  al  la  nacere- 
ligiofa  certi  fpiritidi  contradizione,  che 
vogliono  opporli  a tutto  , e certi  (piriti  di 
fuperbia,  che  non  voglion  fentire  opporli 
nulla:  (piriti,  e gen; , fatti  totalmente  al 
rovefeio  della  umana  fociabilità  . Cofa 
compa  (Tionevole , rompere  la  Carità , per 
non  lafciar  pattare , o per  voler  lottenere 
ma  parola  , che  non  importa  niente  ! 
Una  volta  nacque  alla  menfa  contratto 
tra  marito,  e moglie,  làpetedi  chef*  Voi 
riderete  , ma  guardatevi, che  per  altri  cali 
affatto  fimi  li  il  Demonio  non  abbia  a ride- 
re ancor  di  voi . Stefe  il  marito  fa  mano  al 
piatto,  e prendendo  con  due  dita  pei  piedi 
unodem  ttti  arrottiti  uccelletti,  vò,  dif- 
f<? , quetto  tordo  : nò , ditte  la  donna  : egli 
è un  merlo  ; (emplicetta  replicò  il  primo  ^ 
egli  é un  tordo  ; mal  av  veduto  , ripigliò  l’ 
aìtra,  egli  è un  merlo,  ed  io  vi  dico,  che 
cuntordo;  ed  io  vi  dico,  chedun  merlò 
la  cofa  non  finì , che  fi  alzaron  da  tavola  ; 
vennero  a capelli  ; e fi  conciarono  mala- 
mente. Di  lì  aottogiorni  renne  in  tavola 
fimil  portato;  e la  conforte  mottrando  col 
dito  , ecco , ditte , il  tordo  : sì , ripigliò  il 
marito,  era;  un  tordo:  era  un  merlo;  non 
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era  un  merlo;  buttando  addietro  i Ior  feg- 
gi,  e fanno  l’ottava  alla  palfata  fefta  de’ 
lor  capelli . Dopo  un  mefe  col  rimettere 
lo  delio  piatto  fi  rifufeita  la  ftelfa  lite,  c 
fi  foftiene  collo  fteflo  furore  : finalmente 
avviatone  il  Principe,  ordinò  con  fevero 
divieto,  efotto  gravi  pene,  che  più  non 
fi  prefentaflero  ne  tordi , ne  merli  a quelle 
menfe  . Quanti  ordini , e quante  gravofe 
proibizioni  fi  leggono  ne’  Monafieri  di  co- 
fe  indifferenti,  e che  non  importerebbero 
nulla , ma  pure  cadono  fotto  feTeri  divie- 
ti, unicamente  per  toglierei’ occafione  di 
molti  litigi.  Tante  volte  fi  contrafta  nel- 
le voftre ricreazioni , e tal  voltali  rompe 
la  carità  ; perchè / L’ una  afferma  , l’ altra 
niega  cofa , che  fia , o non  fia  , tutto  é uno 
fieffo.  Tordo  , e merlo  . Sono  forfè  anco* 
ranel  Monafiero  le  fue  novelliere:  l’una 
racconta  quali  beninformata  ; l’altra  dà 
fulla  vocequafi  informata  un  pò  megi:o. 
L’ opera  durò  cinque  ore;  durò  fei  la  mufi- 
ca  nel  Duomo,  finì  tardi,  finì  a buon  ora 
la  Marcherà  avea  quattro  ftaffieri  ; n’avea 
foltre;  1 Cavalli  della  Conteffa  eran  di 
Regno:  noni  vero  ;eranodi  Danimarca: 
e qui  fi  alza  la  voce;  equi  fi  fà  battaglia  , 
e fenzaneffunacquifiofi  lacera  la  Carità. 
Erunt prcelta , 6“  opinione s prxliorum . E,’ 
feguita  battaglia  , 1’  Aquile  fon  vincitrici: 
non  è vero,  fon  vincitori i Gigli  ; Si  alfe- 
dia  T emilvarre  non  è vero;  le  truppe  fono 
fotto  Belgrado  . Son  morti  nell’  Ifola  dieci 
mila:  non  è vero  : morirono  nove  mila 
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novecento  novantanove . Cosi  dunque  le 
Gazetee  di  Venezia , odi  Olanda,  diven- 
tano i Vangeli  di  una  Monaca  > Nel  divin 
tribunale,  all’  eftremo  Giudicio  , farete 
forfè  voi  ricercata  , quanti  morilfero  in 
una  battaglia,,  qua  1 piazza  foffe  invertita  , 
qual  efercito  foUe  Sconfitto  ? Sarete  voi 
ricercata  , fe  fólTe  vero , ofalfociÒ,  che 
chedifTeuna  voftra  forella?  Bensì  dovre- 
te dare  ftrettifiìmo  conto  a Dio  della  ar- 
roganza , colla  quale  indifcretamente  vi 
opponete  a ciò , cheli  dice  vadali!  altre  ; 
darete  contodella  fuperbia  ,,  colla  quale 
non  volelte  fóffrire  una  piccola  contradi- 
yionecon  pace.  Che  altre  abbiano , onon 
abbiano  la  vollra  opinione  , che  importa 
a voi  ? Achitoffele , nel  libro  fecondo  dei; 
Re  , andò, e fi  appiccò  di  fua-manoad  un 
laccio  , perché  nel  configlio  di  AlTalonne 
pre  valfe Cufai  ; e non  fu  fegu ito  il  fuo  pa- 
rere . Porrò  Achitopbel  videns , quòd  non’ 
fwfjet  faflum  confilium  fuum-abiit  in  do- 
mumfuam , fuf pendìo  ìnterìit.  Gran  paz- 
zo! Non  voler  elfo  conferva  re  la  vita,per- 
chèaltri  nonà  voluto  abbracciare  la  fua 
opinione  gran  pazzo  ! E. pazza  farete  voi 
pure  riputata  da  Dio,  fe  rf  amareggia- 
te, e viavvfperite,,  perchè  alcuna  è con- 
trariai vofìro  parere . Si  tratta  di  eleg- 
gerei Badella,  il  ConfelTore  , il  Medi- 
co , un  Fattore,,  un  Confervatore  , un 
Sindico  ; e voi  pretendete,,  quello  appun- 
to efifer  l’elètto,,  che  da  voi  vienpropoftov,  x 
e ricevete  quali  nemica  chiunque  propon- 
ga» ' 
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ga,  o promuova  altra  per  fona  . Voiave- 
te  troppo  genio  di  far  guerra  . Siccome  1’ 
altre  non  fi  devono  offendere , che  nella 
libertà  del  Capitolo  voi  proponiate  mode- 
ra mence  il  voftro  fentimento  contro  f 
altrui  \ così  voi  non  avete  ragione  di  ram- 
maricarvi , le  1’  altre  propongono  il  loro 
fentimento  contrario  al  voftro  . Ma  fra 
tanto  mentre  f una  pretende  , che  l’altre 
dipendano  ; mentre  f altre  non  anno  a be- 
ne il  dipendere , ed  anno  a meglio  il  con- 
traddire, fi  difturba  la  pace;  e fi  armano 
lamenti, a pprenfioni  ,fol petti,  mormora- 
zioni ,accuie,  perfecuzioni , tutte  guerre 
della  difeordia.  Si  accende  ancora  gran 
fuoco  nel  Monafiero  , quando  alcuna 
pretende volerfi  tutta  fola,  fenza  dire- 
zione , lenza  riguardosi  quelle  cofe , che 
lònodeftinate  ali’ ufo  pubblico,  e comu- 
nedi  tutte.  Mi  edifico  de’  Pallori  di  Me- 
fopotamia,  quando  nel  facro  Gcnefi  , li 
trovo  ftare  pazienti  attorno  a un  pozzo  , 
ne  però  abbeverar  le  lor  gregge  • Giacob- 
be foreftiero  , ben  pratico  degli  ovili  , 
ma  ivi  non  confapevole  de’  diritti  gl’  ei'or- 
ta  a dar  bevanda  allelor  pecore,  e rimet- 
terle ai  pafeofo , rimanendo  ancora  mol- 
to di  giorno;  ma  quelli,  nò , di  (fero,  noi 
poliamo:  A tteodiamo tutti  i compagni  : 
la  vena  è connine  a tutti  ? tutti  ci  af- 
ferriamo , e allora  apriamo  il  pozzo  , 
quando  ognuno  polla  godere  dell’ acque. 
Non  pojfutnus , donec  omnia  peco'fa  congre- 
gentur.  ( Gen.  zp.g,  ) Il  volerfi  valere 
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con  piena  difpofizlone  del  forno, del  polla- 
io,de’  mobili, de' quali  ancor  l’ altre  fi  anno 
a fer  vire , cotefto  é un  voler  contraltare . 
Voler  tutta  l’acqua  alla  fua  macina,  quan- 
do é dovuta  anco  ad  altri  molini,éun  voler 
liti,  ediflapori.  Ma  di  quello  argomento 
parlerò  più  di  propofito  in  altro  difcorfo . 

Un’altra  pretenfione  non  infrequente,  c 
che  unifce  poca  civiltà  a poco  fpirito , d pa- 
rimente cagione  leggeriflìmadinon  leg- 
geri difcordie.  Quella  è il  non  volere  , 
che  alcuna  tocchi , o guardi  un  mobile  con- 
gegnato alla  voftra  cura , un ’arnefe  appar- 
tenente al  voftro  ufficio, un’difcgno,  un  la- 
voro,© qualunque  altro  che  che  fia  voftro. 
La  prima  fiera  battaglia , che  da’  Trojan! 
fi  foftenefTenel  Lazio , fi  accefe  per  cagion 
di  un  Cervo.  Quella  beltia  bella,  eman- 
fueta  era  cariffi  ma  a figliuoli  di  Tirreo  : da 
loro  fi  lafciava  accarezzare  gli  vifitava  al- 
la menfa,  e riceveva  il  cibo  dalle  lor  ma- 
ni: fra  giorno  andava  al  bofco,ma  nonfcor- 
davafi  della  fua  cafa  , e la  fera  rimettevafi 
fotto all’ occhio  de’firoì  padroni.  Quello 
Cervo  era  tutto  l’amore,  e tutta  la  delizia 
di  Silvia  loroforella,  egli  fregiava  il  capo 
Con  belle  ghirlande  di  fiori , e loluftrava 
col  pettine  : e lo  lavava  nel  fonte . 

Àffuetum  imperiis  foror  omni  Sylvia  cu- 
ra 

Mollibus  iute  xeni  or  ti  ab  a t corrtua  fer- 
ii* * 

Veflebatque  ferum  , puroqiie  in  fonte 
lavabat . ( Virg  1.  7.) 

Un 
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UnTrojano,  efùjulo,  nulla  Capendo 
ne  della  manfuetudine  , ne  de’ padroni  di 
quefta  fiera,  credendola  felvaggia  , fco- 
pertala  nel  bofco  le  diede  la  caccia , e la  fe- 
ri. Ferita  corfe  volando  ad  implorare!’ 
ajuto  dalle  mani  amorevoli  de’  padroni , e 
funeftò  quella  cafacol  fuo  fangue,  e co’ 
fuoi  lamenti . 

Succeffttqut gemens fiabulis  queftuque  , 
cruentus  , 

Atque  imploranti fimilis  y tcfium  omnt 
replevit . 

Ad  una  tal  vifta  la  forella  Silvia  parve 
-divenire  una  furia.  Si  batte  il  petto,  fi  graf- 
fia i capelli  ,•  mette  in  armi  tutto  il  conta- 
do; ognuno  dà  di  mano  a ciò  , cheglivie- 
neàlla  mano:  vendetta,  guerra  ; rimbom- 
ba per  ogni  parte,  guerra,  vcndetta.Mi- 
nor  all’ armi  fi  farebbe  eccitato, fe  i Troia- 
ni a vdTero  uccifo  un’  uomo  necefiario  aJla 
Repubblicai  T utto  fù  in  armi,  perchè  ave- 
vano ferito  un  Cervo  caro  a una  donna . . 

Sylvia  prima  foror  palmi* percujf  a Incer- 
to/ 

Auxiltum  vocat  , & duro*  conclamat 
agreftes 

Quodcuxque  repertum 

Rimanti , telumirafacit . 

Si  perdoni  ad  una  nazione  idolatra  la 
bruta  ità  di  apprezzare  più  un  mifero  bru- 
to, che  tutto  un  popolo.*  fi  potrà  perdona- 
re a una  Religiofa  l’ inferocir,  l’ infuriare 
perché  fi  è battuta  una  fuagattuccia,per- 
ché  fi  è tocca  una  fua  cagnoletta  .‘'Per  una 
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tortora  , per  una  colomba , per  un  canari- 
no, per  un  frinquello,  per  un  vafo  di  fio- 
ri , Sylvia foror  , Suor  Silvia  metterà  in  ru- 
more, e inarmi  tutto  il  Convento?  Voi 
nutrite  con  amor  tenero  cotefte  beftiuole, 
e le  abbellite  , e le  infettucciate  , e le  acca- 
rezzate ; eie  loro  attrattive  tutto  guada- 
gnano il  voftrocuore  ; cuore , che  poi  non 
fi  guadagna  da  tutte  le  attrattive  di  Gesù 
Crifto.  A’ forfè  egli  per  loro  fparfo  il  fuo 
fangue ? Anno forfequelle  ad  eflervi com- 
pagne in  Paradifo  ? V i à forfè  Dio  coman- 
dato di  amarle?  Si  é bene  fparfo  il  prezio- 
fiffimo  divino  fangue  per  quella  Religio- 
fa , contro  la  quale  voi  fiete  sì  avviperita; 
ella  vi  è desinata  compagna  in  Paradifo  ; 
e Dio  vi  dà  precetto  di  amarla,  edei  me- 
defimo  in  lei  vuol  eflere  riconolciuto  ; e fi 
dichiara  egli  offefo , fe  la  offendete  ; ed  ei 
non  accetta  i 1 voftro  amore, fe  non  la  ama- 
te . Se  ella  avelie  calpeftata  voi , fe  vi  avef- 
fe  ferita  a morte , farefte  anco  obbligata 
ad  amarla  ; Dio  vuol  così  : e la  mirerete 
di  mal  occhio, e la  tratterete  oftilmente  per 
avere  o molcftata , o folo  tocca  una  voftra 
vile  beftiuola?  Che  una  Giudea  faccia  li- 
te per  non  lafciarfi  rapire  il  fuo  figliuolo  ; 
che  una  Samaritana  faccia  lite,  perché 
non  uccidali  il  fuo,  fi  intende  r trattali  di 
cofa  grande;  ma  che  due  Religiofe  lia- 
no  in  continua  dilcordia  per  una  gat- 
tucci , per  un  - pollo  &c.  . . . Ah , ri- 
chiamate gli  fpiriti  prop;  del  voftro  Ifti- 

tuto, 


Digitize 


9*  Dijcorft  Ten» 

. tutto;  mettetevi  avanti  le  leggi  datevi  da 
Gesù  Crifto,  tutte  leggi  di  carità  : poi 
peniate , fé  potete  non  arrottìre  violando- 
la così  per  poco . Se  voi  conolcete , la  vo- 
ftra  forella  ettere  sì  fenfitiva,  che  di  tati 
minutezze  lì  offende,  mortificatevi , ne  ab- 
biate cuor  di  irritarla . Ma  fe  voi  liete  cosi 
irritata , non  vi  (cordate  d’  ettere  Reiigio- 
fa  ; e più  di  una  beftiuola , più  di  una  fet- 
tuccia,più  di  un  fi  ore, apprezzate,  e man- 
tenete la  carità . 

Ingiuftamente  pretefero  le  due  donne  , 
che  contro  le  compagne  motteroledueli- 
tial  Tribunalede’due  Monarchi , e col- 
la pretenfione  ingiù  da  unirono  una  orti- 
nazione  rabbiofa  . Se  la  cofa  folle  data 
dipiccol  rilievo,  le  attaccate  avrebbero 
lodevolmente  potuto  cedere,  per  mante- 
nere la  pace  . Alle  volte  fi  à la  ragione  fui 
fatto  ; ma  quando  fi  tratta  di  innezie,  tut- 
te an  torto  nel  venire  a contratto  : innan- 
zi a Dio,  e alle  perfone  prudenti  quella 
vince , che  cede  fpontaneamente  . Se  la 
fera  vi  efamineretea  piedi  del  Crocifitto, 
non  viconfolerà  l’aver  operato  da  don- 
na puntigliofa;  ben  vi  confiderà  l’ave- 
' re  volontariamente  ceduto  , operando 
da  Religiofia  quieta  . Nella  difeordi* 
delle  due'  Samaritane,  e delle  due  Giudee, 
fune  non  pocevano  lecitamente  cedere, 
onde  più  comparifice  l’arditezza  deli’al- 
tre  nella  olì  inazione  di  voler  litigare  . 

. Non  di  radoancor  nelGhiottro  la  ottina- 
zionc  guida  al  contratto . Alcune  fi  lufin- 
% ga- 
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gano,  che  il  tener  forte  un’impegno,  t 
(ottenerlo  contro  chi  che  fia  con  oftina- 
zìone , fia  un  metterfi  in  credito , quali 
donne  di  coraggio,  edigran  tetta.  Senti- 
te . Nella  Città  di  Augufta  vide  per  qual- 
che tempo  una  fanciulla  , il  di  cui  capo  era 
di  gran  lunga  maggiore  di  quatti  voglia 
tetta  d’ogni  grand’Uomo.  Se  tocca vafi 
ancor  leggermente , fi  innalberava , toflì- 
va,a  vea  pena  al  refpiro , tutto  il  fangue  le 
correva  alla  faccia , e mentre  pareva , che 
averte  due  fiamme  in  volto,  nella  facilità, 
e abbondanza  delle  lagrime  lembravano 
fcorrere  due  torrenti  dagli  occhj  : gravi * 
Mìci  tuffiti , eum  difficili  refpirattone , & to- 
tius  faciei  miro  rubore , [anguinifque  fuffu- 
fiorte , & lacrymarum  prove  ntu.  (Vefalius 
1 1.  c. 5.  de  human,  corp.  fabrjca  ) Qui  ve- 
dete uno  fpeccbio  di  quelle  donne,  che 
vogliono  moftrare  gran  mente  nel  fare 

Serogni  cofa  oftinatamente  lerifentite, 
etti  tocchino  leggermente , fan  rumore, 
finghiozzano,  perdono  il  refpiro,  s’infuo- 
cano  per  lo  fdegno , e piangono  per  di  (pet- 
to . Ma  fapete,  cofa  contenerafi  in  quel- 
la gran  teila  ? Lo  dice  il  Vefalio  , che 
fattane  dopo  morte  la  notomia , racconta 
il  fatto,  teftimonio  fedele,  e di  veduta  . 
V'era  molt’  acqua,  é poco  cervello  Ven- 
t fieni  or  um  capiti!  cavitai  , amplitudoque 
ita  increverat , ut  novem  fere  aqua  librai 
(ita  me  ameni  fuperi ) conti nuer in t . Ct- 
eebrum  in  capiti s vertice  , membrana 
quafimodo , erat  tenue . Oh!  Son  pur  tan- 
te 
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te  le  tede  grandi,  pienedi  acqua , pienedi 
fatto, di  vanità , difuperbia:  tede  grandi 
ma  con  poco  cervello.  Cerebrurn  erat  te- 
nue. Credete  voi,  che  una  Religiofa  do- 
tata di  prudenza  fi  farà  ambizione  d’ettcre 
fempre  in  battaglia  ? Credete  , che  una 
Religiofa  dotata  di  prudenza  fi  terrà  im-  ( 
pegnata  in  non  volere  , che  fi  fiati  contro  | 
un  fuo  fentimento,  che  fi  guardi  un  fuo 
lavorio,  che  fi  tocchi  un  fuo  libro  ? Cre- 
dete, che  ttaràottinata  in  voler  fare  ,o  di- 
re cofa  moietta  ad  una  compagna , e forfè 
a tutta  la  Comunità  ? S’ ella  con  ciò  crede 
di  mottrare  gran  tetta, fà  conofcere,  che  in 
tetta  grande  cattai  poco  il  cervello  . Cere- 
br um  erat  tenue . Se  lelit’ganti  dellequali 
parliamo  avellerò  avuta  mediocre  pru- 
denza , non.avrebbero  portato  al  regio  tri- 
buna le  la  lorocaufa. 

Andarono  le  due"  Giudee  a Salomone  ; 
andarono  le  due  Samaritane  a Joram  ; e 
quelleappunto  , a Ile  quali  mancava  la  ra- 
gione, fecero  più  di  rumore  , e più  abbon- 
darono di  parole . La  (ciò  la  Giudea  ^ del- 
la quale  parlerò  fra  poco  ; la  Samaritana 
ferma  il  Re;  equafifotte  perlegujtata,  e 
cerca  a morte  , chiede  di  ette  re  da  lui  pro- 
tetta , e falvata  . Salva  me  , domine  mi  I 
Rex  . Accula  la  fua  compagna  di  una  col- 
pa, delinquale  la  accufatrice  è più  rea  : 
la  compagna  aveadecto.  Facciam  cuoce- 
re, e mangiarci  oggi  il  tuo  figlio  ; domani 
farem  cuocere  , e mangeremo  iJ  mio  . 
Mu/ier  ifta  diptit  mibi  ; dajìhum  tuum  , ut 
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i comedamus  eum  bodie , &filium  nteumco - 
medetnut  orar,  la  compagna  avea  detto; 
mala  accufatrice a vea fatto;  aveva  ucci- 
fo,  e cotto  il  bambino.  Coximus  ergo  fi- 
l'tummeum , Ó 'comedimus  . La  sfacciata 
arriva  alla  temerità , di  pretendere  per  via 
digiullizia , che  fi  ammazzi  un’innocen- 
te ; che  dall’ altra  fi  commetta  il  delitto 
da  fe  commeffo  ; che  di  nuovo  fi  imban- 
dita la  menfa  con  carne  umana,  e colla 
carne  di  un  figlio  ; e ne  prefenta  memoria- 
le al  fuo  Monarca  . Dixitque  et  die  altera  : 
da  fUiumtuum , ut  comedamus  eum.  Qii<e 
abfconditjìliumfuum.  L’accufata,  perla 
quale  nell’  indegniffima  lite  flava  la  ragio- 
ne , e fe  aveva  peccato  nell’  aver  parte  al- 
la morte  dell’altrui  figliuolo,  non  dovea 
rinovare  un  misfatto  maggiore  dando 
morte,  come  pretendeva  la  difumanara 
litigante,  anco  al  fuo,  ella  tace , non  dice, 
parola . Così  è : il  fare  molto  rumore  , 
none  legno  di  avere  molta  ragione;  ben 
èfegno  di  avere  o molto  ardire  , o poca 
prudenza  . Una  Religiofa  y che  tutto 
giorno  fi  dolga  d’elfereperfeguitatao  dal- 
le Superiori  , 0 dalle  compagne  ; una  Re- 
ligiofa, checontroogni  difpofizione della 
Badelfafa  quotidiani  ricor  lì  al  Prelato'; 
una  Religiofa  , che  quotidianamente  cita 
or  quella,  or  quella  a tribunale  maggio- 
re, edà  fempre  preparata  unaqualcheac- 
culà  contro  chiunque  la  difgulla  anco  con 
Jeggeriflìma  off'efa , non  éReligiofa  nedi 
molta  prudenza , ne  di  moltofpirito  , ne 
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di  molta  pietà.  Quando  (pira  Tento  In 
un  bofco , vi  Centite  fiordire  dal  tanto  ft  ra- 
pito : ma  non  fono  giài  tronchi  forti , e 
robufti , quegli  che  annoino  coll’  Importu- 
no rumore:  tutto  quel  libilo»  quclmor- 
moreggiamento  vien  dalle  fiondi  ; e que- 
lle fi  fan  fentire  , perché  ricevono  ogni, 
impresone;  e ricevono  ogni  impreso- 
ne, perché  fon  leggere  . Dna  Religiofa 
fitvia,  grave,  colata  mai  non  filafcer^ 
metter  sù  a fibiiar  contro  l’una  , a mor- 
morare dell’altra  , a fcrivere  contro  la 
Badeffa,  ad  accufarla  Vicaria  , ad  em- 
piere di  tumulto , edi  flrepito  il  Conven- 
to, e chi  logoverna  : quieta  , e in  filen- 
zio,  compatirà , e più  tolto  vorrà  (offrir 
qualche  torto,  econfecrarlo  a Dio,  che 
alzar  rumore , e importunare  un  Prelato . 
Se  per  contrario  una  Religiofa  riceve  im- 
presone di  tutto,  di  tutto  Crepita  , non 
vuol  tollerare  minima  contrarietà  ; ella  dà 
un  legno  affai  palefe,  che  nella  fua  men- 
te,e nella  fua  condotta  trorafi  gran  legge- 
rezza. 

Una  Religiofa  prudente  rifletterà , non 
e Aere  umanamente  poffibile  , che  molte 
donne  vivano  fempre  infieme  fatto  un 
medefi  mo  tetto , e non  nafea  talora  qual- 
che difguflo : rifletterà , chefe  talvolta 
qualche  impazienza  , o irrifleffione  dell’ 
altre  offende  lei;  più  (beffo  qualche  fin 
Impazienza  , o irrifleffione  offende  i*  al- 
tre: rifletterà,  che  il  compatirli  fcam- 
bie  voi  mente  é troppo  neccfiaf  ioa  cWin 
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tutte  l’ore  fcambievolmente  fi  tratta , e 
converrà:  rifletterà,  tutto  doverli  confe- 
crarealla  virtù  della  Carità  ,e  al  ben  della 
pace:  rifletterà,  che  nella  vita  Religiofa 
cotefli  difgufli  fono  le  croci  più  frequenti  , 
e tprie  le  più  pelanti,  colle  quali  fi  fie- 
guono  l’ormedi  Gesù  crocifilTo  ; efferepur 
conveniente  V imitarci  di  luì  efempj  ; el- 
fere  pur  dovere  di  tollerar  qualche  cola 
pei  noftri  peccati:  efler  ben  giuflo,  che 
noi  per  amore  del  noflro  mifericordio- 
fiflìmo  Dio  fopportiamo  quietamente 
qualche  offefa  a noi  latta  dal  noflro  prof- 
limo,  quando  Dio  à fopportate,  e fop- 
porta  tante  offe'e,  che  da  noi  fannofi  a 
lui.  Ma  una  donna  di  mente  leggera  fi 
lai'cia  portare  dal  vento  d’ogni  fuapaflìo- 
ne,  ad  ogni  clamore,  e non  riflette  a nul- 
la . Se  nella  agitazione  della  fua  difcordia  , 
o parla , o accufa , o ricorre  , quante  bugie 
ella  dice,  che  non  dovrebbero  dirfi  ”,  e 
quante  verità,  che  purdovrebbertacerfi  ? 
LaGiudea,  checontco  la  compagna  in- 
forma il  Re  Salomone,  dopo  aver  detto  di 
abitare  in  una  medefìma  cafa  , di  avere 
ella  prima  partorito  un  figliuolo  , indi  a 
tre  giorni  aver  partorito  un  figliuolo  an- 
cor l’altra  ( cofe  vere  ) ; dopo  aver  detto , il 
figliuolo  della  compagna  efler  morto  op- 
preflo  dalla  madre  medefi ma  addormen- 
tata (cola  verifimile,  ) quante  cofe  dappoi 
aggiugne affatto  incredibili  ? Ella,  dice  , 
levandoli  di  notte  così  all’  ofcuro  venne  al 
mio  letto,  e quietamente  mi  tolfe,  men- 
Vartc  111.  E tre 
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tre  io  dormiva,  il  mio  bambino  dal  fian- 
co, e fé  lo  pre^e  in  braccio;  indi  pofie  nel 
mio  fieno  il  (uo  morto . Alzata  la  mattina 
per  dare  l’alimcntoal  mio  vivo,  mi  trova 
in  braccio  un  cadavero  ; e confideratolo 
meglio  a luce  chiara  ficuopro,  che  non  è 
il  mio.  Etconfurgensintcmpcft*  no&is  fi- 
tenti o tulit  filium  meum  del  ater  e meo  anelli  <e 
tuée  dormienti s , 6*  collocava  in  finu  fuo  : 
fuumautem  filiunt,  qui  (rat  mortuus  , po- 
fuit  in  finu  meo:  Cumque  furrexijfem  ma- 
ne , ut  darem  lac  filio  meo , apparuìt  mor- 
tuus  • quem  diligentiìu  intuens  tiara  luce  , 
depuehendi  non  effe  meum , quem  gcnucram. 
Chi  mai  può  credere , che  all’oficuro  cosi 
Jtpalpone  fi  potette  fare  quanto  cortei  rac- 
conta , fienzache  fi  {Vegliarti:?  Chi  può  cre- 
dere, che  averte  bifiogno  di  afipcttare  la 
lucechiara,  perconoficere  la  mutazione  ? 
Contuttociò  ella  vuole,  che  a lei  fi  creda . 
Nega  l’altra  : non  efi  ita  yut  dicix  ; ma  quel- 
la alza  la  voce , erepplica,  e dà  mentite  , 
E contrario  dia  dìcebat  ; mentiris . La  Sa- 
maritanaal  tribunale  di  Joram  veramen- 
te non  mentì  ; ma  pofie  in  pubblico  tali  co- 
fe,  cheavrebbe  dovuto  vergognar  fi  d’ef- 
ferne  ftata  colpevole  anco  in  fiegrcco . Met- 
te in  pubblico  il  concertato  di  uccidere,  e 
metter  in  tavola  i due  figliuoli  ; mette  in 
pubblico  l’aver  ella  efiegaito  il  concorda- 
to nel  fuo;  l'averlo  ucci  fio  , l’averlo  ar- 
rortito,  l’averlo  mangiato  : ne  per  dire 
cofa  di  tanto  orrore  chiama  quel  Re  in 
difipartt  , Gli  fi  prefenta  fui  terrapieno 
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della  Città,  menerà  andando  alta  vili ra 
delle  fentineHe,  e de’  pofii  in  tempo  d’ 
affedio,  non  può  a meno,  che  non  a v ef- 
fe grande  accompagnamento  di  foldati,  e 
ufficiali  : in  quel  gran  pubblico  ella  pale* 
fa  non  ricercatane,  per  puro  livore,  l’enor- 
me occulto  misfatto.  Grande  impruden- 
za; ma  Dio  guardi  dalle  difeordie.  11  fu- 
rore accieca  ; nonfi  difiingue  il  vero  dat 
falfe:  tanto  fi  crede  di  poter  dire  , eoa 
quanto  fi  crede  di  poter  nuocere . Si  met- 
tono in  pubblico  que’ difetti,  che  la  Cari- 
tà, c la  prudenza  dovrebbe  volere  cela* 
ti.  Eccovi cofa  poi dife rediti  i Monafte- 
rj,  eccovi,  perché  poi  fi  vadan  facendo 
tante  proibizioni , c tanti  ordini  ; cccòlP 
perché  fi  moltiplichino  i rancori,  e i pec- 
cati. Non  è durezza  di  chi  vi  governa  , 
non  è indiferetezza  di  chi  prefi ede  ; fono  ìt 
battaglie,  che  voi  fate  tra  voi  medefime 
Fino,  chei  Filifiei,  nel  libro  primo  de’ 
Re,  furono  battuti folamente da  Giona- 
ta  ,edal  fuofeudiere,  nenebber  gran  dan- 
no : ma  quando  elfi  medefimi  rivoltarono 
la  fpada  colla  punta  l’uno  al  petto  dell’al- 
tro , combattendo  Filifiei  con  Filifiei , al- 
lora fu  fanguinolentà  la  firage  . Ecce  ver - 
fus  fuerat  gladius  unìufcujujque  ad  pioni* 
ntum  fuum  ; c<tdes  magna  nìmìt  . 
( i iReg.i  4-ao.)  Se  contro  un  Monafiero  fi 
impugni  qualche  fpada  di  fuori , non  può 
mai  far  molto  danno.*  maquando  le  Mo- 
nache tra  Iorodifcordi , tra  lor  combatto- 
no > tra'Iorofi Acculano,  e voglion  veder# 
y '■  £ a g«er- 
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guerra  finita  , è inevitabile  là  rovina  . 
Ecce  verfus  fucrat  gladius  uniufcujufque 
ad proximum  fuum  ; ór  c<edes  magna  nimis  : 

Si  fa  ftrage  della  pace  , battuta  contanti 
litig)  ,-fifà  ftrage  della  carità , battuta  con 
tanti  rancori  ; fi  fà  ftrage  della  riputazio- 
ne , battuta  con  tante  mormorazioni , fi  fa  ! 

ftrage  del  Fani  ma,  battuta  con  tante  co  i> 
pe;  ceedes  magna  nimis  . ,v 

N e però  a canti  danni  fi  rifente  una  cie- 
ca difeordia  , alla  quale  tanto  non  rincre- 
feono  l’altrui  piaghe , che  per  aprirle  nel- 
l’altre  nonà  ribrezzo  d’impiagare  fe  ftef- 
fa  . Una  donna  infuriata  penfa  unica- 
mente a ferire  l’oggetto  de’ Tuoi  furori  , 
Quando  le  due  Giudee  litigarono  fui  pre- 
tefo  figliuolo , Salomone  con  accorto  giu-j 
dicio  pronunciò  con  apparente  fentenza  , 
che  il  bambino  fi  dividere  in  due  parti  ; e 
pigliandone  ciafcheduna  là  fua  n acque* 
tallero  le  litiganti.  Sembra  incredibile,  e 
purè  vero;  funavolea  , ch’ivi  fubito  fi 
efeguifle  il  decretato  dal  Re  • La  vera  ma- 
drecontenta di  perdere  , per  fai  vare  il  fi-, 
gliuolo,  efclamava  piangendo  : datele  , 
datele  il  bambino  viro  ; abbialo  efla  vi* 
vo , e labbia  intiero,  più  tofto  che  darmelo 
morto;  Date  illi  inf antem  vivurn,  fonolite  - 
ittterjkerc  eum  : ma  l’altra , nò , ne  a me,  no 
a te  : io  non  più  il  voglio  ; ma  ne  pur  tu  T 
avrai , il  Re  à data  fentenza  ; fi  efeguifea; 
dividali  ; Nec  mibi , nectikijtt  \ (ed  divi* 
datur  . Che  guadagnava  coltei  còllo 
fquartarfi  vivo  quell'innocente  ? Ottener 
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va  di  vedere  addolorata  la  fua  rivaie  : ot- 
teneva di  veder  tramortire  impallidita 
quella  mefehina  , ch’ella  aborriva  \ per 
fol  tanto  faceva  iftanza,  che  fi  venifleal. 
fanguinofo  macello,  contentilfima  di  sì 
crudele  guadagno.  Contante  lettere  cor-> 
tro  la  voftra  Badefla , con  tanti  memoria^ 
li  contro  il  Confefifore , con  tante  accufe 
contro  una  compagna  , cofa  acquiftate 
voi?  Voi  non  migliorate  fortuna  ; e vi 
fembra  di  far  grande  acquifto  folo  al  vede- 
re un’ altra  mortificata.  Peggio  ancora  la> 
Samaritana.  Nel  tempo  delio  fiaccufa. 
rea  d'alto  misfatto  , e fi  fa  piu  rea  col 
chiedere  un'  enorme  ingiuftizia  . Non 
prende  impunità  di  un  delitto  , e invoca: 
1 braccio  regio  per  palfare  ad  un'altro . Se 
oram  voleva  amminiftrare  la  giufiizia 
alla  militare , elfendo  ella  rea  confetta  di.; 
infanticidio , poteva  allora  allora  farla  fof- 
pendere  per  la  gola , e far  appiccare  ad  un 
albero . Pure  a tanto  pericolo  ella  fi  efpo-^ 
fe,  unicamente  per  molefiarequella  coni-' 
pagna  , chenonaveale  mantenuta  la  fua 
parola  . Nella  doria  dell’  Indie  ( Mag- 
hili:. Indie.  ) fi  legge,  che  un’Indiano  in», 
ferocito  contro  uno  Spagnuolo*  il  quale- 
bravamente  difendeva!!  con  una  picca  af- 
fai lunga,  non  trovando  altra  ftrada,  per  la 
quale  accodarli  a ferire  , s’infilzò  da  fe  me- 
defimonel  ferro  odile,  e correndo  contro^ 
all’arma  che  Io  pattava  da  parte  a parte  j? 
giunfe  a piantare  nel  petto  del  nemico 
un  pugnale , nulla  rincrefcendogli  di  mo- 


jei  Difcorfo  Terze 
lirpcr  uccidere,  c di  cadere  egli  nel  medefì- 
wo  iflante  cada  vero  fopra  cadavero , ucci- 
foreed  uccifo  Fopra  il  Tuo  da  fé  uccifo  ucci- 
sore ■ Tanto  voi  Fate,  Fe inferocita  contro  * 
di  alcuna,  l’attaccate  con  certi  ricorfi , con 
certe  accufe,  concerti  rumori  : v’infilzate 
da  voi  medesima  in  mortificazioni , eindif- 
gufti , che  vi  pa  flcranno  da  parte  a!  parte  il 
voftro cuore . Con  tanti  lamenti,  lettere  , 
memoriali,  vi  difcreditereteda  voi  medefi- 
ma:  vi  metterete  in  concetto  di  malconten- 
ta, d’altiera,  di  inquieta:  vi  trafiggerete  l’a- 
nima con  accufe  ,chenonfempre  depurate 
avranno  detcalunniofo  ; con  rancori,  che 
non  Tempre  faranno  veniali  ;.conavverfio-  . 
ni,  che  Fi  faranno  col  teropoodj  gravi,  e vi 
potranno  collare  eterna  morte-. 

Unacofa  lodevole  io  ammiro  nel  le  Liti- 
ganti, delle  qga  li  fin  ora  ò par  lato,  ed  è,  che 
avanti  ai  due  Re  Tempre  fi  tennero  nella  fo*  * 
la  queflione  della  lor  lite.  Le  dueSamarita»- 
ne  erano  fiate  tra  loro- confidentiflì me  , e 
tutto  affi  eraemolt©  perverfe:fe  non  FofTero 
Hate  perverfe,econfidentiffime,non  avreb- 
bero patteggiato  i enorme  misfatta  di  dar 
morte  a’Ior  figliuoli:  Le  due  Giudee  erano 

«lue proftitute, ed  abitavano  nella  medefima 

cafa  ; ognuna  poteva  eficre  beninformata 
delie  abominazioni  dell’altra',  contuttocia 
neffuna  dille  dellacompagia  fe  non  quanto 
apparteneva  alla  lor  caufa^non  fi  palcfaro- 
noaltre  colpe^  non-  fi  fcoprironoaltri  difet- 
ti, nonfi,  pafsò ad  altre  ingiurie:  L’unecon- 
trovcrterano  Ful  poflefTo,  l’altrefulla  vita 
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di  un  figlio  ; le  loro  parole  non  ufeirono  da 
quello  punto  . Che  avrebbe  a dirli  di  una 
Religiofa,  fé  eflendoin  difeordia  con  un’al- 
tra per  qualche  pretefo  torto , toftoofler- 
vafìe  tutti  idi  lei  difetti,  elinotafle,  e ne 
formalTeun  lungo  catalogo, e li  portafle  al- 
la BadeflTa,  e li  prefcntafTe  al  Confeflbre,  aj 
Vicario  , al  Prelato  , parlando  cosi  di  tutt* 
altro  fuorché  del  punto  di  fua  quertione  ? 
Ah!  che  nell’ertrcmogiudicio,  fc  forte  tale , 
quelle  donne  abbominevoli  vi  rinfilereb- 
bero la  loro  moderazione  ; e tu  , direb- 
bero, tuGriftiana,  tu  Religiofa,  tu  Pro- 
feta in  un  Monartero  di  Santo  Irticut©  , 
di  leggi  perfette  , per  un  piccolo  torto  , 
fei  partita  da  tutti  ilimiti  della  ragione  ; 
ai  ammaflare  , quante  ai  potute  , ingiu- 
rie , c accufe  contro  l’oggetto  del  tuo  dif- 
gurto  , quando  noi  ne  Religiofe , ne  Cri- 
stiane , donne  vili , e per  verfe , non  dicem- 
mo parola  fuori  dell’argomento  di  nortra 
caufa . 

Ortervodipiù  a loro  lode  : concerta- 
rono, ricorfero  , litigarono:  ma  dopo  il 
ricorfo  , e dopo  cfporta  la  lite  , non  tro- 
vo , che  più  feguitafTero  a contraltare  . 
I due  Ré  aveano  data  pronta  udienza  ; e 
«onera  (tato  poco,  che  l’uno  allora  no- 
vello, giovinetto  , e occupatici mo  nel- 
le prime  difpofizioni  del  Regno  ; l’altro 
affediato  da  potenti  nemici  , e occupa- 
tici mo  nelle  difefe  , averterò  tempo  , e 
genio  di  afcoltare  due  donnicciole  : pur 
le  afcoltarono  \ efempio  a chi  governa  i 
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Monafterj  di  afcoltare  i ricorfì , e mai  non 
negare  l’orecchio  alle  parti.  Quando  chi 
governa  afco!ta,  vien  informato;  può  pre- 
venire molti  difordini;ad  altri  può  rimedia- 
re : può  terminar  molte  liti , ed  impedire 
molte  diflenfioai . Se  non  altro  , almeno 
una  povera , e afflitta  Religiofa  molto  (ì  a- 
nima,  e fi  confola  , fé  conofce  d’eflere  beni- 
gna mente  a fcoltata  ; dove  fe  non  é udita  , (1 
cruccia,  fi  fa  ogni  di  più  malcontenta,  fi  di- 
fanima,  e fi  difpera.  Si  afcoltarono  dai 
Monarchi  le  litiganti  : ma  Joram  il  Red’ 
Ifraele  nulla  decife:  in  vece  di  giudicare  la 
lite,  e condannare  le  due  temerà  rii  (Time 
micidiali,  proruppe  in  una  efcandefcenza 
impetuofa  contro  il  Profeta  Elifeo,  e giurò 
di  fargli  tagliare  in  quel  giorno  fletto  la  te- 
tta *,  quafi  perdi  lui  cagione  folle  fegui.ta 
la  grande  empietà . EtaitRex : b<ecfaciat 
mibi  Deus , & b<ec  nddat , fi  fteterit  caput 
Eltfei  filii  Saphat  fuper  ìpfum  bodie  : ne 
troviamo,  che  delle  alle  due  Samaritane 
altra  rifpolta  . Elifeo  era  un  Uom  Santo , 
e non  aveva  colpa  alcuna  nel  fatto  : fu  de- 
bolezza di  un  Monarca,  invecedi  mor- 
tificare due  donne  perverfe  , prender  di 
mira  un  Profeta  innocente . Benché  pe- 
rò rettafie  indecifa  delle  litiganti  la  cau- 
ta, non  trovo,  che  feguilfero contrattan- 
do. Alle  volte  fono  in  lite  le  Religiofe  , e 
fi  pronuncia  fentenza  contro  il  lor  Con- 
fettore-  Iononniego,  che  ancora  quelli  , 
polla  tal  volta  aver  qualche  parte  nelle 
difcordie  de’  Monafterj  . Qualche  aper- 
ta 
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ta  parzialità  , qualche  palefe  impegno 
di  protezione , un  favorire  , un  cercare 
per  alcuna  con  troppi  maneggi  favore- 
voli i voti , ii  dar  troppa  fuggezione  alle 
promozioni,  o alle  elezioni,  o ad  altre 
deliberazioni,  che  fi  devonfare  in  Capi- 
tolo, reca  molta  inquietezza  in  Conven- 
to. Ma , regolarmente  parlando  i Confef- 
lbri , fianogl’ordinarjjofianogli  ftraordi- 
nar  j , non  mancano  di  ciò  che  fanno , e che 
poffonoabene  del  Monafiero;  ma  un  Pro- 
feta non  è un’ Onnipotente;  un  Confeffor 
none  un  Dio:  egli  non  mancherà  di  efor- 
tarc,  e ammonire;  ma  alle  penitenti , non 
al  Confefiore,  tocca  poi  1 operare  Ma  che 
che  fia  di  lui  ; voi  Reiigiofe , propofia  che 
avete  lavoftra  controverfiaa  chi  vi  go- 
verna, acquietatevi,  ancor  fe  non  venga- 
vila  rifpofia.  Alle  volte  vi  dolete,  che  i 
Prelati  non  rifpondano  a vofiri  memoria- 
li ; e credete,  chefiano  odifattenti,odifa- 
mdfati  ; ma  alle  volte  non  rifpondono  , 
perchè  v’an  co mpa filone  * e fevi  vodefler 
rifpondere,  vi  avrebbero  a mortificare  . A 
una  donna  , che  aveva  ucci  fono  figliuolo  , 
e pretendeva , che  ancor  un’altro  fe  n’  uc- 
cideffe , Joratn  dovea  per  rifpofia  mandar 
un  laccio.*  noi  mandò;  e la  donna  potè 
entrar  in  fefielfa . ravvederli , ed  acque- 
tarli . A certe  voftfe  lettere  piene  di  fiele  , 
a certe  accufe  da  voi  fcritte  còti  mero  livo- 
re, a certi  memoriali , de  tatare  di  gran 
frrafporto,  che  può  rifpondere  un  Prelato? 
La  rifpofia  meritata  farebbe  una  gra  viffi- 
* » - E s xna 
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ma  riprenfione . Per  non  viriprendere,!»!* 
vi  fi  rifponde:  con  tal  perfualione  y non  v.‘ 
alterate  ; ma  acquietatevi. 

Salomone  giudicò  , e-diedefientenzatra: 
lèdue  litiganti  Giudee , e colla  Temenza  fu 
finita  la  loro  difcordia  ::  quella  v contro  la 
quale fù  decita  la  caufà,non diffe, che  Saio- 
mone  era  ingiufio^cheera  giovane  vch’era; 
parziale  ; non  fece  iftanza  d’efsere  iterata- 
menteafcoltata.  Data  la  Temenza, fù  finita: 
Ih  lite  Saranno  imitarori;diSalomonequev 
Reggitori, che  decideranno  le  difcordie  na- 
fcenti.L’artenerfi  dal  proferire  giudicioper 
non  recare  rammarico  , non.  fuol  effere; 
buon  principio  di  governo.  Se  dopo  afcol- 
rate  le  parti  , e prefe  le  informazioni, fi  de- 
cide^ farà- una  fola  la  difguftata.,  ma  fé  non; 
fi  decide^  tutte  faran.mal'contente  Voi  pe- 
rò,© Religiorayrimettetevi;  V’ingannate  v 
Te  credete  o non  informato-,.  o parziale  chi: 
giudica:  ricordate v r,.che nella  vuftracaufai 
la  voli ra  pafiìone  vi  accieca;  Il  voler  tutta- 
via, continuare  il  contraftoj  è umaccrcfcerer 
in.  voi  mede  fi  ma  il  voftrofcontento:  il  nom 
finlrdi  acquetarvi  alla  Temenza , e umvofér: 
Témpre  portare  nelvoftrocuoregrande  a* 
marezza..  Sevi  parejche vifiafattotorto^ 
donatele  v-ofire  ragioni  - al  Crocififso  . Ahi 
mio  Dio  ,,  qua«do  fùmai>  che  qui  interra: 
fofse  riconofciuta  da  alcuno  de*  voftri  Giu- 
dici lai  voftra  innocenza? Caifa,  Erode,  Pi- 
Jato  v prezzarono , vi  maltrattarono-,  vii 
abbandonarono  alle  mani  indifcretilfimedfc 
chi,  vi  lacerò  con-motte^  gj con  calunnie  „ 
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con  guanciate,  con  flagelli,  con  fpine  , e fi- 
nalmente ri  condannarono  a morire  fopm 
la  croce:  e voi  fenza  vendetta, fenza  fdcgno, 
fenza  alterazione,  tuttotollerafte  per  amor 
mio  . Ah  fate , che  per  voflro amore  ancor 
io  tolleri  ogni  contrarietà  con  quiete,  e con 
pace.  Pace , mio amabiliflìmo Dio , date 

f>ace  al  mio  cuore  ; date  pace  alle  mie  forel- 
e,  date  pace  al  Mona  Aero,  Ivoftri  pre- 
cetti fono  di  pace,  di  pace  fon  le  noftre  Leg- 
gi; di  pace  fi  ano  i noflri  amori  ; onde  con- 
servando fcambievole  tra  noi  la  pace,  uni- 
tamente tutte  ci  avanziamo  al  voflro  Re- 
gno , Regno  dieterna  pace  ,al  Paradifo. 
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Abigaille  , -che  acquieta  Davide  : 
Oflervazioni  di  pace  alle 
Religiofe.  ' 

Procidit  cor  am  David  fuper  faciemfuamy 
& adoravit  fuper  terram  , 6*  cecì- 
di ad  pedes  ejui , & dixit  : in 
mefite  domine  mi , bacini-  . 
quiteis  &c.  i.  Reg.  ' 

ANno  gran  torto  que’ Secolari , i 
quali  fi  fcandolezzano  per  qual- 
che difcordia  , che  talvolta  fi 
deplora  negli  Ordini  Religio- 
fi.  Fù  difcordia  in  Cielo  tra  gli  Angeli, 
e vi  farete  maraviglia  , che  lìa  qualche 
difcordia  in  Terra  tra  Donne?  Sefora, 
e Maria  ; Lia  , e Rachele  , Sara  , ed 
Agarrefono  iodate  nella  Divina  Scrittu- 
ra, ne  però  furono  fem pre  in  pace:  Tra 
Marta,  e Maddalena  forelle , e Sante  , 
pafsò  qualche  lamento , e fù  portato  al 
Tribunalcdi  Crifto:  ne  pure  agli  Appo- 
soli mancarono  diifenfioni.  Di  cento  ca- 
fe  fecolari , dove  fiano  due  Donne , fuoce- 
ra  e nuora,  cognata  e cognata , fòrellae 
foro  la  , j'arà  miracolo  , fe  ve  n’an  cinque, 
che  non  fiano  impre  in  guerra  . Evi  fiu- 
pirete,  chene’Monafterj,  dove,  fono  cin- 
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quanta  , e cento  donne , necelfi  tate  a (e m- 
pre  convivere,  veder  fi , udirli  , trattar 
infiemc,  alcuna  ralora  rifentafi alquanto  , 
e venga  a lite  colla  compagna  ì Neffuno 
condanna  il  terreno  del  luo  giardino,  o la 
mano  del  Tuo  giardiniere,  fedi  cento  in- 
netìi,  novanta  leghino,  e dicci fiiegnino 
la  difficiìilfima  unione  . Nel  Chiofiro  fi 
innellano  tante  indoli,  e inclinazioni  di- 
vede; deve  benedilli  Iddio,  chetante  fi 
unificano  in  un  medefimo  cuore,  e germo- 
glino , e producano  frutti  di  carità  . Scal- 
tre fono  degeneranti , non  é colpa  del  ter- 
reno, ncdichi  locoltiva;  non  del  Con- 
feffore,  non  delia  BndelTa  , non  del  Prela- 
to: è colpa  di  quella  infelice  umanità  , 
della  quale  troppo  è difficile  , che  tut- 
te fiano  collantemente  fipogliate  . Così 
è:  qualche  difcordia  in  una  comunità nu- 
merofii  non  è evitabile  . Però  convien 
fare  nella  contrarietà  degli  animi, come 
fifa  nella  contrarietà  degli  umori:  quan- 
do fi  fanno  fencire  le  loro  alterazioni  , 
fi  proccura  di  mitigarli,  e di  ridurgli  a 
quiete-  Così  quando  nel  Chioftrofi  co- 
nofcono  gli  animi  un  pò  alterati  , con- 
vien applicarli  per  rimettergli  in  pace  . 
Dicoteftc  pacificazioni  ci  farà  gran  mae- 
llra  la  prudentiffima  Abigaille  , quando 
placò  i furori  dello  fdegnatilfiino  Da- 
vide . 

Mandati  da  Davide  alcuni  meffaggeri 
allacafadi  Naballo,  eranoiìati'e  ricevuti, 
e trattati  affai  male  . L’  imprudentiflì- 
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tao  Cavaliere  avea  parlato  di  quel  Princi- 
pe come  di  un  Uomo  vile  per  nafeìta,  fer- 
vo per  condizione,  e ribelle  per  arrogan- 
za . Quis  tft  David  * & quis  e fi  filìus  Ifai  ? 
Medie  increverunt  fervi , quifugiunt  demi- 
nes  fuet  . Quanto  Naballo  avea  detto  * 
tanto  a David  crafi  riportato . Regredì  funi 
itaque  putrì  David  fierviam  fuam  ; 6r  re~ 
verfi  venerimi , 6*  nunciaverunt  ei  emnia 
verb acquee  dixerat:  Cadevano  le  loro  paro- 
le nel  di  lui  cuore  ,come  le  fcintiliein  mez- 
zo alla  polvere  : ogni  fillaba  accendeva 
una  gran  fiamma  ; ne  fù  finito  il  difeorfo , 
che  le  fdegno  tutto  avvampò  in  grande  in- 
cendio. Èra  Davide  benemerito  di  quel- 
la cafa  : mentre  abitava  co’  Tuoi  Soldati 
prefifo  a’ di  lei  poderi,  n’aveva  difefe  le 
gregge,  e cuftoditi gli  ovili,  ora  mentre 
afpetta  ringraziamenti , intende  d’cfsere 
flato  trattato  a flrapazzi . A tal  notizia 
dimentica  la  fua  fantità , e la  fua  manfue- 
todine*,  prende  Tarmi,  e le  fa  prendere  s 
Tuoi  per  fulminare  vendetta . Tutte  ait  Da- 
vid putrii  fuis  : accingami  unufquifque 
gladi 0 fuo:  & accingi  funt  fingali  gl  aditi 
. fuis  , accinftufque  e fi  & David  enje  fu # . 
Qnìvoi  avete  una  gran  Lezione  impor- 
tantiifima  al  voflro  Monaflero , fenel  vo- 
ftro  Monaflero  bramate  pace.  Si  riferifee 
a Davide  ciò,  che  à di  lui  detto  Naballo  ; 
ecco  Cubito  tutto  in  armi  : E tutto  farà 
in  armi  il  Monaflero , fein  elfo  riporterà 
Cuna  all’  altra  quanto  di  lei  fi  dice . Oh  ! 
fan  pure  il  gran  male  cotefti  rappor- 
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lì.  Cercano  i Filici,  onde  da  il  tanto  dar 
fuoridi  fiamme  impetuofe  da  certi  monti  , 
come  fono  l'Etna , eil  Yefuvio.  Quelle 
cime  infuriate  offufcanoil  Cielo  co’ gran 
nuvoloni  di  fuma,  ricuoprono  le  campa- 
gne co’ gran  nembi  di  cenere  v aitano  cen- 
to é più  braccia  la  vampa,  indi  da-llà  In- 
fernale lor  bocca  vomitano  un  tal  torren- 
te-di liquido  fuoco,  che  ne  retta  innon- 
dato,, edarfo,  per  molte  miglia  il  paefe  . 
Che  nelléloro caverne  fia  il  calorofo  ele- 
mento,. non é maraviglia;.-  le  loro  vifcere 
fomripiene  di  bitume,,  edi  zolfo ; Ma  che 

10  fpigne  a ufcir  fuori  ì Che  lealtà  tanto  ? 
Che  di  tempo  in  tempo  lo.  fa  sfuriare  con; 
tanti  orrori  ? Rifponde  Strabone  , tutta 

11  ma  le  eccitarli  da  fottìo  occulto  di  ven- 
to-: ifeceffa  il  vento ,.  a poco  a poco  fi  ac- 
quieta ancor  la  fiamma  . E lonza  cieditum 
eft  obfer'ctatient  flammas  ipfas  flatibus.  con- 
citati -,  titm  bìc  ( nell’ I fola  Jera)  turni* 
^Etbna  , quibus  ceffantibut  ^ ccffant  & flam- 
mee. ( Straba  apud.  Cafat.  part-  poft.  de 
Igne-,  diflfert.».  ) Se  a me  chiedete , onde 
ancorane’  Monatter}.  di  tanto  in  tanto  fi 
fbllevinocertevampedi  (degni  funefti  , e 
di  furiofedifcordie-,  vi  rifpondo  dai  fiati 
dai  fotti,  dal;  fiatare ,,  e foffiarc  all’orec- 
e bio  di  una  ciò , che  li  e fatto  ,,  ciò  che.  fi  é 
dbtta  dell’altra . Il  cuor  della;  donna  per 
femedefimo  é pien  di-.fùoco*  inclinatiffir- 
mo  all  adirarli  y e allo  sfuriate;  fé  vi  Rag- 
giunga un  pò  di  mantice  ,,  l’incendio;  da- 
ta fuori.  Iauna  Comunità  per  quanto^ 
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ber»  regolata  , e ReJigiofa  , è troppo  dif- 
ficile, che  talora  alcuna  non  difapprovi 
qualche  azionedella  compagna  : fi  parla 
delia  Badeifa  , della  Vicaria  , del  Con- 
feffor  , del  Prelato;  e talora  fi  punge  qual- 
che loro  creduta  indifcretezza  , altre  vol- 
te qualche  apprefa  parzialità;  altre  volte 
qualche  inflelfibile  olìinazione  : di  una 
Suora  fi  dice,  che  vuol  far  la  piacente  , 
eù  e affettata  ; di  tal  altra,  che  tutto  gior- 
no alla  grata  fi  reputa  favorita , ed  é d en- 
fia ; che  quella  fi  tien  unica  in  certo  lavoro  , 
e ne  pur  capifce  il  difegno  , che  queftapre- 
giudicamoltoalfuoufficio.  Dov’é  moiti- 
tudine,  che  convive,  mai  non  manca  chi 
cosi  parli.  Se  taii  cofc  non  fiano  riferite  , 
non  accendono  fiamme  , ne  levan  la  pace  : 
ma  fe  fìano  rapportate  ; fe  la  BadeiTa , fe 
h Vicaria,  fe  fialtre  vengano  a rifapere  , 
che  fi  è criticato,  o motteggiato  il  loro 
operare,  ecco  fuoco,  eccorifentimenti  , 
ecco  incendi . Tacciano  le  lingue  rappor- 
tarne!, e non  avvamperanno  gli  f'degni  : 
■quibus  ceff.vjìtbus  ceffant  ifflamm*  Alcu- 
na volta  lì  riferifee  per  amicizia , e per  ze- 
lo, che  fembra  buono.  Egli  é pur  bene  , 
direte,  che  la  Superiora  fappia,  comefì 
parla  di  ie: , onde  polfa  premiere  le  fue  mi- 
fufe  con  attenzione,  e regolar  fe  inedefi- 
ma  con  prudenza.:  egli  è pur  bene , che 
una  Suora  rTappia  le  altrui  mormora- 
zioni, onde  fi  poffia  emendare  de’ Tuoi  di- 
fetti . Che  una  amorevole  confidente  fi 
prenda  jn  quatte  occalìoni  la  libertà  di 
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portarne  un  pò  di  avvilo,  non  fembra  colà , 
che  meriti  alcun  rimprovero  . Se  io  mi  po- 
terti promettere , che  voi  forte  per  parlare 
con  tanta  cautela , che  non  venirtea  pale- 
fare  perfòna;  Temi  poterti  promettere  , 
che  forte  per  parlare  con  tanta  deftrezza  , 
che  venirte  a recare  profitto  , non  dan- 
no, direi:  riportate  i difcorfi  , ma  fedel- 
mente celate  i nomi:  chi  ne  può  aver  gio- 
vamento rifappia  le  mormorazioni  ; ma 
non  rifappia  le  mormoranti  . Però  una 
lunga  efperienza  c’infegna , che  tai  rappor- 
ti ancorché  così  moderati,  fogliono  par- 
torire grande  alterazione,  e non  emen- 
da- Voidiretediaver  udito  ; e la  Supe- 
riore, e la  confidente  vi  chiederanno  da 
chi  ? E vi  faranno  importune  all’orec- 
chio, fino  ad  aver  ottenuto,  che  il  no- 
me da  lor  cercato  cadavi  dalla  bocca . Voi 
noi  direte;  ed  elleno  anderanno  penfan- 
do,  e fofirticando da  lor  medefime,piglie- 
ran  molte  infofpetto,  ed  entreranno  con 
tutte  in  diffidenza.  Ilfapereciò,  che  al- 
tri dica  di  noi  , ordinariamente  ci  alte- 
ra , non  ci  corregge  . Io  non  niego  , che 
talvolta  potrà  eìlère  lodevole  il  riferire  j 
ma  con  vien  ben  attendere  come , e con  chi 
fi  abbia  a parlare:  Efau  fomentava  in  fe 
flerte  dilegni  torbidi  contro  Giacobbe  , 
rifolutodi  dargli  morte  , torto  che  Ifac- 
co  lor  genitore  avelfe  terminata  la  vita  . 
Vi  fù  chi  penetrò  quel  penfiero,  e vide 
eflere  necefifario  lofcoprirlo,  fe  fi  voleva 
prevenire  il  difordine , e impedire  l’am- 

maz- 
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malia  mento  di  un’Uomo.  In  fitti  riferì 
il  tutto;  non  però  a Giacobbe,  mia  Re- 
becca lor  madre.  Kuntiata  funt  hai  Re- 
becca : (Gen.*;.  4*  ) non  riferì  a Giacob- 
be con  pericolo , che  inferocifle  ; ma  alla 
madre  confperanza,  che  rimediane  ; e 
rimediò:  ella,  che  fa  pera  cola  fi  potefTe 
prometter»  dalla  ubbidienza,  e quiete  del 
Tuo  Giacobbe,  con  deprezza  lo  avverti 
dell’ imminente  difaSro;  lo  configliò  ad 
un  quieto  ritiro  ; non  fi  fece  Crepito , e fù 
impedito  il  misfatto  . Beate  quelle  calè  , 
nelle  quali  l’odio  di  un  fratello  aon  fi  rife- 
rifee all’altro  fratello,  ma  alla  lor  madre  . 
Beati  que’  Monaftcrj  dove  certe  parola 
difgufiofe , certi  tratti  offenfivi , non  fi 
riportano  alla  offefà , che  fi  vorrà  rlfenti- 
re  , ma  più  toflo  olla  Badefla  , o alla 
Priora , o al  Confefibre , che  potran  rime- 
diare . Nuntiatafunt  bac  Rebuca  . Se  i 
Medaglieri  di  Davide  in  vece  di  riferi- 
re a lui  le  parole  durifiime  di  Naballo  , 
avevano  la  accortezza  di  riferirle  ad  Abi- 
gaille,  ottenevano  l’intento  , e Davide 
non  fi  armava  con  animo,  vendicativo.  A 
loro  non  venne  in  ménte  il  ripiego,  e col 
rapporto  troppo  (incero  mifero  in  allarmi 
tutto  il  lor  campo  : acciuffi  funt  Jtrtguli  gl*- 
diisfuit . 

~ Altre  rapportano  per  fimpHcità  : parla- 
no, e dicono  quanto  fanno,  tutto  fenza 
malizia  : come  nulla penfanoal  male.  Che 
può  feguire,  così  tutto  raccontano  fenza 
Yifitttere  : di  quelle  fi  vaio  il  Demonio  , 
< '.1  co- 
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come  V uccellatore  degl’  uccelletti  cantan- 
ti, chetiene  in  gabbia:  c(fo rannicchia- 
to, enafeoflotien  rocchio  attento,  e le 
mani  pronte  alla  preda  : intanto  i fempli- 
cetti  vanno  cantando,  e non  fi  accorgono, 
che  col  canto  tirano  i com pagai  alla  rete. 
Srmplicetta  voi  andate  cantando  quanto 
fapete;  non  tacere  nulla:  il  Demonio  à 
tefa  la  rete  della  difeordia  , e fenzaavve- 
der  vene  colla  Yofira  voce  tirate  il  Mona- 
fiero  al  fuo  laccio.  Siate  cauta,  ne  per 
fi  ir  pii  :ità  , ne  per  amicizia  , ne  per  mali- 
zia , ne  per  zelo  riportate  mai  cofa , che 
riferita  pofia  per  vofira  colpa  turbar  la  pa- 
ce . Dio  detefta  cotefic  feminatrici  di 
rancori,  edifeordie  . Sex  [unt>  qu*  odi$ 
Dominus  , éf  feptimum  deteflatur  anirns 
ejus.  ( Prov.  ( 16.)  Dio  odia  in  modo 
fpeciale  feiclaffidi  colpe:  ma  la  fettima 
gli  è più  in  abbominazione  dell’ altre  : e 
quella  è il  feminare  difeordie  tra  fratelli  : 
cum,  qui  femittat  inter  fratte s difeordìat  • 
immaginatevi , feabbomineràche  lefemi- 
nitraforclle  Rcligiofe,  le  quali  da  lui  fi 
vogliono  Tempre  unite  col  nodo  fiabile  di 
una  fervida  carità.  Se  col  vofiro  riferire 
date  ad  alcuna  occafion  di  rancore  , voi 
diametralmente  vi  opponete  allo  Spirito 
Santo  . Eflo  a noi  dato  per  promuovere 
in  noi  la  concordia  , la  carità , e la  pace  ; 
e voi  tutta  attenta  a promuovere  la  difeor- 
dia, laavvcrfione,  Llitig;.  / Adverfdntur » 
la  rifteflìone  è di  LTgon  Cardinale , adver* 
fan  tue  Spirituì  San8or  qui  tb  iccmijjufcjf  » 

si 
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ut  chàritatis , 6*  pacis  unitatene  re  formar  et 
innobis.  ( Cardi».  Hug.in  Prov.  é.  ) Sia- 
te padrona  della  voftra  lingua  : Tappiate 
tacere.  Se  alcuna  à la  confidenza  , o l’im- 
prudenza di  dire  con  qualche  libertà  , voi 
prefente,  fentimenti,  che  riferiti  pofTono 
pregiudicar  alla  pace,  eftingueteìi  in  voi 
medefima.  Audtfii , vi  dirò  coli’Ecclefia- 
flico , ( 13.  io.)  audifti  verbum  adversùs 
proximum  tnum  ? Commoriatm  in  te  , fi- 
dens , quoniam  non  te  difrumpet  . Avete 
udita  qualche  parola  contro  la  Badeflà  , o 
contro  il  Gonfertore  , o contro  alcuna 
Suora  ? Commoriatur  in  te  : redi  in  voi  . 
Non  abbiate  fretta  di  vomitarla , quafL 
che  forte  veleno . A facie  verbi  parturip 
fatuus . E’  cofa  da  pazzo  il  non  tenere  fe- 
greto  un  difcorfo;  l’andarlo  aridire  fu- 
bitochefièafcoltato.  E’ da  pazzo  quell’a- 
ver  voglia  di  cavarli  una  parola  di  bocca  , 
come  «n  ferito  c impaziente,  che  fi  cavi  il 
dardo  dalle  fue  carni . Saetta  infixa  fe- 
mori carnis  , fic  ver  bum  in  corde  fluiti . V ol 
tante  volte  chiedete  , con  qual  apparecchio 
portiate  difporvi  alle  felle  nelle  loro  no- 
vene ; eccovi  un’efercizio , che  farà  gratif- 
fimo  a'Dio,  ead  ogni  Santo;  ìnortiftcate- 
v i , e a v vezzatevi  a tacere  ciò , che  non  do-? 
vote  ridire.  ' * .7?  . ^ 

\ tDrpiù  i fe  volete  pace,  non  vicuratedi 
ftpereciò,  che  altre  dican  di  voi;  ne  date 
orecchio,  ne  date  fede  a chi  vi  riporta  tai 
cicaleggi  . Le  cole  ordinariamente  mai 
non  fono  riferite  con  tutta  la  loro  (inceri- 
m ■ . tà. 
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ta . Fù  vero  tutto  ciò , che  i Meflfaggeri  di 
Davide  a lui  riportarono  di  Naballo  ; ma 
non  riportarono  tutto  il  vero  ; e fé  avef- 
fero  riportato  tutto  il  vero  , farebbe!! 
accefo  in  lui  molto  minore  , e molto  più 
temperato  lo  fdegno  . R iferirono  le  mar 
le  parole  del  marito  , ma  non  riferirono  là 
bontà  , e la  liberalità  della  fua  conforte  : 
riferirono  la  durezza  del  padrone,  ma  non 
riferirono  la  cortefia , e il  buon  cuore  del- 
la famiglia  . Elfi  non  erano  informati  fé 
nondei  male  ; fe  fi  foh'ero  informati  , e 
a veflero  riferito  anco  il  bene  , Davide  ri- 
fentito  contro  Naballo  , non  avrebbe  mi- 
nacciato di  (tendere il  fuo  furore  a tutta  la 
di  Jui  cafà . Una  Rcligiofa  dice  una  paro- 
la contro  voi,  efubito  vi  vicn  riferita  : ne 
dice  cento  a vofira  lode  , ne  quelle  arri- 
vano.al  voftro  orecchio  . Vi  dicono  , che 
alcuno  à parlato finiftramepte  di  voi  , ma 
non  vi  dicono,  checiòéfeguitoin  un  traf- 
portodi  collera , dopo  il  quale  elfan’à  avu- 
to gran  pentimento;  non  vi  dicono  , eh’ 
ella  à parlato  per  irriflefiione  ; che  per  al- 
tro ben  fi  feorgeva  , che  ella  non  area  Ji- 
yor  contro  voi , anzi  ben  conofcerfi;,  che  v* 
ama  , e nello  fteflo  difa ppro vare  la  vofira 
condotta  , conferva  per  voiuna  affettuofa 
benevolenza  . Vi  dicono, che,  fi  è attra  ver- 
fata  co’  Tuoi  ufficj  , acciocché  non  folte 
promoffa  , o acciocché  i yoti  del  Capito- 
lo non  fofiero  conformi  ai  voti  del  voftVo 
genio  : ma  non  vidicono  , ch’ella  à così* 
operato  per  obbligazione  di  .fua  cofeien* 
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za,  non  vi  dicono  le  tante  altre  occafioni  r 
nclle quali  vi  à favorita . Nefempreciò  , 
che  vi  è riferito,  évero,  benché  fi  a veri- 
tiera la  relatrice.  Speffe  voice  chi  parla 
non  à ben  intefo.  Tragli  Appoftolicor- 
fe  voce  , che  S.  Giovanni  non  farebbe 
morto;  di  tanto  averne  fatta  figurtàGesù 
Crifto.  E xiit  erge  fermo  ifie  inter  fratres  , 
quia  d.fcipulus  ille  non  morituri  ( Jo.  ai. 
2 3.  ) e non  era  vero,  che  Gesù  Crifto  a vcf- 
fedi  Giovanni! così  parlato.  Avea  detto 
folamente:  voglio  enei  refti  così;  ma  il 
fenfo di  quello  detto  non  erafi  ben  intefo  . 
Et  non  dixit  ei  Jcfus  : non  moritur  ; fed  : 
Sic  eum  volo  mancrc . Quante  volte  vi  farà 
riferito,  che  la  Badejfa , o la  Vicaria  , o 
Suor  Angiola,  o Suor  Lucia  di  voi  anno 
detto,  che  ficte  ardita  nel  parlare  ; che 
fiete  fuperba  nel  pretendere , che  ficte  im- 

petuofa  ncH’impegnar  vi , che e non  è 

vero  : non  dixit , non  dixit . Cotefte  woa 
fono  fiate  le  loro  parole:  che  che  abbiati 
detto,  male  fi  èriferito,  e prima  male  fiè 
iintefo:  nonfièdetta  paioladi  vofiro  di- 
sprezzo , odi  voftra  offefa  : non  dixit  ; non 
dixit . Chi  vi  riferifee  , viafiìcura  di  aver 
udito  co’ fuoi  orecchi  : S1ì  ma  non  è rcla- 
trice  fedele  colla  fua  lingua  : una  fola  vo- 
ce o lafciata  , o mutata  , o rtioffa  di  luogo  » 
muta  tutto  il  fuofignificato  a un  difcorfo . 
Kos  audivimut , difiero  gli  accufatori  di 
Crifioal  fommo  Sacerdote,  Kos  audivi» 
mus  eum  dicentcm  : Ego  dtjfolvar n tem - 
J>lum  boc  manufafium , & ptrtriduum  aliud 

non 
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wo»  manufaBum adificab 9.  ( Marc.  1 4 . 5»-> 
Noi,  noi  1 abbiamo  udito  dir  di  Tua  boc- 
ca: io  fcioglieròla  manifattura  di  quello 
tempio,  e fenza  materiali  , fenza  mani 
nello  fpazio  di  tre  giorni  fabbricheronne 
un’altro.  Veramente  il  Salvatore  ave» 
detto  qualchecofa , che  parea  rimile  ; pars 
coloro,  che  così  riferirono  rettificarono  il 
falfo  : falfum  teflimtniumferebant  advcr- 
jùs  cum\  poiché  alterando  alcune  parole 
mutarono  tutto  il  fenfo.  Il  Salvatore  a- 
tea  detto  felirite\  ( Jo.  1.  19.)  non  avea 
detto  folvam  : La  fua  proporzione  era  Ha- 
ta condizionale  : folvite  ; Se  fcioglierete 
voi*,  nonafloluta  ; /i/i>*»*,fcioglierò  io  . 
Non  avea  detto  , ne  avea  par- 

lato del  tempio  di  Salomone,  ma  avea  fo- 
lamentedetto,  tcmplutn  hoc , e avea  par- 
lato del  prapio  corpo  : ilh  autem  dicebat 
de  tempio ctr por is  fui.  Ancora  ciò  accade  , 
e non  di  rado:  detti  condizionati  fi  ripor- 
tano coinè  affolliti  ; detti  di  una  fi  .ripor- 
tano come  detti  d’altra;  detti  per  giuoco  , 
e per  ifcherzo , fi  riportano  come  detti  con 
fodezza , e con  ferictà  : così  riportati  mn- 
tan  lume,  e non  fon  detti,  Altre  volte 
fi  rapportano  pure  finzioni , e per  dare  *u-> 
torità,  ograziaaun  difeorfo,  o per  to- 
gliergli la  odiofità,  fi  efpone,  come  cadu- 
to, e tolto  da  un'altra  bocca  . Mentre 
il  Salvatore  parlava  con  moltitudine  di 
ptrfone  , ch'era  no  concorfe  ad  udirlo  , 
pregò  l’Eterno  Padrea  glorificarlo  : allo* 
ra  fi  fece  udire  con  voce  (piccata  dal  Cic* 

lo, 
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tot  che  gli  ditte  : e vi  ò glorificato , e vi  glo- 
rificherò. Venit  ergo  vox  de  Corto  : Melari- 
ficavit , & itcrum  clarificabo . ( Jo.  i z . z 8 . ) 
A tal  voce,  che  ditter  le  turbe  ì Dittero, 
avere  feoppiato  un  tuono  . Turba  ergo  , 
qua  ftabat , & audterat , dicebat , tonitruum 
efle  faffum  . Corre  una  gran  -differenza 
tra  un  tuono  , e una  parola  fpiccata  , e 
chiara  . Le  voci  del  Cielo  dalla  turba  fi 
erano  ben  fentite  ; audterat  ; contuttociò 
fi  parla  di  tuono  , che  non  fi  era  fentito: 
dicebat , tonitruum  cjjtfa&um . Chi  riferi- 
fee , di  una  parola  molte  volte  fà  un  tuono: 
Fù  lamento  innocente  , oalmen  compati- 
bile, il  parlare,  che  fe  della  Superiore  tal 
Suora  ; e fi  và  a dire  ch’ella  à parlato  con 
ingiuria  , e con  ift  rapa  zzo  della  Madre 
Priora  : tonitruum  efjefa&um  : Fu  una  fa- 
cezia, certa  parola  , che  ditte  di  una  gio- 
vane una  attempata , edtfcreta;  e tolto  fi 
vàadire,  che  fu  una  minaccia:  tonitruum 
cjfefattum  . Altre  volte  le  cofe  arrivano 
al  voftro  orecchio , eome  i fiumi  al  Mare  , 
efaggerate,e  ingrandite  . Andate  a vede- 
re il  Pò , dove  à la  forgente  : andate  a ve- 
derlo, do  ve  sbocca  nell’Adriatico’,  quanta 
diversità  ! Colà  limpido  , e cristallino  , 
modello , e rifiretro  ; qui  torbido , e lirnac- 
ciofo,  ed  è si  ratto,  che  non  fi  lafcia  mifn- 
rare  da  fponda  a fponda  coll’occhio  : ma 
il  Pò  pretto  al  Mare  è tutto  Pò  ? E’il  fo* 

10  Pò  ? Nongià;  per  ittrada  gli  fi  fono 
aggiunti  el’Ogiio,el’Adda  ,eil  Ticino, e 

11  Mincino  , e più  di  trecento  torrenti  , e 

-■  ■ ca- 
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cattili.  Separate  Tacque , che  4’  anno  ac- 
creìciuto  nel  Tuo  cammino,  e allora  fa  pre- 
te., quaTeifùnel  Tuo  Tonte.  Tanto  acca- 
dea  ciò,  che  palladi  una  in  un’altra  boc- 
ca: Si  accrefce,  fi  altera  ; e ognuno  vi  ag- 
giunge un  po  di  Tuo . Se  dunque  le  relazio- 
ni  mutano  faccia  alle  cofe  , non  dicono 
tutto  il  vero , o lo  riportano  mal  intefo,  o 
k>  riportano  (alfificato  , o Io  riportano 
alterato,  con  ragione  vi  dico,  non  date 
ne  orecchio , ne  fede  a qualfi  voglia  relazio- 
ne, che  polla  eccitare  discordia  , e turba- 
re la  v olirà  pace.  Avrefte  troppo  il  gran 
torto .,  Te  volefte  gettare  la  pace  , "e  la 
Carità,  bensì  grande,  ai  piccol  urto  di 
una  notizia,  che  Tempre  è incerta.  Non 
vicurate  di  Tapere  chi  di  voi  parli , ne  cofa 
dica  di  voi . Operate  in  maniera,  che  ab- 
biate la  approvazione  della  voftra  coTcien- 
za  ; non  andate  a cercare  rapporti  ,.che  vi 
accendano  a battaglia  . Meglio  Farebbe 
(iato  che  David  non  avelie  Taputociò  , 
che  di  lui , e contro  lui  avea  detto  Nabal- 
lo3  che  riTapendoIo  armarli  alla  vendetta 
con  gran  peccato . 

Infetti  era  già  in  armi;  già  veniva  ;.era 
già  imminente  alla  cala  dello  TcorteTeof- 
TenTore  un  grande. eccidio  ; quando  inTor^ 
mata  Abigailie prevedendo  il  grave  (con- 
certo , che  poteva  lèguirne  andò  ad  inter- 
porli . Fejiinavit  Abigail  &V.,Quefìa èia 
vera  prudenza  delle  figliole  di  Dio,  Radi- 
care nel  primo  lor  n a Icere  quelle  dlTcor- 
dje , che  fi  condannano  anco  nelle  figliuo- 
Var.lU.  F le 
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Je  del  fecolo  . Àbigaille  fi  interpone  pa^  ! 
ciera  , dallo  Spirito  Santo  ricevè  lode  di 
prudentiflìma  . Eratque  mulier  illa  prude  n- 
tijfima . Se  voi  Religiofa  fiete  dotata  di 
qualche  prudenza , proccurate  di  metter 
bene  nelfaltre  , e di  mantenere , oalme- 
no  di  rifarcire  la  pace.  Proccurate,  che 
refiino  fepolte  in  un  fedeiefilenzio  le  of- 
fefe:  che  non  arrivino  all’orecchio  di  al- 
cuna le  parole  pungenti,  che  con  interne 
battaglie  non  fi  moìtr  ino  in  pubblico  le  in- 
terne macchie  . Piùreftò  infamataDina 
da  Tuoi  fratelli  mentre  prefero  farmi  per 
vendicar  la  fua  ingiuria , che  non  fù  infa- 
mata dal  Principe  Sichimita  col  violare 
a forza  la  fua  nobile  integrità.  L’armi  ef- 
pofero  alla  pubblica  vifia  quel  difonore  , 
che  , fe  fi  era  contratto  , poteva  almeno 
rimanere  fegreto  • Più  refia  difcreditato 
un  Monaftero  dalle  fue  armi , che  non  re- 
fta  difcreditato  da  Tuoi  difetti . Se  voi  n’ 
amate  la  gloria  , proccurate  didifiarmare 
gìifdegni,  di  calmar  gli  animi,  di  intro- 
durre Icambievole  benevolenza  ne’ cuori  : 
mafe  volete  riufcir  nel  maneggio  , adope- 
ratevi prefio.  F ejl  in  avit  Abigail.  Quando 
un  fiume  comincia  a fare  piccol  foro  in  un’ 
argine,  fe  fi  ripara  fubito,  fi  ripara  con 
poco , e non  fa  danno:  mafe  fi  lafcia  (cor- 
rere, fe  fi  dà  tempo,  rompe,  e.  fi  rove- 
fcia  con  tutta  la  piena , e non  è facilmente 
riparabile  la  rovina.Quàdo  fi  comincia  ad 
accendere  un  po  di  fuoco,  fe  fi  accorre  fu- 
bito , bafia  un  picco!  foffio  ad  eftinguer- 
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Io;  ma  fé  fi  tarda,  le  piglia  forza,  tutto 
va  in  cenere , ne  fi  può  arredare  l’ incen- 
dio. Se  volete  metter  pace,  non  latria- 
te, che  vadano  avanti  i.difgudi  : diver- 
tite , con  indudrja  quel  difcorfo , -che  pre- 
vedete dover  finire  con  una  riffa  ; togliete 
di  capo  quel  fofpetto , che  prevedete  do- 
ver finire  in  un’odio  ; operate,  accioc- 
ché luna,  fe  offefe,  palli  qualche. buon 
ufficio  di  fcufa;  e l’altra,  le  fu  oflfela  , 
1’  accetti  (Con  dimodrazione  di, gradimen- 
to, e di  amore:  non  date  tempo  a pren- 
dere impegni,  che  poi  fono  odinazioni  : 
gettate  fubito  un  po  di  dolce  sù  quelle 
amarezze  , che  , fe  fi  fermano  indige- 
ne fulloftomaco,  fi  fan  divori  . Abigail- 
Jefi  dié  fretta  a interporli , fefiinavit , e 
la  fua  celerità  .giovò  molto  al  buon  eli to 
della  intraprefa  ..Davide  apertamente  le 
confefsò  , che  fe  tardava  qualche  ora  a 
paflàr  quell’  ufficio,  non  farebbe  data  più 
in  tempo  : Nifi  citò  venijfes  in  occurfum 
mihi  , non  remanfijjet  Nabal  ufque  ad  lu- 
ce™ rnatutinam.  rUna  buona  parola  det- 
ta predo  , un  complimento  prelèntato 
opportunamente  può  trionfare  di  un  cuo- 
re il  quale  non  fi  potrà  efpugna re  con  for- 
tifiime  batterie,  . fe  avrà  tempoda  raflfo- 
darfi  nelle  malevolenze . 

Quanto  fù  Abigaille  lòllecita,  altret- 
tanto tu  manierofa  nelfinterporfi  . Mo- 
drò  riverenza  , dima  , confidenza  , af- 
fatto : in  lomma  .tutto  ..fece,  quanto  po- 
teva mitigare  un’ animo  di  molto  altera* 

Fa  to  . 
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to.  Vrocìditcoram  David  f uper faciem f WW', 
& adoravi  / uper  terram  , &■  cecidit  ad  pe- 
des  e)us  : quanti  inchini  ! Quanti  falliti  ! 
Quante  umiliazioni  ! Et  dixit  : in  me  fit , 
Domine  mi , b<eciniquitas  : loquatur , 06/i»- 
CTo , ancilla  tua  in  auribus  tuis , 6*  zw- 
bafamulee  tute . Signore,  gettate  tutta  la 
colpa  fopra  me  ; ma  permettetemi , che  vi 
parli;  degnatevi  di  dar  orecchio  a un%  vo- 
lerà ferva.  Voi  qui  avete,  o Religiofa  un’ 
ottimo  documéto  : fe  volete  pacificare  una 
fdegnata,  introducetevi  al  di  lei  orecchio 
con  tutte  le  dimoflrazioni  di  rifpctto  , e di  . 
amore , e con  quelle  preghiere  e con  tutta 
quella  dolcezza,  che  vi  poffare  nder  gra- 
dita. Pregate;  obfecroj  onorate,  adora - _ 
•vit , fupplicate  d’ellèr  udita:  alidi  verba fa • 
multe  tute:  prendete  fopra  voi  il  carico  di 
far  que’paffi- , che  voi  potete.  In  me  fit  b<ec 
iniquitas.  Nonmortratedi  recarvi  a fcan- 
daloqualche parola  ardita,  o impruden- 
te , colla  quale  talora  fi  sfoga  una  gran 
partì  one;  anzi  fatele  animo,  ed  efortate- 
ia  ad  aprire  con  voi  tutto  il  cuore:  afficu- 
ratela,  che  quanto  ella  dirà  , tutto  rerte- 
rà  in  voi  ; Se  volete  mettere  in  calma  lo 
flomaco,  lafciate,  che  vorjiitiil  fuo  ve- 
leno : Sarà  poi  voltro  dovere  il  non  rife- 
rire le  amare  rif  porte , farà  volito  pernie- 
rò il  toglierne  tutta  1’  afprezza  ; e trat- 
tando colle  due  parti  difeordi  , talmente 
modererete  i lor  detti , che  fi  portano  ertin- 
guere>  non  abbiano  adaccrefcerfi  i loro 
rancori. 
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Non  date  Cubito  corto  ne  pur  a quella  * 
alla  quale  voi  ben  vedete  mancar  la  ragio- 
ne . Quando  la  Balena  à l’amo  inbocca  , 
non  bifogna  tirarla  a Ce  con  violenza  , 
convien  lafciare,  ch’ella  fi  sbatta , e fe- 
guirne dolcemente!  moti , edarle  corda  : 
fecondandola  fi  guadagna . Era  fiato  col- 
pevole Naballo  in  offendere;  ma  ancora 
Davide  commetteva  gran  peccato  nel 
vendicarfi:  però  Abigaille  non  cominciò 
rinfaccian. logli  , la  fua  vendetta  efiere 
una  azione  da  peccatore  ; aver  efio  torto 
col  pretendere  un  regalo,  Copra  il  quale 
non  aveva  diritto  ; refiarefia  l'candolez- 
zata  , al  vedere,  che  un’uomo , il  quale  go- 
deva concetto  di  Santo,  avelie  poi  un’ani- 
mo sì  (enfi  civo:  non  sfoderò  Cubito  ilbrac- 
eiodella  divina  giufiizia , ne  Cubito  minac- 
ciogli  l’Inferno . Da  principio  lo  fecon- 
dò : difapprovò  il  trafporto  di  Naballo  ; 
confefsò  , eh’cra  iniquo  , confefsò  , eh’ 
era  finito,  e che  aveva  tutto  il  merito  d’ef- 
feregafiigato;  mafupplicò,  che  in  gra* 
zia  di  lei  non  indegna  , fi  avefi'e  compaf- 
fionead  un'uomo  non  meritevole  . Nee 
ponat , oro  , Dominus  meus  Re x cor  fuum 
Jupsr  virum  iftum  ìniquum  Nabal  , quo- 
ndam fecundum  nomen  fuum  flultus  eft  , 6* 
ftultitia  ejt  cum  co . Che  volete  voi  Care  , 
mio  Signore,  e mio  Re:  Naballo  è un’uo- 
mo Catto  così  : non  à una  dramma  di  giudi- 
ciò  ; non  un  grano  di  prudenza,  è un’uomo 
iniquo;  ma  voi,  Signore , non  fatene  confi- 
derazione.  Così  Abigaille  s’introdutfe  fe- 
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condando  la  pacione  di  Davide,  ma  poi 
a poco  a poco  andò  interponendo  motivi 
fortiflìmi  , e abilitimi  a difarmarlo  ; 
dopoaverlo  guadagnala  fé,  dopo  ave- 
re introdotta  quella  prima  tranquillità  , 
cheli  ricerca  v perché  operi  la  ragione  , 
deliramente  moftrò  di  iupporre,  non  vo- 
ler elfo  commettere- un  gran  peccato 
non  volérli  imbrattare  le  mani  coll’  al- 
trui langue,  voler  egli  falvar  la  fua  ani- 
ma: Cosi  in  aria  di  lode  gli  raccordò  il 
Tuo  dovere  ; ed  efaltandolo  quali  di  cola 
fatta  , amabilmente  l’ efortò  a cola  da 
farli . Nunc  ergo , Domine  mi , vivit  Do- 
mìnus  ^ & vivit-  anima,  tua , qui  probibuit 
te , ne  venire s in  fanguinem  y & falvavit 
wanumtuamtibL&c.  Malitia  non  invenìa- 
tur  in  te  omnibus  diebus  vita  tu$  : Non  erit 
tibi  hoc  in  Jìngultum , & infcrupulum  cordis 
Domino  meoì  quòdejfuderis  fanguinem  inno- 
xiUM>aut  ipfete  ultusfueris . IcrSignore,  ri- 
conofco  la  voli r a buona  diTpofizione  : lo- 
de a Dio,  e lode  alla  voftra  prudenza  , col- 
la quale  feguite  idi  vini  dettami,  che  non 
vi  permettono  di  infanguinare  la  voftra 
mano.  Siete  Rato  Tempre  un  Santo  giova- 
ne; iosò  , che  tale  volete  perTeverare  per 
tutto  il  corfo  di  voftra  vita:  non  comincia- 
te ad  offulcare  il  bel  luftro della  voftr’  ani- 
ma con  una  macchia  di  iniquità  vV  i trove- 
rete Tempre  contento  d’ eftervi  pacificato  ; 
e non  avrete  il  gran  rimorTo  di  avere  (par- 
ia Tangue  innocente  , e di  eftervi.  vendi- 
catoda  voi  medelìnio»  Vedetelo  Religio- 
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fa , con  quanta  deprezza , e con  quanta 
grazia  la  prudenti!!!  ma  donna  vada  infi- 
nuandola  pace.  Quando  con  buoni  ma- 
neggi fi  vuol  placare  un  cpore  alterato , e 
ritirarlo  dalle  riffe,  é un’inganno  il  venir 
Cubito  alle  prefe , lo  sfoderar  Cubito  il  Cro- 
cifitto, il  mentovar  Cubito  i documenti  di 
Grifto,  il  ricordar  Cubito  Morte  , Giudi- 
ciò,  Inferno,  Eternità.  Quefii  fono  motivi 
efficaciflìmi,  ma  bifogna  difporre  l’ani- 
ma a riceverli  * altramente  non  avranno 
in  effetto  la  loro  efficacia.Qoando  una  vee- 
mente patti one  di  fdegno  * quando  una 
tur bazione  violenta  dell’animo,  fono  nel 
colmo  del  loro  bollore,  mandano  le  loro 
effumazioni  all'  intelletto  , e offufcano 
la  ragione.  L’efperienz^  ci  infegna,  che 
il  prefentare  a una  Religiofa  infuriata  il 
Crocifitto,  è un’-efpor  re  quello  a pericolo 
di  grave  difprezzo  ; e quella  a pericolo  di 
grave  peccato  . Se  volete  acquietarne  i 
furori , date  corda  alla  Balena  ; fecon- 
datela < Guadagnate  prima  un  podi  terre- 
no coll’amore,  colla  affabilità  , colle  ra- 
gioni naturali , le  quali  in  verità  fono  men 
forti , ma  effendo , dirò  così , più  domeni- 
che, e famigliati,  non  fi  ributtano  con  tant’ 
impeto,  ed  arino  qualche  maggiore  facilità 
per  infinuarfi  . Indi  poi  andate  fpargeri- 
do,  e proàriovendo  i motivi  foprannatura- 
H > quando  vi  fembra , che  fàran  penetran- 
ti . Signora , vi  fi  è fatto  torto  \ ma  che  vo- 
lete voi  fare  ? non  vi  à rimedio . Se  moffra- 
te  rifentimento,  molto  farà  il  difturbo  , 
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t non  avrete  guadagno.  Coteftifono  ac- 
cidenti , che  nafcono  in  ogni  Comunità  ; e 
fono  le  occafioni , che  habbiamo  di  moftra- 
re  la  noflra  prudenza . Quella,  che  vi  à of- 
fefa  , non  à mal  genio  contro  voi , ma  è 
donna  irrifleffiva  : parla  ,e  diceciò,che  le 
viene  alla  bocca , e non  penfa  alle  Tue  pa- 
role ne  prima  di  dirle  , ne  dopo  averle  det- 
te: E’ un  gran  difetto;  ma  convien  com- 
patirla, perchè  le  manca  certa  maturità 
digiudrcio:  per  altro  non  è cattiva  Reli- 
giofa  ; e sòche  vi  ama  ; e lo  più  volte  udi- 
ta parlar  con  lode,  e con  tenerezza  d i voi  ; 
e fapeteche  in  molte  occafioni  vi  à fervita 
con  ùn  buon  cuore.  E’  donna  di  un  na- 
turale impetuofo,  e rozzo;  ma  poi  non 
conferva  lo  fdegno  . La  vita  Religiofa 
ci  fà  fuggette  a di  quelli  difgufli  ; fe  bene 
credetemi , che  non  ne  vanno  efènti  ne  pu- 
re le  fecolari.  Voi  liete  gran  Dama  per  na* 
fcita  , ma  credetemi , che  anco  fe  fiofle  ri- 
mala nel  Mondo,  avrelte dovuto bevere 
più  di  un  calice  amaro . Il  Signore  vuole  , 
che  ci  guadagniamo  il  ParadiLo  : eifofferfe 
tanti  infoiti  j vuole,  che  noi  ancora  nefiop- 
portiamo  alcuno  . In  grazia  di  una  donna 
imprudente  non  perdiamo  la  pace  del 
Monaftero  : in  tante  occafioni  ci  avete  edi- 
ficate tutte  ; edificateci  ancora  in  quefta . 
Dio  premierà  la  voftra  umiltà,  la  voftra 
religiofità,  la  vofira  manfuetudine &c.  Sù 
quelli  fentieri  camminò  Abigaille  , quan- 
do volle  pacificare  co’  Tuoi  maneggi  il 
cuor  di  Davide. 
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Ma  come  effa  ancora  era  membro  di 
quella  cala,  nella  quale  a quel  Principe  lì 
era  fatta  la  offefa  , non  mancò  di  porgere 
feufa,  e foddisfazione  ancora  per  fe  me- 
defi  ma  . Si  protetto,  ch’ella  non  era  ttata 
a parte  dello  ttrapazzo;  che  l’arrivo  de’ 
Mettaggeri  a lei fù.  ignoto;  fupplifce  al- 
la irriverenza  non fua  col  fuorilpetto;  e 
fé  Davide  fù  ingiuriato  nella  di  lei  cafa  , 
ella  ne  compenfa  il  difonore,  onorandolo 
in  eccetto  colla  umiliazione  di  fua  perfo- 
ra . Vrocidit  corant  'David  fuper  facicm  ; 
& adoravit  fuper  ferrar»  , & cecidit  ad  pe - 
des  ejus . Ego  ancilla  tua  non  vidi  pueros 
tuos , Domine  mi , quos  mififti . N e Da  v ide 
fi  lafciò  vincere  di  cortefia . La  onorò  , 
la  lodò,  la  ringraziò,  le  diede  mille  bene- 
dizioni . Si  dichiarò  di  volerla  compia- 
cere ; e fi  dipartirono  l’uno  dall’altra  non 
fittamente  pacificati , mafcambievolmen- 
te  guadagnati,  e prefi  dalle  vicendevoli 
fincere  otficiofità  . Benedifius  Dominus 
lfrael , qui  mifit  bodie  te  in  occurj um  meum  ; 
6*  benediflum  eloquium  tuum . Et  benedi- 
lla tu,  qua  prohibuifii  me  bodie , ne  irem 
adfanguinem , & ulcifcererme  manu  tua. 
Vadè  pacificò  in  domum  tuam  : ecce  audi- 
vi vocem  tuam , & bonoravi  faciem  tuam  . 
Se  voi  fapete  di  avere  difguttata  una 
voftra  forella  , pattate  con  lei  pronta- 
mente qualche  ufficio  di  feufa  . Volete 
voi  attenervi  dalle  comunioni  per  mante- 
nere una  difcordia.?VoIete  privarvi  di  tan- 
ti beni,  quanti  feco  porta  l’Eucarittia, 
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per  confervarein  voi  una  difpettofa  ama- 
rezza, e negare  Mr>a  giuda  foddisfazione  ? 
O pure  avrete  voi  la  temerità  di  accollar- 
vi al  Divin  Sacramento  fenza  avere  pri- 
madato alla  forella  ofFefa  un  tedimonio 
fedele  del  vodro  ravvedimento?  Crido 
comanda  , cheli  lafcino  i dònia’pié  dell’ 
Altare,  e prima  fi  vada  alla  riconciliazio- 
ne col difgudato  fratello.  Vade  prius  re- 
conciliari fratri  tuo . Olfervaquì.  S.  Giro- 
lamo: fenonabbiamo-  proceurata  la  pa- 
ce non  polfi amo  offerirgli  un  nodro  dono , 
e fenza  la  pace  podi  amo  ricevereildi  lui 
Corpo?  Si  munera • nofira  abfque  paceof- 
f erre  non poffumus , quanto  magis  nec  Chri - 
fti Corpus  accipere  ? ( S.Hieron.  ep.  6 i.  ad 
Theophil.  ) Colui  , che  in  vede  fordida  lì 
• accodò  alla  gran  cena , fece  una  grande- 
ingiuria  ai  Padrone,  che  l’avea  convita- 
to: contuttociò  quel  Convitante  amore- 
vole non  venne  todo  a fulminare  fenten- 
za.  Lo  interrogò;,  gli  diede  comodo  di 
dilcolparfi  y e ii  temerario  ingiuriante 
nonfecefcufa,  nonaprì  bocca  , non  vol- 
le dire  parola:'  obmutuit  . Far  ingiuria  ,, 
e non  voler  fare  una  minima  fcufa  , e in- 
tanto federe  a una  menfa  fimboleggiante 
l’Eucariftia  ? Cotedo  è troppo  : Si  met- 
ta manoalla  Giudizia  : fi  incateni,  e fi 
chiuda  in  carcere  dolorofo  ofcuro  . Liga - 
tis  mani  bus , & ps  dibus  mittìte  eum  in  tene - 
bras  esteriore s . Chioffefc,  prontamente 
faccia  fua  fcufa:  però  ancora  colei , che 
fù  ofFefa  accetti  cotefte  dimodrazioni  con 
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(incera,  «cordiale benevolenza.  Darefle 
pure  il  grave  fcandolo  alChioftro,e  of- 
fenderefte  pur  tanto  Iddio,  fé,  in  occa- 
iìonecheuna  voflra  forella  a voi  fi  umilia 
con  affettuofo  complimento  di  carità  , yoì 
vi  foflenelle  con  odiofa  fuperbia  di  conte- 
gno . Dio  fi  dichiarò  , che  qui  in  terra 
non  avrebbe  prefi  di  mira  molti  peccati  di 
Edomme*,  ma  un  si,  e l’avrebbe  prefodi 
mira,  e l’avrebbe  flagellato,  e non  avreb- 
be ritirato  il  flagello  fino  al  vedere  diftrut- 
to  quel  popolo  . Super  tribus  fceleribus 
Edom  , 6*  fuper  quatuor  non  convertam 
eum.  ( Annose,  n.  ) Sapete  qual  fu  tal 
peccato?  Eò  quòd  perfecutus  fit  ingladio 
fratremfuunt , & Violaverit  miferìcordiam 
ejut , Attenuerà  ultra  furorem  fuum  , & 
indignationtm  fuam  [erVaVerit  ufque  in 
finem.  Lo  flagellerò,  dice  Dio,  perchè  à 
perfeguitato  il  fuoproflìmo,  violandone 
la  mifericordia  ; edà  confervato  più  ol- 
tre il  fuo  furore,  e mantenuto  fino  alla  fi- 
ne il  fuo  fdegno.  Che  fiafiaccefa  riffa  , 
li  compatifco:  ma  che  dopo  che  fi  dove- 
vano dilatare  le  vifeere  della  mifericor- 
dia, ecompatire,  e dar  pace,  fi  fia  con- 
fervato rancore , furore,  avverfione,oh 
quello  non  fi  può  tollerare  . Super  qua- 
tuor  non  covertam  eam  , cioè , come  nelle 
mie  Lezioni  fopra  i Re ò abbondantemen- 
te , e litteralmente  fpiegato  , Super  hoc 
peccatum  non  convertam  ab  illa  Civitate 
furorem  meum.  Che  al  fentirvi  una  paro- 
la pungente,  una  contradizione  importu- 
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na,  un  motteggio  arrogante , che  al  riceve- 
re una  rifpofta  fprezzante,  un  tratto  fcor- 
tefe,  una  mortificazione  non  meritata  , 
bolla  in  voi  qualche  fdegno,  non  vi  fi  ne- 
ga compatimento  : ma  che  poi  vogliate 
tuttavia  fare  larifenrita  , e vogliate  ino- 
ltrarvi tale  anco  quando  vedete , la  voftra 
forella  eiferfi  a voi  umiliata,  coteftoé  poi 
troppo:  ricordatevi , chiedere  voi  a Dio  , 
che  vi  perdoni  le  fue  offefe  ,come  al  voftro 
prodi  ma  voi  perdonate  le  vofire:  dimitte 
nobiss  debita  noflra  ^Jtcut  & nos  dimittimut 
debìtoribus  noftris  . Se  Dio vaa perdona- 
re, come  perdonate  voi  , mifera  quando 
mai  farà  ch’ei  ritiri  la  mano  flagellatricc 
del  fuo  furore  ? 

S.ò,che  tal  volta  col  farli  fcufafi  rinuo- 
va la  memoria  della  offefa  , e colla  memo- 
jria  più.  fi  accende  lo  fdegno  , ch’era  fopi- 
to  nella  dimenticanza  : Contuttociò  fem- 
pre  dovete  corrifpondere  a chi  fi  umilia 
con  religiofa  benevolenza  . Ben  è vero  , 
che  appunto  per  tal  ragione  non  è fempre 
da  conlìgliarfi  a quelle  , che  anno  dato 
qualche  difguflol’  andarne  a farne  fcufar  , 
ed  arteftarne  colle  parole  il  rammarico  . 
Quando  prudentemente  fi  giudica  che 
la  fijufa  non  damper elfere ben  accolta,  è 
più  opportuno  il  differirla , '0.1*  ommetter- 
la,  ou  farla  avanzare  per  bocca  di  alcuna, 
che.  fia  confidente  alla, Religiofa  fdegna- 
ta:altrarnen.te  , fe  voi  fuor  di  tempo  efer- 
citate  un’  ufficiodi  carità  , edi  umiltà,  v’ 
efponete.a  pericolo  di  nuova  riffa.,  e di 
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maggiore  battaglia . In  tali  occasioni  fi> 
Pituite  l’opere  alle  parole.  Imitate i due 
fratelli  Efau  , e Giacobbe  . Erano  patta- 
tetra loro  afpre  amarezze.  L’uno  con  in- 
ganno a vea  fatto,  chefulla  dilui  teda  fi 
trasferittedal  Padre  la  primogenitura;  i’ 
altrocon  ifdegno  avea  machinato  di  ra- 
pire al  fratello  la  vita . Era  però  gran  tem- 
po , che  quelli  dittaporieran  feguiti.  Gia- 
cobbe fi  era  tolto  di  impegno , e non  era  fe- 
guito  alcuno  fconcerto.  Quando  fi  trova- 
rono di  nuovo  affieme  non  fi  fecero  fcufe  ; • 
nulla  fi  parlòdel  pattato;  e fù  tratto  di 
gran  prudenza  il  non  parlarne:  fe  fi  par- 
lava delle  antiche  offefe,  era  troppo  facile 
il  ravvivare  l’antiche  difcordie  : non  fi 
parlò  del  pattato,  ma  tutto  fucorteiìa,  e 
amorevolezza  di  preferite  . Efau  andò  ad 
incontrare  Giacobbe,  e l’accolfe con  fra- 
terna benevolenza  : Giacobbe  fece  un  ge- 
nerofo  regalo  ad  Efau  con  affettuofa  ge- 
nerofìtà.  Da  buoni  fratelli  furono  i lor 
difeorfi  , da  buoni  fratelli  le  loro  elprefiìo- 
ni , da  buoni  fratelli  la  loro  cordialità  : in 
fatti  di  lì  innanti  non  più  tra  loro  fu  rif- 
fa, non  difgufto , non  difpiacere  : patta- 
rono dappoi  fempre  con  ottima  intelli- 
genza di  buon  accordo.  (Gen.3  $.)Fate  voi 
pur  così  . Quando  la  prudenza  vi  detta  ,, 
che  il  parlare  delle  pattate  offefe  anco  a ti- 
tolo di  feufa  , puòeccitare  nuova  difeor- 
dia,  non  parlate  più  del  pattato  ; ma  trat- 
tateconta.le  cortelìa  „ con  tal  rifpetto  > 
con  tale  dimoftrazione  di  nuova  benevo- 
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lenza,  che  nel  voftro  operare  fi  pofla  cono- 
scere la  Carità  rifarcita . 

Generalmente  parlando  , quando  tra 
voi  fiegue  qualche  principiadi  Scambievo- 
le Scontentezza , fiate  Sollecite  a prevenir- 
vi l’una  coll’altra  nelle  dimoftrazioni  di 
{incera cordialità:  non  confervate  lo  fde-  -j 
gno;  non  laSciate  che  degeneri  in  avver- 
inone; accomodatevi  Subito  . Sol  non  occi- 
dat  fuper  iracundiam  vejìram  : è diffìcile 
il  non  Si  Sdegnare  giammai  ; é qualche 
' penfionedel  convivere  lo  Idegnarfi  : mail 
voftro  Sdegno  mai  non  duri  ventiquattr’ 
ore  . Sol  non  occidat  fuper  iracundiam  ve- 
jìram. Racconta  Teofrafto,  ( hift.  pian. 
I.4.C.19.)  che  un  Platano,  e un  Salcio  , 
tagliati  la  Sera, e buttati  a terra,  fi  videro 
la  mattina  con  ammirabil  prodigio  rifor- 
ti , rimeflì  come  prima  , e nella  ftefia  cor- 
teccia fù  totalmente  rammarginata  la 
paga  . Comandarono  gl’  indovini  , che 
quelle  fi  confcrvafiero  , come  piante  di 
buon  augurio.  Servandas  arbores  , utfau - 
ftas , augures  refponderunt . Qualche  vol- 
ta anco  in  un  Monaftero  di  buona  ofier- 
vanza , la  Carità  anderà  a terra  : ma  ri- 
mettali Subito  : Subito  fi  rammargini  la 
Sua  piaga:  Si  Saran  pure  i buoni  augurj 
di  voi,  Se  avrete  pari  attenzione  di  non  / 
violar  la  Carità  , e di  rimetterla  Subì-  1 
to  , quando  per  qualche  accidente  Sofie 
violata  . Siate  Sollecita  per  confervare  in 
voi  ftefia , e per  rimettere  ancor  nell’  al-  ' 
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tre  la  pace  : procuratela  co’voftri  buo- 
ni; uffici  , colle  buone  maniere  , e più 
con-  buone  orazioni . Abigaille  fu  pacie- 
ra , e fù  ancora  ricompenfata  . Davide 
l’ebbe  poi , e la  trattò  da  Tua  cariffima^ 
fpofa.  Siate  voi  pacieranel  Monaftero 
e vi  tratterà  da  Tua  cariffima  fpofa  quel 
Dio,  che  fi  fa  chiamare  Dio  della  pace  . 
Deus  pacis. 


DISCORSO  V. 

I 

Fenenna;  y che  infulta;  ad  Anna  : Reli- 
giofa-  riguardevole  per  qualche 
buona  dote  > ma  arrogante, 
efprezzante. 

AffligeBat'  quoque  tanfi  temuta  ejus  ,, 

& vebementer  angebat  . 
r.Regti.  €. 

N Ella  Seconda  Partedi  queft’O pe- 
ra ( Difc  6.  ) parlando  della 
feontentezza  di'  Anna  madre  di 
Samuele , aecennaidi  paflaggio 
l’arroganza  di  Fenenna , cheti ’accrefce- 
va  il  tormento  . Di  quella  Fenenna  vo- 
glio prefentemrente  trattare  più  di  propo- 
sto. In  lei  vedrete  un  ritratta  di  certe 
Religiofe,  che  talora  fi  trovano  (e  fono 
pur  molefte)  ne’Monafterj  ; Religiofe  > 
che  riguardevoli  per  qualche  buona  dote  % 
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di  cui  fono  adorne,  in  vece  di  fartene  ar- 
gomento di  gratitudine , e ringraziarne 
Iddio,  te  ne  fanno  argomento  di  arrogan- 
za , e deprezzano  le  lor  forelle . Il  difcor- 
fo  farà  di  profitto  per  tutte;  poiché  ognu- 
na fuol  effere  qualche  volta  tentata  a Ili- 
mare  fe  fìeifa  più , che  non  merità;  e non 
inoltrare  all’altre  tutta  quella  riverenza  , 
che  lor fi  deve. 

Abitava  Fenenna  in  una  cafa  fieffa  con 
Anna,  quanto  vicina  di  appartamento, 

~ tanto  lontana  di  cuore . Fenenna , fe  lutia- 
mo a ciò , che  ne  dicono  gli  antichi  Ra- 
bini , era  inferiore  di  nafcita  , di  avvenen- 
za, di  tratto,  alla  compagna:  certamen- 
te a lei  cede  va  ne’coflumi,  Fenenna  per- 
verfa,  ed  Anna  Santa  . Contuttociò  la 
più  fpregievoleera  la  fprezzante  ; la  più 
riguardevole  era  la  deprezzata  ; Quel- 
la, che  a vea  molti  titoli  di  alzar  la  voce  , 
taceva  ; quella  fola  non  finiva  di  alzar  la 
voce,  ediinfultare,  che  aveva  cento  ti- 
toli di  tacere.  Gran  pazienza  è neceffa- 
rio  , quando  le  meno  riguardevoli  fono  le 
più  arroganti  : pur  non  di  rado  accade  co-  » 
sì.  Le  Balene,  alcune  delle  quali  fono 
grandi  trecento , e più  braccia  ,nelfacqne 
non  fan  rumore  : le  ranocchie  grandi  due 
dita  col  loio  (trepito  ftordifcono  il  vici- 
nato - Quando  Agarre  nella  cafa  di  Àbra- 
mo còmmcìò  ad  efifer  Madre,  cominci^, 
a fare  la  deprezzante:  ne  più  ricordando- 
li , che  fuori  di  quella  cafa  ella  era  una  po- 
vera Egiziana,  in  quella  cafa  cominciò  a 
w M&-  ‘ fprez- 
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fprezzar  la  padrona.  Defpexit  domiti  am 
filar»  . ( Gen.16.4-)  Taluna  fuoridiMo- 
naftero  farebbe  adai  modella  , e ftarebbc 
due  palli  addietro  : ma  quando  nel  Mona- 
fiero  arriva  ad  edere  Ja  Madre Agarre 
non  fi  contenta  di  andar  deipari,  ma  pre» 
tende  dimettere  il  piéfnlcolloa  quelle  , 
alle  quali  in  altro  fiato  appena  avrebbe 
alzato  lo  ftrafcico  : nota  ogni  difetto  fifico 
del  corpo,  ogni  difetto  morale  dell’animo; 
e vi  fcherza , e pugne  , e infulta ; affettan- 
do con  tale  difprezzo  metterfi  al  di  Co- 
pra di  chi  é qualche  cofa  di  meglio  ; e fe 
non  Code  qualche  cofa  di  meglio  nph  fa- 
rebbe così  paziente  nel  tollerare  l’infuko  * 
Quando  Mose  difiribuì  nelle  Tribù  l’ufE- 
cio  di  benedire,  e maledire;  al  benedire 
deftinò  Simeone, Levi, Giuda, Ifacar,  Giu- 
feppe,  e Beniamino, tutte  Tribù  dinafeita 
fignoril  t'.hiftabunt  ad  benedicendum  popuh 
(Deut.27.  *2.)  al  maledire  ad  eccezione 
di  Ruben,  e Zàbulon  fignorili,  defiinò 
tutte  l’altre  di  bado  rango  Gad , e Azer  , 
Dan,  e Neftali,  tutte  nella  loro  origine 
di  fangue  fervile  . E regione  ifti  ftabunt 
admaledicendum:  Ruben , Gad,  Azet  , 
& Zàbulon,  Va »,  & Nephtali . E fi  comin- 
ciò a fiora  quello  , che  dappoi  non  di  rado 
va  feguendo  nelle  Comunità  Religiofe: 
ivi  le  anime  più  fignorili  fi  accomoda- 
no, gradifeono  , benedicono  faltre  , le 
fervono  , le  favorirono  : ftabunt  ad  be- 
nedicendum. Leanime  più  fervili  rièfeo- 
nole  più  altiere , le  più  molefte  , condan- 
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latrici  di  tutto,  difprezzatrici  di, tutte  : 
fiabunt  ad  maledicendum.  II  Mercurio  è 
di  un  geniocosì  ambiziofo,  che  non  vuol 
far  cammerata  fe  non.collargento , e col  1’ 
oro  ; tutti  gli  altri  metalli  fono  dà  lui 
fprezzati e Ce  fia  forzato  a filare  con  lo- 
ro , li  fora , (i  rode , li  rtrugge'  : c<eterti 
metalli s veluti  [pretti  neglecìifque , folius 
auriy&  argenti gratiam , confortmnque  am- 
bire vide  tur . Alia  metalla  fi  ipfi  con]  unti  a 
fuerint , perforata  confici f,  confumit  ìexe- 
dendoquepenitus  defiruit:  (Kirk.de  muncb 
l'ubt.  t.z.  I.9.)  E pure  il  Mercurio  dii  piu 
ignobile  , il  più  vile , il  più  inutile  di  tut- 
ti imetalli.  Tale  alle  volte  qualche  Re- 
ligiofa  affetta  la  famigliarità  della  Ba- 
deffa,  fà  pompa  della  protezione  del  l'uo 
4»  Prelato;  vuol  parer  favorita  dal  Confef- 
fore:  auri,  & argenti  gratiam , confort  ium- 
que  ambire  videtur . L’altreda  lei  non  fono 
conlìderate:  è poco;  fono  infulcate,  fono  a- 
mareggiate  ; le  pugne  con  detti  motteg- 
giami, le  rode  con  detrazioni  mordaci . 

Alia  metalla perforat , confetta  confumit  f 
exedendoque  defiruit . Io  non  credo,  che  voi 
fiate  tale , ma  fe  mai  forte  inclinata  per 
genio  ad  alzar  troppo  il  volo,  riflettete  , 
che  nelle  Comunità  Religiofe  fenza  pro- 
fani , e fecolari  riguardi , tutte  fi  rtimano  , 
tutte  fi  amano,  fe  fon  rifpettofe;  tutte  fi 
detertano , tutte  fi  abominano , fe  fono  ar- 
roganti; ma  che  poi  la  arroganza  dete- 
llabile  in  tutte  nefee  più  intollerabile  in 
quelle,  che  traggono  fin  dalle  cune  qual- 
che 
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che  maggior  debito  d’edere  rifpettofe . R i- 
flettete,  che  un  bado  vapore  , fino  che  fi 
tien  baffo  non  à molellia  ma  quando  fi 
alza , e vuole  ofcurarei  pianeti  ,6  1*  del- 
le, è poi  agitatoda  venti  , ft  ardito  da  tuo- 
ni, fquarc-iato  da  lampi  : in  tanta  altezza 
non ftà con  pace,  e lembra  fi rug gerii  in 
pianto  . Se  da  un  bado* pantano  volete' 
alzarvi'  contro  alle  fièlie  , che  fono  nel 
Monafieror,  nonavrete  mai  pace.  Vi  do- 
terete poi,  d edere  mal  veduta,  d’ edere 
sbattuta,  e perfeguitata , e il  voftrodifi 
prezzare  finirà  in  piagnerei'  Siate  più. 
ri fpettòfa , e farete  piar ifpet tata'.  Riflet- 
tete finalmente  , che  v’efponetea  gran  pe- 
ricolò di  pefdere’ilParàdifo’.  Se  in  Reli- 
gione vi  ferve  chi  da  voi  fi  farebbe  lervita; 
fé  vi  tenete  fotto  a 'piedi  chi  vi  farebbe' 
fiata  fui  capo  ; fe  volete  edere  più  fubli- 
me;  e"  predominante  nel  Chiofiro  , che’ 
non  faréfie fiata  nel  Secolo,  forella  , voi 
non  potete  negare  , che  entrando  nel 
Ghioftro  abbiate  migliorata  condizione  r 
avete  guadagnato  molto  di  ciò,  che  fi  fii- 
ma nei  Mondò;  e noa  avete  acquidate' 
quelle  virtù  , cheli  dimanda  DìoJ.  llvo- 
ftroalzàrviyil  voftro  predominare  farà  la 
voftra  mercédè  : recepifli  mercedem  tuam  : • 
habuifii  bona  in  vita  tua . Ah  nò  , mio' 
Dio,  non  voglio  una  tal  mercede  . Sta- 
rò fattola  tutte;  tutte  riverirò , mi  met- 
terò lotto  a’ piedi  di  ognuna:  ma  voi,, 
voi  folò  mio  Dio,  fiate  la  mia  ricom- 
penfav 
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• Torniamo  a Fenenna  . Inferiore  per 
cento  titoli  ad  Anna,  godeva  fopra  lei 
un  folo  vantaggio . Fenenna  era  feconda 
e avea  figliuoli  ; Anna  era  iterile,  e pri- . 
va  di  prole  . Fueruntque  Vbenenna  fila  ; 
Anna  autemnon  erant  liberi  . Quella  fe- 
condità era  l’unico  fondamento  di  fuafu^ 
perbia',  era  l’unico  pregio,  ch’ella  porta- 
va con  tanta  altura  j e perchè  quello  folo 
mancava  alla  compagna , per  fol  tanto  la 
deprezzava:  in  tantum,  ut  exprobraret  , 
quòd  Dominus  conclufijfet  vulvam  ejus  . 
Cosìvà:  alcune  (limano  una  dote  foia  , e 
tempre  (limano  quelle , che  an  elleno  . 
Manchinoad  una  Nobile  altiera  ogn’al- 
tra  prerogativa,  ella  (lima  fola  nobiltà  , 
e con  quante  ne  faranno  mancanti  farà  la 
difdegnofa,e!a  deprezzante.  Altra  egual- 
mente fuperba  nq^i  abbia  la  nobiltà  , ab- 
bia la  fola  avvenenza  del  l'angue,  ella  (li- 
ma la  fola  faccia  j dima  l’alt  re  Religio- 
fe  alla  fola  mifura  delle  loro  fattezze:  quel- 
la preifo  lei  non  à credito  , che  avendo 
per  altro  ogni  perfezione  dell’animo,  non 
à vernice  di  beltà  nel  fuo  volto.  Una  bra- 
va riccamatrice  , che  fia  priva  di  ogn’al- 
tro  pregio , và  più  altiera  del  fuo  ricamo, 
che  non  và  altiera  una  Regina  del  fuo 
diadema:  Quelle,  che  non  intendono  la 
maeftriadi  un  filo,  prelfoleinon  faliran- 
no  in  concetto.  Dura  ne’voftri  pareri,  que- 
rula in  tutte  le  azioni  non  avete  altro  be- 
ne, che  il  Paternoftrare  ad  ognora , e non 
(limate  alcuna , fe  non  à fempre  alla  mano 
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il  Rofario.  Indocile  alle  difpofizioni  del- 
la Badefla,  infincera  nel  dar  conto  di  voi 
medefima  al  Confeflore  non  avere  altra 
prerogativa, che  leflere incallita  alla  elle- 
rior  penitenza  ; e voi  non  (limate  alcuna  , 
fé  non  mangia  ogni  giorno  fulla  nuda  ter- 
ra, o nonà  Tempre  a Ila  mano  la  difcipli* 
na . Cerca  S.  Pier  CrifoJogo  per  qual  ra- 
gione il  Demonio  fofpettalfe , che  Gesù 
Chrilto  folle  figliuoli  di  Dio,  enevolefle 
far  qualche  pruova;  dove  del  Battiftanon 
ebbe  tale  fofpetto  , e non  fi  curò  di  farne 
efperimento.  Avea  pur  ei  veduto  anco  il 
Battifla  deprezzare  le  delizie  della  Città  , 
e ritirarli  fin  da  bambino  tra  gli  errori  di 
un’eremo  ; Kavea  veduto  mortificare  la 
delicatezza  delle  tenere  carni  colla  ap- 
prezza di  Teveri  ciliccj,  favea  veduto  met- 
tere freno  a vizj,  e convertir  l’animeda’ 
peccati  : Si , ma  in  mezzo  alle  Tue  peniten-  ' 
zelo  vedeva  mangiare.  Il  Demonio,  che 
è puro  fpiritonon  mangia:  non  mangian- 
do elfo,  non  Teppe  (limar  piu  di  (è  un’uom, 
che  mangiava.  Per  contrario  quando  vi-r 
de,  che  Crifio  per  quaranta  intieri  giorni 
non  toccòcibo,,  nongufiò  bevanda , lo  (li- 
mò più  che  Domo,  ed  ebbe  la  curiofità  di 
fcuopr  ire  segherà  Dio . Atubi  Dominum 
vidit  jugiterjejunantem  proclamatili  Filiti  s 
Dei  et.  ( S Pct  Chr.fèr.  13.)  Stimare  le  iole 
prerogative  che  avete  voi;  (limare  le  fole 
nobili , Te  liete  nobile  ; fole  ricche , Te  liete 
ricca , le  folemanfuete , Te  liete  manfueta;. 
quelle  fole, che  nò  dormano,  Te  voi  n6  dor- 
mite,quelle  fole, che  nò  màgiano,  Te  voi  nt*, 
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mangiate;  cotelt  eun  giudicar  da  Demo- 
nio . Cosi  il  Farifeo  fu  fprezzatore  del 
Pubblicano.  Jejuno  bis  in  Sabbqto , deci- 
ma do  : non  fum  fìcut  Publicanus  ifl e : 
L’arrogante  Farifeo  digiunava  due  volte 
la  fettimana , e pagava  le  fue  decime  . 1 

quelV  era  tutta  la  fua  virtù  : Il  Pubblica- 
no non  digiunava  ; era  però  molto  umi-  1 
le;  era  molto  contritodellefuecolpe  : 1’ 
umiltà,  la  contrizione  fono  virtù  più  ec- 
cellenti ad  accreditare;  ma  il  fuperbo di- 
giunante, non  umile  contrito  , mon  le  ap- 
prezza , perché  non  fono  .digiuno  . Non 
così  1’  Apposolo  Paolo,  il  quale  chiara- 
mente infegna,.  che  chi  fiedea  lauto  con- 
vito non  motteggi  chi  fi  macera  col  di- 
giuno; ma  ancora  chi  fi  macera  col  di- 
giuno non  disprezzi  chi  fiedea  lauto  con- 
vito . Is  , quimanducat  , non  manducan- 
tem  non  Jpernat  ; 6*  qui  non  manducat  , 
manducantemnonjudicet . (Rom.14.,3.  ) 
Lafcio,  che  voi  giudicate  qualche  voitra 
dote  affai  maggiore, ch’ella n nè;  quan- 
do guardiamo  le  cofe  noltre , le  miriamo 
col  microfcopio,  che  le  fà  vedere  ingran- 
dite; allora  teniamo  il  cannocchiale  col- 
la lente  all’  occhio,  e colf  obbiettivo  all’ 
oggeto;  ma  quando  guardiamo  le  doti  \ 
degli  altri,  voltiamo  il  cannocchiale,  e 
applichiamo  T obbiettivo  all’occhio  ; e la 
lente , rivolta  verfo  1’  oggetto , tutto  ci 
impiccolifce.  La  voftra  nobiltà  , non  è 
poi  forfè  sì  antica;  le  ricchezze  di  voftra 
.<ca  fa  non  fono  poi  forfè  così  abbondevoli  ; 
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la  voftra  manfuetudinenoné  poi  forfè  co- 
sì quieta  ; la  voftra  penitenza  non  è poi 
forfè  sì  auftera;  la  voftra  orazione  non  è 
poi  forfè  sì  fervida , copie  la  moftra  al  vo- 
Jìrofguardo  il  voftro  criftailo  , che  élu- 
finghiero.  Ma  fe  voi  flètè  luminofa  per 
qualche  dote,  che  vi  rende  apprezzabile 
all’  altre;  allaltre  non  mancano  doti , per 
le  quali  fieno  apprezzabili  a voi  . Abime- 
lecco  figliuolo  di  madre  ignobile  non 
avea  nelle  vene  il  fapgue  sì  depurato , co- 
me gli  altri  figlinoli  di  Gedeone;  ma  fe 
non  era  nobilealpari  de’fuoi  fratelli,  era 
di  loro  più  induftriofo , ed  accorto , ed  efto 
porrò  corona  reale  fui  capo,  mentre  gli  al- 
tri lafciarono  il  capo  fiotto  una  manaja  fa- 
tale. Voi  fietepiù  illuftre  per  nafeita  ; e 
T altra  è piu  riguardevole  per  ingegno  : 
Voi  Cete  più  dedita  all’orazione;  ef  al- 
traé  più  pronta  all’  ubbidienza  ; voi  fiete 
più  caritativa  colle  inferme;  e !’  altra  fi 
tien  più  lontana  dalie  grate:  voi  fietepiù 
difin  voltale  quella  è più  priodefta  ; voi  più 
attalentata  , quella  più  umile  ; voi  più 
arpabile  agli  Uomini , quella  più  amabile 
aDip.'  Fenenna  è feconda  : qui  finifeono 
lefue  lodi  ) Annaéfterile:  quell ’è  il  tut- 
to de’  Tuoi  defetti  , Ma  fe  Fenenna  confi- 
derafte , Anna  effer  umile,  efe  arrogan- 
te; Anna  elfer  manfueta,  efelitigiofa  ; 
Anna  elfer  modella , e fe  sfacciata  ; tro- 
verebbe di  che  umiliarli  ; non  troverebbe 
argomento  da  deprezzare.  Pervadetevi,  % 
che  » volendo  , potrà  ognuna  in  voi 
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trovare  qualche  difetto , per  cui  voi  pure 
fietefuggetta  ad  eflere  deprezzata  ; e, vo- 
lendo, potrete  in  ognuna  trovar  qualche 
dote,  per  cui  ella  pure  à merito  d’effere  ri- 
verita . 

Voi  deprezzate  l’ altre  per  qualche  lo- 
ro difetto  o tìfico  del  corpo,  o civile  del 
tratto,  o naturale  dell’indole,  o morale 
dell’anima;  ma  non  tutto  ciò,  che  vi  par 
difcttofo  , Tempre  è cosi . Vedere  una  ve>- 
dova  giovanetta  di  età , e privilegiata  di 
volto,  abbellirli  con  tutto  lo  sforzo  dell’ 
arte , ufcire  con  una  fola  ancella  del  la  Cit- 
tà , paflar  in  mezzo  a’foldati,  trattare  fa- 
migliarmenre  con  uno  (coftumato  ufficia- 
le , è un’offenderfi  gli  occhj , e togliere 
ogni  temerità  a più  finiltri  concetti:  pure 
ella  è Giuditta  , che  con  tale  apparato  elee 
da  Bettulia , ed  entra  nel  padiglion  di  Olo- 
ferne; allor  più  fervida , più  pudica,  più 
Tanta , quando  fembra  dimenticar  il  fervo- 
re, la  pudicizia,  la  fantità  . Vedere  un 
giovane  Principe  in  una  corte  flraniera  al- 
ia prefenza  , e nella  udienza  di  un  Re  far, 
brutti  ceffi,  e andar  mutando  viraggi,  ve- 
derlo traballare,  ed  ora  dar  in  un  muro  , 
ora  urtare  contro  una  porta  , or  cadere 
Culle  braccia  di  chi  è vicino  , vi  fà  dirlubi- 
to  ; cotefio  è pazzo  , o pure  ubbriaco  : e 
appunto  Achis  Redi  Get  vedendo  avanti 
a fe  Davide  cosi  (comporto,  ditte  fubito  , 
ch’era  pazzo.  Vidiflis  hominem  infanum  : 
m(  r.  Reg.  21.  14.  ) e pur  nella  apparente 
caccia  Davide  allora  ufava  un  tratto  ac-» 
v " cor- 
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cortilìimo  di  fua  fina  prudenza  . Noi  veg- 
giam  troppo  poco , e la  nortra  cor t irti  ma 
viltà  non  arriva  adifcernerele  apparenze 
dalie  foltanze,  ei  difettidalle  virtù . Tal 
una  nel  vortro  Chiortro  fembra  la  più 
inetta,  ola  più  difapplicata , o la  più  ir- 
religiofa  dell’ altre;  e forfè  tra  tutte  è la 
piu  innocente,  e la  più  cara  a quel  Dio,  il 
di  cui  (guardo  non  fi  ferma  nella  fuperficie 
del  volto,  ma  palfa  a’  più  occulti  riportigli 
del  cuore.  Se  a lei  mancano  doni  natura- 
li , che  forfè  abbondano  a voi,  Dio  fù  con 
voi  liberale, con  quella  fcarfo;  e s*  ben  egli 
il  perché.  La  rterilità  di  quell’ Anna  , di 
cui  parliamo,  fùda  Dio,  efùa  difegno. 
Dominiti  autem  concluferat  vulvctm  ejus  « 
Per  tale  ftrada  volle  elercitare  la  pazien- 
za , la  manfuetudine , 1’  umiltà  , il  fer- 
vore della  Santa  Eroina . Diede  pur  Dio 
la Recondita  a Fenenna;  ma  il  divenirne 
erta  arrogante  , non  fù  colpa  del  Donato- 
re , ode!  dono;  fù  ingratitudine  di  chi  l* 
avea  ricevuto.  Unavortra  compagna  è 
priva  di  talenti  : Dio  la  vuole  elercitata 
nell  umiltà  . Voi  liete  attalentata  : cote- 
ltoe  fuodonorma  feda’vortri  talentivi  fa- 
te argomento  di  arroganza , e deprezzate 
chi  n e mancante,  voi  liete  ingrata  alla 
manocortefe,  che  vi  arricchì,  acciocché 
megho  fervirte  lui , non  acciocché andafte 
piu  altiera  in  voi . 

Efe  pur  la  vortra  compagna  forte  col- 
pevole di  gravi  reità , dovrerte  compatir- 
la , non  deprezzarla . Che  Anna  forte  fìe- 
Varte  HI.  £ riIe , 
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rile , doveva  più  , che  aniun  altro  , dif- 
piacere  ad  Elcana  luo  confòrte  ; contutto- 
ciò  non  la  fprezzava  già  quelli,  anzi  e la 
Rimava  , e la  confidava  , e ne  rafciu- 
gava  le  lagrime,  e le  rinovava  i confor- 
ti . Anna  cur  fies  ? Quare  non  comedi s ? 
Et  quamobrem  affiigitur  cor  tuum  ì num- 
quid  non  ego  mehor  tibi  fum  , quàm  de- 
cem  filiiì  Se  dall’  a more  voliamo  fpofo 
aveffeprefo  efempio  la  temeraria  Fenen- 
na,  non  avrebb’  ella  difprezzata  colei  , 
che  tanto  da  lui  fi  apprezzava.  Voi  Reli- 
, giofa  confìderate,  come  dal  voftro  Spo- 
fò  Gesù  fi  trattino  le  voftre  compagne 
anco  le  più  difettofe  ? Ne  difprezza  egli 
alcuna  ? Ne  ributta  alcuna  da  fe  ? Ah 
eh’  ei  tratta  con  benignità  e peccatori  , e 
peccatrici  e mentre  un  Farifeo  difprezza 
la  Maddalena  , ei  la  difende:  e mentre  gli 
A ppofloli  ributtano  la  Cananea,  effola 
chiama  ; e mentre  gl’  ifleffi  fan  maraviglie 
che  parli  colla  Samaritana,  ei  la  trattiene  . 
Che  più  f Chiama  col  titolo  amorofo  di 
amico  per  fino  un  Giuda,  fluire  ad  quid  ve- 
niftii  (Matth.  z6.  ) Chiama  affettuofa- 
mente  amici  fin  quegl’  indegni , che  fon  da 
lui  procedati , neliributra,  fe  non  com- 
pito il  proceflb,  edata  già  la  fentenza  . 
Àmice  , quomodo  buie  intrajìi:( Matth.  23.) 
Chiama  amici  fino  coloro,  che  di  lui  fi  la- 
mentano, che  di  lui  mormorano,  che  lo 
tacciano  di  parziale:  amìcc , non facio  tibi 
ìnjuriam.  (Matt.  20  ) Cotefia  èia  benigni- 
si tà  del  voftro  divino  Spofo  Gesù  ; evoifia 
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*pofa  ingrata,  voibifognofadi  tanto  com- 
patimento , voi  piena  di  vanità  , di  lupcr- 
bia,  di  prefunzione , avete  l’ardire  di  fprcz- 
zare  1* altre fuefpofe  , perrhèal  voftr’oc- 
chio  fono  elleno  piti  ftcrili  di  qualche  vir^ 
tu,  della  quale  vi  par  d effere  più  feconda  ? 
f orfe  adeffo  voi  più  abbondate  ; ma  fàpete 
voi  tutte  le  mutazioni,  che  pofTon  farli  ? 
Figliuoli  miei  cari,  diceva  S. Giovanni  a 
Tuoi  fedeli  ; rifpettatevi  fcambievolmen- 
te  ; mai  non  deprezzare  alcuno  ; voi  non 
pi  evedete,  che  fia  per  tarli  di  lui . Voi  con- 
fi dorate  alcuno , quafi  tizzone  di  Inferno  , 
c Dio  1 à defi  inaio  a rifplendere  gemma 
preziofa  nel  Paradifo  . F il  ioli  , nondum 
(tpparuit  quid  erimus . ( r . Jo  3 . 1 . ) Al  fen- 
tire  il  nomedi  un  Zaccheo  ufurajo,  di  una 
Samaritana  impudica  , di  un  Manaflfe  ii 
piulcelerato  Monarca  , che  mai  foffe  nel- 
la Giudea  ; voi  crederetedi  fentir  nomi  in- 
fami ; e pure  tut<i  fono  nomi  di  onore  in 
faccia  a Dio  . Ho»or abile  nome»  eorumeo- 
rawillg.  Furono  una  volta  perver/J , ma' 
Dio  ben  fa peva  quali  (fatue  volca  forma- 
re in  que  duri  macigni  : tutti  fi  liberarono 
dalle  loro  colpe;  tutti  fantificaronfi  , Ex 
5 ^ ' iniquiiate  redimet  animar  corum , 
©*  bonor  abile  nome»  eorum  cor  am  ilio . ( PC 

71.14.)  Per  contrario  inog^i  di  Salomone, 
di  Joas , di  Origene,  di  Tertulliano,  non 
furono  nella  vecchiaia  que’  nomi  venerabi- 
li, che  erano  comparii  nella  Ior  gioventù . 
renenna  era  feconda  : Anna  era  fierile  .* 
venne  tempo  , che  Anna  ,fi  vidde  attor-/ 
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niatadanumerofa  corona  di  fcelti  figliuo- 
li,tra  quali  Samuele  tutto  Colo  ballava  per 
compenfare  la  pallata  (lerilità  della  ma- 
dre . Tra  tanto,  fé  diamo  fede  agli  anti- 
chi Rabini,  mentre  andavano  nafcendo 
figliuoli  ad  Anna  , morivano  i figliuoli  di 
Fenenna  , fino  al  rimaner  quella  affatto  1 
priva  di  prole  ,•  il  che fe  è vero,  ecco  tol- 
ti alla  mefchina  que’foftegni  , coll’appog- 
gio de’quali  ella  fi  teneva  con  tanta  altura  : 
eccola  bifognofa  di  quell’  Anna  medefi- 
ma  , ch’ella  fprezza va  con  tanti  infiliti  , 
prima  che  fi  mutaffero  le  loro  forti . N elle 
Comunità  quello  accade  Si  mutano  le  vi- 
cende: oggi  abbiam  bilognodi  chi  jeriavea 
bifogno  di  noi  ; e in  qualchegiorno  abbia- 
mo neceffità  di  porger  fuppliche  a chi  fup- 
plichevole  altra  volta  a noi  porfe  i fuoi 
memoriali  • I figliuoli  di  Galaad  caccia^ 
rono  bruttamente  di  cafa  il  loro  fratello 
Jefte,  sprezzandolo,  e maltrattandolo  , 
perchè  non  era  figlio  di  legitimo  matri- 
monio . Qui  poflquam  creverant  ejecerunt 
Jephte,  dicentes  ; b<eres  in  domo patri s na- 
ftri  ejje  non  poter  is  , quia  de  altera  matrena - 
tuses.  ( Judic.i  1.2.  ) Egli  fuggì,  e la  fua 
fuga,  per  quanto  fembraffe  disgrazia , fu 
principio  di  fua  fortuna  . 1 fratelli  godeva-  I 
noia  paterna  eredità  : elfo  dalla  povertà 
era  ridotto  ad  angullia  . Si  darà  mai  ca- 
fo  , che  quegli  no  fiano  bifognofi  di  que- 
llo? Sì,  fi  darà  . Jefte  privo  di  ricchezze 
^applica  aU’armi . Fà  il  partitante , e po- 
veri ,j|e  ladroncelli  fi  mettono  alle  fue  infe- 
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gne  ; ei  fifa  forte  col  loro  feguito , e que- 
lli fi  agguerrirono  fottoalla  fua  condotta. 
Quando  ecco  un*  grande  efercitodi  Am- 
moniti , viene  , e minaccia  di  innondare  il 
paefe  de’ fuoi  fratelli  : nonfisà  dove  pie- 
gare il  configlio  , non  fi  sà  a chi  conferi- 
re il  comando  ; bifogna  umiliarli , e ricor- 
rere al  maltrattato  fratello  : infatti  a lui 
ricorrono  , e quelli  che  noi  degnavano  di 
un’angolo  della  lor  cafa  , adelìo  gli  offro- 
no il  Principato  delia  lor  terra  . Dixerunt- 
que  ad  eum  : veni , <£f  efto  Princeps  noflcr  , 
& pugna  contrafilios  Ammon  : e no  i riceve 
già  egli  con  volto  di  cortefia  : rimprove- 
ra loro  Iodio,  col  quale  Iodifcacciarono  .* 
rimprovera  l’effer  eglino  condotti  a fuoi 
piedi  da  pura  neceffità  . Quibus  ìlio  re - 
Jpondit  ; Nonne  vos  ejiis  , qui  odiflis  me  , 
& ejeciftis  de  domo  patris  mei  , 6*  nunc  ve - 
niftis  ad  me  necejjitate  compuljt  . Ma  e (Ti 
più  fentendo  il  loro  eftremo  bifogno,  che 
il  di  lui  amaro  rimprovero  , tornano  ad 
umiliarli,  e fi  alfoggettano,  e accettano 
ogni  condizione  da  lui  pretefa  , per  otte- 
nere il  foccorfo  da  lor  bramato  . T>ominusy 
qui  b<ec  audit , ipfe  mediai  or , ac  teftis  efi  , 
quod  noftra  promiffa  faciemus  . Anco  ne’ 
Monafterj  fi  mutan  le  forti.  Quella, che 
ora  fprezzate  , quafi  libertina  , un  gior- 
no forfè  farà  una  fanta,  e avrete  bifogno 
di  ricorrere  alle  fue  intercdfioni  . Quel- 
la, che  non  capifcedifegno  , che  non  rie- 
fee  a lavoro,  farà  un  giorno  voftraBadef- 
fa  , e dovrete  dipendere  da’ fuoi  voleri  ; 
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•quella,  alla  quale  infultate , e forfè  non 
• ammettete  ne’  vortri  circoli , perché  non 
alurtro  pari  de’ Tuoi  natali , farà  infermie- 
ra^ voi  farete  inferma  nelle  fue  mani.  Vi 
farà  allora  prò  la  memoria  di  averle  yoi 
amareggiate  co’  vortri  intuiti?  Un  difa  mo- 
rato nipote  può  ritirare  quella  abbondan- 
za di  livelli , e regali , per  cui  fuperba  da- 
te arroganza  a’penfieri;  unamalatia  vi 
può  togliere  quella  grazia  di  volto  e di 
‘tratto,  per  cui  vi  riefce di  averee  feguito, 
«partito:  unaaccufa  vipuò  collituire  in 
«ecelfìtà  di  cercare  chi  vi  difenda  : in  tan- 
to f altra  può  crefcere , e la  più  abileal  vo- 
fìroajuto,  e alla  v olirà  difefa  può  elfere 
quella  appunto,  che  ne’  vortri  difprezzi  à 
da  voi  ricevute  più  offele . 

Ma  facciamo,  che  coterta  mutazione 
di  forti , faciliifima  a feguire,  nonfiegua 
mai  durante  tutto  il  corfo  di  vortra  vita  ; 
vi  dovete  pur  tutte  ridur  alla  morte  ; e al- 
lora a che  gioveranno  i vortri  talenti , la 
vortra  nobiltà  , e tutti  i titoli,  per  cagio- 
nede’ quali  ora  folle  arroganti,  e dil'prez- 
zatrici  dell’  altre?  Alla  morte  fi  ugua- 
glian  tutte  . La  llatua  , che  videi!  da  Na- 
bucco nel  fogno,era  compolla  di  varii  me- 
talli; d’oro,  di  argento,  di  rame , di  fer- 
ro , e ancor  di  creta  ; la  colpì  un  fallò  , e 
torto  fi  sfarinò  in  minutirtìma  polvere,  e 
polvere  di  pura  terra  : redatta  quaji in  fa~ 
villani  <eftiv  ce  are  <e  . (Dan.  2.  3 5.)  Pare- 
va , che  1’  oro  fi  dovelfe  feiorre  in  polve  dx 
qro,  l’ argento  in  polve  d’ argentoni  rame 
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in  polve  di  rame,  il  ferro  in  polve  di  fèrro-, 
.eia  fola  creta  in  polve  di  creta;  Perché 
mai  volle  Dio , che  tutti  que’  metallifi  ri- 
duceffero  a polvere  di  pura  terra?  Dio  con 
quel  fogno  pretendeva  di  ammaeftrare  un* 
arrogante  , e umiliarlo  . Gli  fe  vedere 
in  primo  luogo,  che  il  ferro  non  aveada 
/prezzare  la  creta  , ch’era  infer  iore, a ven- 
do effo  fopra  fe  un  metallo  a fefuperiore 
il  rame  ; ne  il  rame  dovea  inlòlentire  > 
avendo  fopra  di  fe  qualche  cofa  di  meglio 
cioè  l’ argento  ; ne  l’argento  dovea  trop- 
po invanirli  di  fe  medefimo  , avendo  egli 
ancora  qualche  cofa  di  meglio  fopra  fe  , 
avendo  l’oro.  Sciogliendo  poi  tutti  que*. 
metalli  in  polvere  di  pura  terra , glife  ve- 
dere, chea!  tocco  della  Mortetuttofi  ri- 
duce ad  egualità  ; fe  fi  piglia  quella  pol- 
vere in  mano , non  fi  conofce  quale  foffe 
il  metallo  ignobile,  quale  il  nobile:  qua- 
le il  deflinato  alla  corona  de’  Princ  pi, qua- 
le il  deftinatoalla  ftiva  degli  aratri , Pi- 
gliate , o Religiofa  , la  lezione  utiliffima 
a voi . Vi  trovereteal  fine  della  voftra  vi'- 
ta,  cornea!  fine  dì  un  fogno.  Adefl'onon 
. avete  occalìone  d’ elfere  altiera  coll’ altre 
fe  altre  fon  fotto  a piedi , altre  vi  fono  fui 
capo;  fedifprezzalle  le  meno  qualificate 
da  voi,  darefle  ("cuoia  di  deprezzarvi  a tut- 
te quelle,  che  di  voi  fono,  o almeno  fi  ' 
(limano  più  riguardevoli . Ma  qualunque 
fia  il  vollro  metallo  , finirà  il  (ogno  ; la 
Mortevi  colp’rà  ; e farete  la  polvere  (Uf- 
fa , che  falere  al  fepolcro,  là  al  fepolcro , 
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dove  tutti  fi  sfarinano  i gran  coloffi , là  di- 
ftinguetemi  la  nobile  dalia  plebea  , la  at- 
talentata dalla  rozza  , la  cuciniera  dalla 
Badefla  : fi  diftingueranno  ben  Camme  : 
e Ce  voi  facelte  pompa  de’  voftri  talenti  con 
lafio  , e con  difprezzo dell’ altre,  paflere- 
te  a (offrire  la  pena  di  vizio  sì  irreligiofo  ; 
e quella  Suora  povera,  abbietta , difprez- 
zata,  burlata  , ma  umile,  e (offerente  paf- 
ferà  a godere  il  premio  di  fila  virtù  : Anna 
regna  prefentemente  nel  Paradifo:  qual 
fia  la  forcedi  Fenenna  , noi  noi  Tappiamo, 
ma  fe  maifofTe  dannata,  che  direbbe  in 
mezzo  a Ile  fiamme,  ea  Demoni,  colei  , 
che  tanto  inCultava , quando  fi  vedea  co- 
ronata da’ Cuoi  figliuoli  ? 

Direte  : in  Monaftero  sfugge  talora 
qualche  parola  fprezzante  , fi  motteggia 
nel  difeorrere , e fi  pugne,  ma  lenza  mal 
animo,  e fidamente  per  burla.  Non  sòfe 
poi  fi  a Tempre  così . Ancor  Fenenna  pote- 
va dire  di  parlar  per  ifcherzo^  ma  lo  Spiri- 
to Santo  ci  fa  Capere  , che  inCultava  per  in- 
sìdia, e per  livore  : affli gebat  quoque  e am 
«emula  ejus . Emula , cioè,  come  qui  Cpie- 
gano gli ECpofitcri , maligna,  livida,  in- 
vidiofa . Anna  benché  fterile , eflendo  più 
modella,  e più  manCueta , era  più  amata 
da  Elcana  loro  Cpofo  . Fenenna  non  pote- 
va CofTrire,  che  la  compagna  fofl'epiù  fa- 
vorita: tutta  aftio nel  cuore,  e fiele  Culla 
lingua  , non  potendo  rimproverare  ad 
Anna  difetto  di  fangue  , odicoftumi  rim- 
proverava il  nonavere  figliuoli  . Afflige - 
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bat  quoque  eam  <emula  ejus.  Si  diftingue 
pur  bene  , quando  alcuna  dice  un  motto 
per  burla  innocente , per  graziofa  eutrape- 
lia;  e quando  parla  per  invidia  , o per  ar- 
roganza . Una  burla  innocente  va  accom- 
pagnate con  certa  grazia  , con  certo  amo* 
re,  con  certa  moderazione  , con  certa 
prudenza  pratica  , la  quale  diftingue  il 
luogo , il  tempo , il  modo  , e tutte  le  circo- 
ftanze  ; ed  è attentiflìmà  di  mai  non  offen- 
dere a titolo  di  fcherzare.  Chi  pugne  per 
burla  tocca  colla  punta,  ma  non  la.  pre- 
me : chi  preme  la  punta  , e fa  balzar  fan* 
gue,non  burla,  ma  fa  davvero'.  Come  può 
effere  burlare  innocente,  quando  vedete  » 
che  la  compagna  fi  affligge  ? Potete  errar 
una  volta  . Nelle  Comunità  numerofe  fa- 
cilmente fi  trovano  umori  sì  dilicati , chiz- 
zignofi  , fofpettofi  , che  di  tutto  s’innom- 
brano  ; per  ogni  piccola  parola  , che  Jor  fi 
dica,  temonlubito,  che  loro  fi  manchrdi 
riverenza  ; non  fi  può  dir  loro  una  grazia* 
che  da  loro  non  fi  prenda  per  un’offefa  dif- 
guftofo difetto , dilicatezza  piena  di  tra- 
vaglio per  chi  vive  nelle  Comunità  ,*  difet- 
to , che  ognuna  tanto  deve  emendare  in 
fe  fteffa , quanto  può  avere  a cuore  di  non 
vivere  fempre  inquieta  : ma  fe  v’accorge- 
te, effere  tale  una  voftra  Réligiofa  , voi 
aftenetevi  da  quegli  fcherzi , checonofce- 
Leefferea  lei  rincrefcevoli  r ne  mai  date 
nomedi  burla  a quelle  parole,  o a que*  fat- 
ti , che  rompono  la  carità . In  fatti, quan- 
ti fconcerti  nafcofio  ne’  Monafterj  per 
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roteiti  fcherzi , che  portan  faccia  di  infili- 
ti .?Trovaroniì  un  giorno  Abner  Generale 
di  lsbofet  Redi  lfraele , e Gioabbo  Gene- 
rale diDavideallor  Redi  Giuda,  connu- 
merofo  accompagnamento  l’uno  de*  Tuoi 
Ifraeliti , ì*  altro  de’  Tuoi  Giudei , in  vici- 
nanza di  una  peschiera  : in  quel  tempo  era 
pace  tra  le  due  Corone , e i due  Marefcial- 
li  convcrlavano  quietamente  fenza  tu- 
multo, lenza  timore  quando  Abner  invi- 
tò ad  un’ trattenimento, eh’ ei  chiamò  bur- 
la • Surgant pueri , & ludant  cor  am  vobis ; 
(a.  Reg.2 . 1 4 ) e a tale  trattenimento  furo- 
no feelti  dodici  foldati  per  parte.  Sorgo- 
no , e vengono  gli  uni  incontro  agli  altri^  ; 
fi  burla;  non  fi  farà  alcun  male:ma  aimé  1 
burla  funefia  ! Ognuno  afferra  con  una 
mano  il  capo  del  fuo  contrario,  colf  altra 
gli  pianta  una  pugnalata  nel  fianco  , c tut- 
ti vincitori,  tutti  vinti,  tutti  i un  Copra 
f altro  cadono  a terra  , tutti  feriti , tutti 
morti  , tutti  cadaveri  . Apprabenfoque 
unufqwfqus  capite  comparii  fui  , infigit 
gladium  in  latus  contrarii  ; & cecidcrunt  fi- 
mul  . Quello  colpo  di  pochi  impegnò 
tutti;  toltoli  ruppe  la  pace,  e cominciò 
una  gran  guerra  . Andate  a chiamar 
burla  una  sìfunettatragedia Surgant  pue- 
ri , 6“  ludant  . Ah  ! che  certe  burle 
finiscono  in  lutti . Certi  motteggi  , cer- 
ti rinfacciamenti  pattano  t anima  da  par- 
te a par  e:  re  in  Monaftero.  tutte  fono 
Anne,,  che  infultate  fi  contentin  di  pia- 
gnete x e 11  attengano  dal  vendicarli  ; non 
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tutte  fono  sì  tolleranti.  Chi  fi  fente fe- 
rire da  qualche  detto  pungente  , con- 
traccambia con  altra  puntura  la  fuafe- 
rita  : vanno  le  parole  ; vengono  le  ri- 
fpofte:  la  ricreazione  non  è finita  , che 
molte  fono  mortificate  : a quefie  non 
manca  il  Ior  partito  i nella  mortifica- 
zione di  poche  fi  intereflàno  molte  , fi 
fà  battaglia  , fi  rompe  e pace  , e ca- 
rità , e per  una  burla  fi  comincia  una 
lunga  guerra.  Alcune  fi  prendono  gran 
libertà  nel  burlare  , e pungono  affai 
lui  vivo,  e voglion  ridere  ad  altrui  fpe- 
fe , ma  poi  non  fanno  (offrire  uno  fcher- 
zo  fenza  rifentimento  . Se  non  vole- 
te effere  voi  motteggiata  , non  mot- 
teggiate', cotefle  fono  merci , che  fi  dan- 
no a cambio  : non  dia  burla  chi  non  d 
pronto  a riceverla  . Rifpettate,  fe  vo- 
leteeffere  rfpettata . San  Girolamo  in- 
fi nua  a i Prelati  il  non  mancare  di  ri* 
{petto  a lor  Cherici , altramente  i Ghe- 
rici  mancherai!  di  rifipetto  a’  lor  Prela- 
ti . Epifcopi  bonorent  Clericos  , ut  éf 
ipfìs  a Clericis  , quajt  Epifcopis  henor  de  • 
feratur . ( Sanft.  Hieron.  Epifiol.  2.  ad 
Nepotian.  ) E’  nota  la  rifipolla  , che 
diede  un  Senatore  Romano  all’  Impe- 
radore  Domizio  , mentre  quefii  fi  la- 
mentava , non  efTerfi  rifipettata  la  fua 
, dignità  . Signore  , diffe  , .perché  devo 
io  trattarvi,  come  da  un  Senatore  fi  de- 
ve trattar  un  Principe,  quando  voi  non 
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trattate  me,  come  da  un  Principe  deve 
trattari  un  Senatore  ? Cur  ego  te  ba- 
beam , ut  Vrincipem  , cum  tu  me  non  ba - 
beas  ut  Senatore m ? ( Idem  ibi.  ) Fino  che 
le  bacchette  degli  Egiziani  fi  contenta- 
rono di  ftare  ne!  loro  etfere  , e far  da 
bacchette,  efiare  quietamente  nelle  ma- 
ni de’  lor  padroni  , neflTuno  le  moleftò  . 
Ma  quando  fi  mutarono  in  ferpi , tolto 
furono  divorate;  verf zfunt in draconcs  ; 
fed  devoravit  virga  Aaron  vìrgas  eorum  ; 
tino  che  voi  vi  terrete  nel  vofiro  fiato 
modefia  , e quieta  , farete  rifpettata  ^ 
ma  fé  vi  mutate  in  una  ferpe,  fe  vole- 
te motteggiar  una  ,'  infultar  P altra  y 
morder  l’altra  , dovrete  incolpare  folo 
voi  fìeffa , fe  1’  altre  vi  faran  poi  fenti- 
re  i lòr  denti;  fi  volterà n contro  voi  ; ri' 
correranno  alla  Badefla  y al  ConfefTo- 
re,  al  Prelato,  direte  poi  d’efiere  per- 
feguitata  : non  fiate  ferpe  % e nefiuna  vi 
morderà . 

Io  però  voglio  accordarvi , che  o voi 
nel  Monafiero  fiate  sì  prepotente , o l’al- 
tre  fiano  così  modefie,  che  nelfuna  o ar- 
difca,  o voglia  rendervi  infulto  per  in- 
fulco  y e ognuna  più  tofio  elegga  di  tolle- 
rare,. che  di  mortificarvi.  Ma  credete  * 
che  Dio  non  gaftìgherà  tanta  arditez- 
za.? Lo fprezzajrè,  il  motteggiare,  il  bur- 
lare ò eficre , e noti  di  rado  d'  colpa 
grave.  Ognuna  à diritto  d’eflere  ril'pet- 
tata  conforme  richiede  la  fua  prof; filone 
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eiffuoftato:  fe  voi  mancate  grandemen- 
te a tal  rifpetto,  vi  fate  rea  di  colpa  gra- 
ve contro  fa  virtù  della  Giuttizia.  Un 
vero  amore  vuole,  che  non  difguftiate  , 
non  contriftiate  alcuna  : fe  v’  accorge- 
te , che  altra  per  qualche  vottra  burla 
gravemente  fi  affligge  , fiete  obbligata 
ad  attenervi  da  tali  burle  , altramente 
peccherete  gravemente  contro Ja  carità. 
Aggiugnete  le  tante  occafioni  di  gravi 
impazienze,  edifdegni,edirancori , che 
voi  così  motteggiando  , venite  a porgere 
alle  voftre  forelle  : aggiugnete  le  ten- 
tazioni graviffime,  che  perciò  provano 
contro  la  lor  vocazione  ; aggiugnete 
il  loro  tante  volte  perciò  pentirli  d’efse- 
re  Religiofe;  aggiugnete  il  tanto  dittur- 
barfi  dalle  lor  divozioni  *,  e le  vottre  bur- 
le , quando  fono  ree  di  tali  confeguen- 
ze,  fono  rèe  di  grave  fcandaio  : e vi  pote- 
te lufingare,  che  Dio  non  metterà  mano 
al  gaftigo . 

Forfè  direte , che  voi  fcherzate  fola- 
mente  su  certi  difetti  naturali  di  volto.  » 
o di  ingegno  , odi  tratto , non  già  sù  difet- 
ti morali  di  vizj,  odi  peccati:  ma  cole- 
tta fcufanon  batta  per  alleggerire  Javo- 
ftra  colpa  . Cofa  finalmente  diceva  Fe- 
nenna ad  Anna?Lediceva,cheera  Iterile  , 

• e non  aveva  figliuoli . Quella  tterilità  era 
, colà  naturale,  e pubblica,  e nota  a tutti: 
Contuttociò  convengono  affai  comune- 
mente gl’Efpofi tori, che  quella  ardita  peo 
caffè  mortalinente^effendo  cagione  di  gra- 
vili 
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vittima  malinconia  . Anna  poteva  non  a- 
. ver  fi  tanto  a male  di  un’ inibito,  che  non 
le  rimproverava  un  peccato  : ma  qualun- 
que foffe  il  rimprovero  , era  affannoPa 
la  {'contentezza  , che  ne  riceveva  quell’ 
animo;  e il  grave  effetto  ben  conofciu- 
to  da  chi  infultava  , badava  abbondan- 
temente per  condannare  di  grave  reità 
la  infultante.  Sic  provocabat  eam  ; por- 
rò illa  flebat  , & non  capiebat  cibum  . 
Non  guardate,  che  fia  di  poco  momen- 
to in  fé  delio  ciò  che  voi  dite;  non  guar- 
date , che  la  vodra  dorèlla  fia  fover- 
chiamente  permalofa  , e fi  offenda  per 
troppo  leggiera  cagione  . Vi  badi  Pape- 
re., cheli  offende,  cheli  contrida  ; con 
tale  notizia  adenetevi  da  ogni  deprezzo 
ancordi  burla.  Stimate  tutte,  rifpetta- 
tetutte.  La  Pacra  PpoPa  ne’ latri  Canti- 
ci vien  lodata  conquedo  elogio:  Ecce  tu 
pulebra  es , amica  me  a , ecce  tu  pulchra  cs 
cculi  tui  columbarum.  ( Cantic.  1.  ) Ec- 
co tu  Pei  avvenente;  Pei  tu  avvenente  : 
gli  occhi  tuoi  fondi  colomba;  e vuol  di- 
re, come  qui  Ppiega  1’  Oliva:  effendotu 
dotata  di  gran  beltà  , aggiugni  alla  bel- 
tà P umiltà  , la  fimplicità  , elamodedia; 
onde  non  lei  dilprezzatrice  dell’ altre  : in 
te  tutto  merita  di  piacere  ; e a te  nulla  di* 

; fpijace  d’altrMi  : e il  non  difpiacerti  nulla 
: :àfallT Hi  fàtf  phe  tu  pju  piaci  a chi  dà  ce- 
co . Hoc  mqximè  placet  in  fponfa  , quod 
iliìnìbil difpliceat  in  fodalibus  ì (Oliv.  ib) 
^Siate  voltaico  Religiofa  Yerg'De>  Pacra  ' 
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fpofa  di  Gesù Cr ilio;  fiate  sì  bencompo- 
fìane’  voftri  coftumi  , che  nonabbiate  a 
difpiaccre  all’akre,  e fiate  sì  modella  •,  e 
si  rifpettofa  ne  voli  ri  fentimenti , chenui- 
la  vi  difpiaccia  nell’ altre.  Ah  mio  Dio  * 
Cola  mai  poffoio  difprezzare  nell’ altre  , 
quando  io  pienadi  vanità  , di  fiuperbia , di 
imperfezioni  , fono  più  fpregievole  di  - 
qualunque  altra  ? Semitrovocon  qualche 
prerogativa,  che  ad  altra  manchi  , eila  è 
tutta  vofiro  dono-,  ed  io  non  v’ò  altro  di 
mio,  che  l’eflervi  un’ingrata.  L’ altre 
no  , non  vi  fono  ingrate , come  io  vi  fono 
ancor  perciò  degnifiì  medi  eflere  rifpettate 
da  me,  perchè  fi  fiimano,  e fi  aman  da 
voi&c. 
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DISCORSO  VI. 


La  Donna  Abelana  , che  dà  aGioabbo  la 
teda  di  Seba;  ed  Anna,  che  da  Eli 
trattafi  quafi  ubbriaca;  Offer- 
v azioni  fopra  le  accufe  , 
e zelo  delle  Reli- 
giofe . 

Et  exclamavit  mulìer  fapiens  de  c ivitat  e:  au- 
dite , audite:  dicite  Joab  ; appropin- 
qua huc , &loquar  tecum  &c. 
z.  Reg.  zo.  1 6.  Se .c. 

dEjflimavit  ergo  e am  Helitemulmtam. 
i.  Reg.  1. 13.  &c. 

SE  tra  le  Religiofe  talor  fi  dà  luo- 
go ad  avverfioni , a difeordie,  ad 
arroganze , à difprezzi , a difgufti, 
torto  entrain  Concento  lo  fpirito  N 
inquietici  mo  di  accufarfi  1*  una  coll’  altra , 
fpirito  ordinatamente  contrario  alla  cari- 
tà , ma  che  pure  vuol pafTare  per  lodevo- 
le, perché  prende  nomedi  Tanto  zelo.  Io 
però  vi  dirò  una  cofa , che  forfè  vi  farà 
ftrana  ; ma  fe  vi  farete  ad  efaminarla  con 
attenzione,  la  troverete  veriflìtaa . Lo  ze- 
lo è una  virtù , che  nelle  Comunità  Re- 
ligiofe (e  più  nelle  più  oflervanti)  deve 
Tèmpre  riufeire  un  pò  fofpetta  . Un  vero 
zelo  è conyenientimmoad  un’anima  Re- 
li- 
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ligiofa  : dov’é  una  lineerà  carità  verta  il 
proflimo , e una  fervida  carità  verta  Dio , 
è ancora  zelo  per  promuovere  la  gloria  di 
Dio,  ed  impedirne  le  oftafe;  e perproc- 
curare  la  fatate  del  proffimo  , ed  emen- 
darne gli  errori  : Ma  il  falta  zelo  à tante 
fattezze  fimili  al  vero  , che  noi  nel  rice- 
verlo fiamo  affai  facili  a cadere  in  ingan- 
no . Ei  ferve  troppo  bene  alle  noftre  paf- 
fioni  e tatto  alla  di  lui  ombra  yivon 
con  pace  i nofiri  difetti  . Se  amiamo  , 
ceco  lo  zelo  a fomentare  il  nofìro affetto  : 
ci  lufìnghiamo  di  poter  fantificare  quell’ 
anima , che  ci  và  a genio , e fare  ,che  piac- 
cia a Dio  quell’oggetto,  che  piace  a noi  . 
Se  abbiamo  avverfione  , ecco  lo  zelo  a 
pervaderci  , che  bifogna  opporli  alle  in- 
noftarvanze  . Se  la  pigrizia  , fe  l’amor 
proprio  ci  ritira  dalle  fatiche , e ci  porta  a 
noffri  comodi  j ecco  Io  zelo  a prenderne 
la  protezione  , perfuadendoci , che  bifo- 
gna  confèrvare  lungamente  la  vita  , per 
fervire  lungamente  al  Signore  : Sarete  cu- 
riofa  difapere  , quanto  fi  fa  in  Monafie- 
ro ; farete  querula  , e mormorerete  d’ 
ogni  mancamento;  farete fuperba , epre- 
tenderete , che  fino  le  Superiori  dipenda-8 
no  dalle  vofìre  idee:  e concitare  per  tan- 
ti titoli  così  imperfetta,  vi  adulerete  an- 
cor di  eftar  Santa  ; perché  crederete  di 
eftare  una  zelante  . Come  nel  Chioftro 
tutto  fpira  aria  di  fantità  , così  volete  ef- 
fer  Santa,  ma  Santa  da  poca  fpefa  . Vo- 
lete una  virtù  , che  fecondi  il  vofiro  ge- 
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nio,  nonio  mortifichi.  Per  non  averea 
contrattare  le  voftre  pattìoni,  le  andate 
incenfando , eie  andate  battezzando  col 
nome  di  Tanto  zelo.  In  quefto  ragionamen- 
.to  io  voglio  trattare  del  folo  zelo,  che  vi 
portaalle  accufedel  vottro  prottìmo;  con 
due  ttoriedella  divina  Scrittura  anderòef-  : 
ponendo  documenti  attai  pratici  nella  pre- 
dente materia . 

Erattrettada  Gioabbocon  forte  atte- 
dio la  Città  di  Abela  ; e le  batterie  già  ap- 
plicate alle  mura  minacciavano  gran  ro- 
vina. La  cagione  , cheavea  motte  quell’ 
Armi,  era  un  Uom  fediziofo  chiamato 
Seba  , chedopoaverefconvolto  il  popolo 
contro  Davide  legitimo  fuo Monarca  non 
ettendo  riufcico  nella  tumultuofa  congiu- 
ra erafi  rifugiato  in  Abela;  e contro  lui 
fi  dirizzava  dal  Giudeo  comandante  la 
grande  Armata.  In  calettato  una  donna 
faggia  a favore  della  fua  patria  ebbe  zelo 
contro  il  rivoltolo  . Era  nel  Tempio  di 
Silo  Anna  la  madre  di  Samuele,  quella 
appunto,  che  nel  pattato  difcorfo  Vede- 
tte foffri  re  tante  moleft  e dalla  compagna 
Fcnenna.  Eli  fommo  Sacerdote  per  cer- 
te cagioni,  che  poi  vi  dirò,  credè,  che 
fotte  ubbriaca  , e centro  lei  ebbe  zelo  a fa-  / 
vore  del  Santuario.  Chele  Religiofe  ab- 
biano zelo  per  la  confcrvazione  , e buon 
nome  del  Monattero;  che  chi  prettedein 
vigili  , e proccuri  , che  in  luogo,  fanto 
non  abbian  luogo  cole  non  fante,  è ogget- 
to ragionevole  , qdegpo  di  molta  lode,  i 
'•  ; Vo> 
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Voi  dovete  amare  il  voftro  Convento 
con  pari , e , fe  fi  può , con  maggior  te- 
nerezza di  quello  , che  amiate  la  voftra 
medefima  cafa  . Come  ogni  difono  re  r o 
pericolo  di  quella  vi  cuoce,  e vi  accende 
una  viva  brama  di  ripararne , o prevenir 
ledifgrazie,  così  vide’cuocere  , e accen- 
dere di  pari  brama , ogni  pericolo , e ogni 
difonore  di  quello.  Molto  più  avete  mo- 
tivodi  ardere , quandoil  maltrattato  fia 
-Dio,  e voi  poniate  ripararne,  o impe- 
dirne leoffefe . Siete  fua  figlia  : fiete  fua 
l'pofa  : qual  cofa  più  conveniente  , che  4* 
impiegare  tutte  le  forze  per  ovviare  agli 
affronti  di  uno  fpofo,  o di  un  Padrei? 
Giuflitfìmo  in  quelle  occafioni  è lo  zelo  ■, 
ma  etfendozelodifarmatod’  autorità  non 
sà  operare  fenon  per  via  di  ricorfo;  e 
mancandogli  il  braccio  non  può  fe  non 
fard  valere  la  lingua , o , in  fupplcmento 
della  lingua,  la  penna.  Qui  non  di  ra- 
do le  Religiofe  fi  dividono  in  dadi , e fi 
lafciano  condurre  a due  eftremi . La  pri- 
ma claffe  è di  quelle,  che  non  avendota- 
le  incombenza  per  dovere  di  loro  ufficio, 
pure  fon  Tempre  in  volta;  tutto  oflferva- 
no;  di  tutto  accu  fa  no  : fono  quefte  nei 
loro  Convento,  come  1’  Aquila  nelfuo 
nido,  lnarduis  , di  lei  dicefi  in  Giobbe, 
(59.27.)  in  arduis  ponet  niduin  fuutn . Iti 
petris  manet , 6“  in  proemptis  Jtlicibus  corti - 
moratur  , atque  inacceffts  rupibus  ; Inde 
contcmplatur  efcam , & de  longè  oculi  ejus 
profpiciunt  , & ubicumque  cadaver  fuént 
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flatim  adeft  : Sono  zelanti  , che  però  fi 
fanno  il  lor  nido,  e nido  conforme  al  Jor 
genio  . Non  fanno  ne’ prati,  perché  non 
an  genio  aprati  : non  vanno  al  rivo , ne 
albofchetto  , perché  non  an  genio  ne  ài 
bofchetto  , nealrivo:  poco  con  verfano, 
perchè  anno  poco  genio  al  converfare  : pe- 
ro fi  fan  nido  : vogliono  tutte  le  loro  co- 
modità ; vogliono  quella  fanza , che  lor 
più  piace,  e l’abbellii'cono  , e la  provve- 
dono di  tutte  le  delizie  , che  lor  fon  ca- 
re; vogliono  privilegi , efenzioni  ; rispet- 
ti ; voglion  pulcini  fiotto  l’ali;  vogliono 
dipendenti  ; colle  lor  piume  ombreggia- 
no , e proteggono  quelle  giovani  , che  fi 
contentano  di  aggettarli  alla  lor  direzio- 
ne . Si  tengono  nell’altezza  di  certa  fpi- 
ritualità  ; ma  in  un  nido  dove  poffa  fa- 
re contenta  ogni  loro  inclinazione  : in  ar- 
dui* ponet  nidum  fuum  . Stanno  tra  rupi , 
e pietre  innàccembili  . Coltivano  buoni 
protettori  preflo  il  Prelato  : fi  fan  forti 
colla  Badelfa  ; olì  f fingono  colle  piu  au- 
toritative  contro  lei  : Vogliono  coman- 
dare ; non  ubbidire  ; vogliono  molef  a- 
re , ma  non  foftenere  molefia  . In  petti* 
manet , & in  pr<eruptis  filicibus  commora- 
tur , atque  inacCeJJìs  rupi  bus . In  tanto  get- 
tano l’occhio  , l’orecchio  , l’attenzione 
in  ogni  parte  : olfervan  tutto  : inde  con - 
templatur  ef  :am , de  longèoculi  ejus  pro- 

fpiciunt . Vedono  molte  prontilfi  me  al  co- 
ro ; altre  ritiratigli  me  a’ioro  lavori  , al- 
tre efattillìme  ne  loro  uffici ; vedono  ora- 
^ zio- 
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zioni  > penitenze  , umiliazioni  , efempj 
fanti  di  utile  edificazione:  ma  non  fi  muo- 
vono: qu ette  non  fono  le  prede , .che  fi  af- 
ferrano colle  lor  tigne  . Si  confolerebbe 
pur  tanto  la  Badefia , fi  confolerebbe  pur 
tanto  il  Prelato  , fe  invece  d’importunare 
i loro  orecchi  con  cento  accufe , emette- 
re fiotto  a lor  occhj  tutte  le  brutture  del 
Convento,  fi  mette  fiero  in  loro  villa  , e 
loro  fi  fcriveflero , o raccontaflero  tante 
virtù  ; ma  le  pennedelle  nofire  Aquile  la- 
fciano  all’ali  delle  colombe  il  portare  iri- 
di, e raggi  . Se  veggono  un  cadavero,  fe 
carni  putride,  fe  difetti,  fe  imperfezioni , 
allora  accorrono , qui  metton l’ugna,  qui 
aprono  irroftro  ; qui  infanguinan  labro 
penna  ; e ne  portano  i brani  per  aria  ; e li 
mettonofotto  all’occhio  de’ Prelati,  nell’ 
orecchio  delle  Superiori  : Ùbicumque  cada- 
• verfuerit , (latim  adeft  . Quelle  zelanti  fo- 
no pur  fafiidiofe,  oh  fono  pur  fafiidiofe,  e 
alleComunirà  , e ancora  a chi  le  gover- 
na . L’Oliva  ( valgami  il  morale , benché 
non  approvi  , come  troppo  rimoto  dal 
litterale  il fuo penderò.  ) L’Oliva  ne  rb- 
conofceun  (imbolo  nel  Taborre;  dove  non 
difie  S.  Pietro  di  dar  bene , fe  non  dopo  che 
furono  partiti  Mosé  ed  Elia . Cum  difcede - 
rentabilloy  ait  Petrus  ; bommeft  nor  bic 
cfje\  (Oliv.  Strom.  tom.i.l.4.)  Elia  ze- 
lante focofo  ; Mosé  Legislatore  minu- 
to. In  una  cafa  Religiofa,fino  che  in  efia 
dimora  chi  non  à lo  zelo  quieto  di  Gesù 
Grido , fino  che  vi  dimora  chi  vuol  mette- 
re 
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re  nuove  lèggi , non  fi  ila  bene  . Che  go- 
verni Crifto,  elaBadefla,  la  Priora  , il 
Prelato  in  luogo  di  Crifto,  è cofa  ottima  : 
chi  è governato  così  fta  molto  bene  : b*- 
num  eft  nos  hìc  effe  : Ma  fé  a fianco  de’  Su- 
periori fi  fa  uno  fpiritodi  Elia  con  calde 
accufe  , e unofpfrito  di  Legislatore  con 
fpremere  ordini,  e decreti  non  opportuni  , 
e fuor  di  tempo , /non  fi  fta  bene  : E pure 
ne  Elia , ne  Mosè  fi  prefero  a parlare  con- 
tro gli  Àppofioli  : non  gli  accufarono  *, 
che  a veffer  dormito,  in  vece  di  orare  ; ben- 
ché in  verità  aveller  dormito  Petrus  ve- 
ro , & qui  cum  ili » erant  sgravati  erant  forn- 
ito ; ( Luc.9.^2.)  non  procurarono,  che 
Crilìo  gli  obbligale  a perii  fiere  più  lun- 
gamente nel  Tempio,  oapiù  non  tocca- 
re le  reti , e più  non  pefcare  . Un’avida  d’ 
ordini,  e una  focofa  zelante  non  piglino 
in  mezzo  la  Superiore  , fe  le  Religiofe 
anno  a dire  con  pace  , che  fi  fia  bene  ir» 
Convento  Bonum  eft  nos  hìc  effe . Profe-, 
tando  Ifaia,e  promettendo, che  Dio  avreb- 
be benedetto  il  luo  popolo  , e gli  avrebbe 
donata  concordia , e pace  , tra  le  altre  co- 
le dice  , che  avrebbe  levato,  e tolto  via 
lo  zelo  di  Efraimo  : & auferetur  zelvs  E- 
pbraim  . (lf.u.i$.)  E’  dunque  colà  buo- 
na togliere  lo  zelo  ?..  Anzi  avrei  creduto 
che  volendo  benedire,  e rendere  più  flori- 
di nelle  loro  oflèrvarize  gli  Ebrei  , avelie 
accrefciuti  gli  zelanti  . Manchi  lo  zelo  , 
per  avere  benedizioni  da  Dio  ? Si , manchi 
lo  zelo  di  Efraimo  \ zelo  dicuriofità , zelo 
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di  tumulto, zelo  di  difcordia,  zelo  cattivo  : 
auferetur  zelus  Ephraim.  Così  è dice  l’ Ap- 
posolo S.  Jacopo;  zelo  amareggiarne,  che 
non  rimedia  a’ difetti,  ma  empiei  cuori  di 
difenfioni,  è zelo  irreligioso  . Tali  zelanti 
non  fi  compiacciano  quali  di  una  virtù  : 
Se  fi  gloriano  di  efiere  zelanti  , mentono 
contro  il  vero;  non  è quella  Sapienza-,  che 
venga  dal  Cielo;  ma  d terrena  / brutale, 
diabolica  . Dove  fi  trova  zelo  conten- 
zioso, chefinifce  Solamente  in  riffe,  ivi 
fi  trova  incoftanza , e perverfità  di  opera- 
re.  Quod  fizelumamanim  habetis , éfcen- 
tentiones  fìat  in  cordibus  vsftris  : nolite  glo- 
riati , & mendace s effe  adverfus  veritatem  . 
Non  ejf  enìm  ifta  fapie ntia  defurjum  de- 
feca de  ns  fed terrena,  animali s , diabolica. 
Ubi  enìm  zelus , & co  a tea  t io  : ibi  inconfìan- 
tia,  orane!  opus pravum . ( Jacob.  $.  14  } 

Ebbe  zelo  la  Abelana  per  la  Sua  patria; 
ebbe  zelo  Eli  per  lo  Suo  Tempro;  mala 
Abelana  non  girava  per  tutte  le  firade, 
non  andava  a Spiare  iri  tutte  Te fianze,  per 
rinvenire  di  che  accuSare  ; ed  Eli  non  an- 
dava vifitando  ogn’  angolo  del  fuo  tempio 
per  dare  a’ difetti , come  fi  Suol  dare  ai  ra- 
gni. Nel’ una,  ne  l’altro  flette  Sul  cer- 
care ; però  ne  I*  una,  ne  1’  altro  man- 
cò dal  parlare,  quando  lo  zelo  ebbe  bk 
Sogno  della  lòr  lingua  : e quello  efòm- 
pio  io  propongo  à un  altra  claffe  di  Reli- 
giofe. 

h Sono  quelle  , che  fi  fanno  punto  di 
onore  il  mai  non  riportare  ad  Orecchio  dt 
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Superiore  alcun  difetto  dell’  altre  : preci- 
piti il  Monaffero  ; vada  tutto  in  fuoco , e 
in  fiamme  ; fe  con  farne  parola  alla  Badef- 
fa , o alla  Priora,  o alla  Vicaria, o al  Pre- 
lato, pofTbno  riparar  tutto  il  male,  non 
voglion  mettere  una  parola . Io  conferò, 
efterealfai  piu  facile  l’errar  riportando  , 
che  l’ errare  tacendo  ; ma  non  bilogna  poi 
ne  pure  fermarli  in  un  filenzio  così  ortina- 
to, cheli  voglia  tacere,  anco  quando  è 
palefe,  edere  richiedo  al  pubblico  bene  il 
nortro  parlare  . In  una  Città  alfediata  il 
nemico,  che  fi  avanza  fi  può  odervare 
dalle  ronde,  daliefpie,  dalie  fentinelle  , 
e da  qualche  femplice  Cittadino . La  ron- 
da gira  palefamenteper  odervare  , gira 
per  odervare  ancor  la  fpia  , ma  occulta- 
mente, lalentinel/a  non  gira  col  piede  ; 
gira  folo  coll’occhio  ; (là  a l porto , ma  an- 
eli’ ella  olferva  in  lontananza  : tutti  quelli 
oflervanoper  debito,  fe  vogliono  el'erci- 
tare  il  loro  impiego;  efeoffervandofeuo- 
prono  l’ inimico  , devono  dar  avvilo  : il 
Cittadino  femplicc  non  gira,  ne  Uà  fu  II’ 
odervare  il  nemico  ; ma  fe  accidental- 
mente lo  fcuopra  , fe  lo  vegga  accodarli 
non odervato  dagli  altri , deve  avvilàre; 
e farebbe  egli  reo  della  vita , fe  col  fuo  ta- 
cere lafciade  pericolar  la  fua  patria . Voi, 
che  non  avete  ufficio  da  attender  all’ al- 
tre, e liete,  diròcosì , femplice  cittadina 
del  Monartero,  non  dovete  girare  , ne 
fpiare , ne  dar  ortervando  colà  fi  dice,  o lì 
fà  ma  fe  venite  a rifapere  qualche  grave 
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pericolo  di  una  forella , qualche  grave  di- 
ottro imminente  al  Monattero,  qualche 
grave  (concerto,  profumo  a recare  gran 
turbazione,  oicandalo,  o fconvolgimen- 
to,  e vi  pare  che  a v virandone  qualche  Su- 
periore potrete  prevenire , e applicare  ri- 
medio, farette  rea  di  una  ommjflìone  mol- 


to condannevole  , lèin-talecafo  vi  ottina- 
fle  a tacere . 11  ben  pubblico  di  tutte  de’ 
prevalere  a qualche  mortificazione,  che 
ne  pofsa  ricevere  una  Suora  privata  ; edò 
carità  a tutto  un  corpo  l’ invocare  il  chi- 
rurgo, che  mortifichi  una  parte  cancre- 
nofa,  per  cui  tutto  fi  infetterebbe  . Non 
voglio  già , che  fiate  moietta  alle  compa- 
gne, e importuna  alle  Superiori  con  rife- 
rire ogni  difetto,  ogni  innofservanza , che 
voi  vediate  : dove  non  è di  confeguenza  il 
male,  lafciatene  il  penfieroachi  deve  in- 
vigilar per  ufficio,  allor  parlate  , quan- 
do le  conftguenze  pofsonefsere  di  momen- 
to. Parla  Eli;  ma  fi  tratta delle^ grandi 
irriverenze  , che  potrebbero  feguire  nel 
tempio , fe  vi  dimorafse  una  donna , che  da 
lui  fi  crede  ubbriaca  : parla  la  Abelana;  ma 
fi  tratta  di  confervare  una  Città,  ch’é  in 
pericolo  d’efsere  etterminata-  Quando  la 
carità,  e la  prudenza  così  richiede,  accu- 
rate; e non  avrete  difonore  ; avrete  meri- 
to in  accufare. 


Però  mai  non  riportate,  fe  non  avete 
certezza  di  ciò , che  dite.  Eli  nehtrattare 
Anna  da  ubbriaca  pretti  un  grande  abba- 
glio. Quella  donna  mai  non  a vea  bevuto  ne 
, Vcirte  III,  H vi- 
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vino,  ne  birra,  ne  alcuno  di  que’liquori  , 
che  fono  capaci  di  innebbriare  : itinum  , & 
omne,  quod  inebriare  poteft , nonbibi  : Eli 
la  vide  muover  le  labbra,  forfeancorala 
oflervò  infocata  in  volto,  forfè  la  videtor- 
cereilcapo;  ella  fi  tratteneva  in  fervida 
orazione;  edei  la  fgridòquafì  perduta  in 
profonda  ubbriachezza  . fiLftimavit  erg 0 
Heli  temulentam  , dixitque  eì  : ufquequà 
ebrea  eris?  Egli  è un  gran  reato  di  quelle  , 
che  accufano , accufare  fenza  prima  effere 
beninformate,  ecerte  del  fallo  Quando 
voi,  Religiofaaccreditata,  affermateco- 
me  a voi  noto  1*  altrui  difetto  ordinaria- 
mente vi  vien  creduto:  ne  la  Superiora  , 
ne  il  Prelato,  fi  pofsonoperfuadere,  che 
a pregiudiciodi  alcuna  voi  vogliate  man- 
care alla  verità.  Laccufata  , fpefie  vol- 
te non  confapevole  di  ciò , che  parta,  non 
può  giuftificarfi  : e quando  fia  fatta  con- 
fapevole della  accufa , la  altrui  prevenzione 
le  toglie  molto  di  fede,  e le  rende  diffici- 
le ogni  giurtificazione.  Chi  regge  il  Mo- 
nafterononà  fempre  fufficiente  cautela  , 
e fentita  una  qualche  relazione,  à troppo 
di  precipizio  nel  fare  un’  ordine,  o nel  da- 
re una  penitenza . Abbiamo  una  cofa  mol- 
to ftrana  nell’Efodo . Quando  gl’  Ifraeliti 
fortirono  dall’ Egitto  , appena  fi  erano 
feoftati  poche  leghe  da  quel  paefe , e torto 
ìri  fu  chi  andò  ad  accularli  per  fuggitivi 
nella  corte  di  Faraone . Nunciatumejì  Re- 
gi  Rbar ctoni , quòdfugijjet populus . (Exod. 
©P  <)  Erano  veramente  fuggiti  ? Nò  : ave- 
vano 
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vano  ricevuta  licenza  efpreffi (fi ma  di  par- 
tire. Voeatifque  Vharao  Moyfc , & Aaron 
notte  , alt:  Surgitc , & egre  elimini  à pepa- 
lo meovos  , Ifrael.  ( Exod.  1 2.  3 t .) 

Gl’iftertì  Egiziani  aveano  ftimoiata  alla 
partenza  quella  (Iraniera  nazione  : Urge- 
bantque  ÀLgyptiì  popuhim  de  terra  exire 
itelociter . Tanto  che  la  morta  , e la  fpe- 
dizionedel  popolo  era  approvata  dal  Su- 
periore ; ed  era  lodata , e premorta  da’  fud- 
diti . Dopodiquefto  fi  trova  chi  accufa  di 
fuga  quel  viaggio . Kuncìatam  eft  Regi  , 
quòd  fugijfet  populus . Era  forfè  difficile  il 
prender  lingua  , e 1’  informar  fi  prima  di 
tale  denuncia  ? Non  v’  era  ftaffiere  in  cor- 
te, che  non  potefle  accertare  di  quanto  ‘ 
avea  detto  quel  Re  : Lo  rterto  muoverli 
degli  Ifraelitiaveatutt’altro  fembiante  , 
che  di  una  fuga  ? . Marciavano  fecento 
mila  foldati  , e con  erti  alcuni  millioni 
di  bambini  , e di  donne,  e fi  marciava 
pubblicamente  ; ne  i Governatori  delle 
Città  , o delle  Provincie  opponevafi  , 
contuttociò  vien  raccontato  al  Re,  ch’ef- 
fi  fuggono  .*  e la  efpofizione  del  raccontar 
vicn  fatta  in  tal’  aria , che  Merto  Farao- 
ne fi  muta  . Immutatum  eft  cor  VbaraonU  * 
Quid  toluìmusfacerc  ? Il  popolo  Egiziano , • 
che  a vea  data  mano  agli  Ebrei  nel  partire, 
tutto  rivolgefi  contro  loro:  il  plaufofi  mu- 
ta in  perfecuzione , la  perfecuzione  in  im- 
pegno, e in  un’impegno,  dal  quale  noti 
defifiono  quegli  ofiinati,  finoebe  non  fo-  . 
no  fepolti  dentro  del  Mare  Sù  quella 
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piaggia  avrei  voluto  colui,  ch’ebbe  tan- 
to zelo  per  Faraone  , e pei  vantaggi  di 
Egitto,  colui,  dal  quale nunciatum  ejt  Re- 
gi s&gyptitrum  , quòdfugijjet populus  ; là  lo 
vorrei  a vedere  il  bel  frutto  del  fuo  riferi- 
re fenza  eflere  ben  informato  : Anzi  su 


quella  piaggia  vorrei,  che  fermando  il  pie- 
de ogni  Religiofa  mirafle  nell’ altrui  rovi- 
ne , quanto  danno  polla  recare  in  una  Co* 
munità,  chi  parlando,  e riportando  a’Su- 
perìori  fi  contenta  di  una  buona  intenzio- 
ne , ma  non  penfa  ad  una  buona  veracità  . 
Quanti  ordini,  e contraordini , quante  proi- 
bizióni, quante  rivocazioni  di  licenze,  e 
di  indulti  per  tale  ftrada  fi  fpiccano  ! Quan- 
te malinconie,  quante  avverfioni,  quante 
difcordie  vengono  fufcitate  ! Scuoprendofi 
il  voftro  inganno,  direte  poi  ; mi  fono 
ingannata;  maparlaicon  buon  zelo  . Se 
parlafte  fenza eflere  ben  informata,  for- 
fè fù  zelo , ma  non  fù  buono  ; fu  zelo , ma 
frettolofo  , fù  zelo  che  abortì  ; fu  zelo 
di  affliggere  , non  di  falvare  ; e voi 
renderete  conto  a Dio  di  bugie  troppo  gra- 
vi, edannofe,  quando  ad  altrui  pregiudi- 
cio  portano  tanta  afflizione  , tanto  (con- 
certo. Non  cosi  la  Donna  Abelana.  Vede- 


va il  pericolo,  che  correva  la  fua  pstria 
per  l’afledio;  La  ribellione  di  Seba  a Da- 
vide era  notoria  ; potea  ben  la  Donna  efler 
perfuafa,che  contro  quella  vita  dirizzava!! 
quella  armata  : non  per  quello  ella  corfe 
ad  avvertire  il  governo,  che  Seba  era  il 
reo  di  quell’ armi  j che  conveniva  dar  Se- 
i - ba 


Google 


Zelo>e  Accufe . 173 

ba  in  mano  di  quegli  armati . Prima  di  ve- 
nire a tai  patii  ella  volle  accertarti , che 
colui  forte  veramente  la  cagione  de’  torbi- 
di. Per  tal  fine  fece  iftanza  di  parlar  con 
Gioabbo , che  avendo  la  condotta  di  quel  * 
laimprefa,  più  di  ogn’altro  poteva  fapere 
il  fine  di  quella  imprefa  . Audite , audite  , 
die  ite  Joab:  appropinqua  bue , &toquar  te~ 
curri . Venne  Gioabbo  all’orlo  del  forto  , 
ed  ella  dal  muro  lo  interrogò,  perché  vo- 
lerte  l’eccidio  della  Città  . Rifpofe  Gio- 
abbo, fecoi  fuoefercito  altro  non  cerca- 
re , che  Seba , il  ribelle  colà  rifuggito  * 
Seba  filius  Bocb(i  eognomìne  levavit  ma - 
man  Juarn  contra  Regem  David:  tr adite  il- 
lum  folum , ér  recedemus  a Civitate  . Se 
farà  confegnato  il  ribelle  , farà  torto  le- 
vato r artedio.  Artìcuratacon  querta  noti- 
zia la  donna Tra  poco  udirete  ciò  , 

eh’  ella  fece;  ma  voi  fra  tanto  feguite  ap- 
profittandovi del  fuo  efempio;  e dove  al- 
cuna porta  patirne , non  parlate , fe  prima 
non  fiete  ben  informata . Se  fiete  veramen- 
te certa  del  fatto , riportatelo  come  un  fat- 
to; fenon  fiete  certa,  e volete  pur  rife- 
rirlo, r ifer  itelo  come  un  fofpetto,  ocome 
un  dubbio . 

Non  efaggerate  : ancora  in  quefto  man- 
cò il  vecchio  Eli . Quando  il  moro  delle 
labbra , l’infiammationedel  volto , e qual- 
chetorcer  dicapo,  forterortati indicj {uffi- 
cienti per  giudicare  Anna  ubriaca  ; non 
erano  però  tali,  che  mortrafserouna  ub- 
briachezza  in  eccello  : contuttociò  la 
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rimproverò,  quafi  tuttavia  nuotaffe  nei 
vino  ; e quafi  fofle  ubriachezza  affai  lun- 
ga, ed  abituale.  Ufquequo  ebria  eri*}  Vi- 
gere paulifper  vinum  , quo  mades  . Le 
efaggerazioni  in  un’  accula  mutano  fac- 
cia alla  verità  . Quello  fpogliare  un  fallo 
di  tutte  le  circoftanze,  che  poffòno  alleg- 
gerirlo, emettere  in  viltà  tutte  quelle  , 
che  più  l’aggravano;  quel  riferire  quafi 
cofa  abituale  , e frequente  , un  difetto 
accidentale , e di  poche  volte  ; quell’  ufa- 
re  i vocaboli  più  iperbolici , e sfoggiati  , 
muta  per  tal  maniera  il  lume  al  vero , che 
più  non  rimane  quel  d’ eflfo.  I Farifei  accu- 
fano  gli  Apposoli  al  tribunale  diCrifto  . 
£>uare  , dicono,  quare  difcipulitui tran f- 
grediuntur  traditionem  feniorum  ? ( Matth. 
j 5.  z.  ) 1 voftri  fecolari  fono  innotfer  vanti 
tranfgrediuntur  : rompono  le  buone 

ufanze;  non  fi  conformano  a quelle  co- 
flumanze,  che  ci  anno  tramandate  ino- 
ltri buoni  vecchj  : tranfgrediuntur  tradi- 
tionem feniorum.  Convien  ben  dire  , che 
fiano  male  allevati,  fe  non  fanno  conto 
ne  di  leggi , ne  di  coftumi  : povero  Salva- 
tore, che  gli  ammaeftra  con  tanta  pazien- 
za , e poi  riceve  il  sì  brutto  contracambio 
alla  fua  fatica:  pretende  di  allevar  San- 
ti , alleva  indilciplinati  : tranfgrediuntur 
tradutionem  feniorum*  Ma  vediamo,  che 
male  an  fatto.  Vanno  in  tavola  , fen- 
za  prima  fermarfial  lavatoio:  Nonenim 
lavane  manu r , cum  panem  manducane  . 
E per  quello  fi  fà  fentire  tanto,  rumore  ? 
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Dite  alla  prima , eh’ entrano  in  refettorio 
fenza  far  cadere  quattro  gocciole  d’ acqua 
Tulle  lor  dita,  non  imbevete  chi  vi  ac- 
colta col  grande  apparato  di  trafgref- 
fioni,  e di  innoflervanze , vocaboli  trop- 
po capaci  di  fare  grande  impresone  . 
Se  fi  giudica  fpediente  il  dire,  fi  dica  . 
Anna  eflere  infocata  nel  volto,  e muo- 
ver le  labbra,  e non  fentirfi  fua  voce;  ma 
non  fi  corra  a dire , eh’  ella  è ubbriaca.  Uf~ 
quequ  'o  ebrìà  etis  ; non  fi  dica, eh’  ella  è in- 
zuppata divino.  Digere  pauli  fper  vinum  , 
quo  mades . 

Se  fia  fpediente  il  riferire  qualche  difor- 
dine,  riferitelo;  ma  riferitelo  fidamente  a 
chi  può  recare  rimedio:  e fe  più  di  una  per- 
fona  può  recare  rimedio , riferitelo  a quel- 
la , che  voi  credete  fia  per  recarlo  con  mi- 
nor amarezza , e con  maggiore  foavità  : e 
iè  potete  rimediare  quietamente  voi  ftef- 
fa,  non  cercate  fuor  di  voi  ftefla  altro 
orecchio . Eli  con  Anna , e la  Abelanacon 
Seba  tennero  diverfiffima  la  lor  eondot- 
ta.jEli  giudicando , che  Anna  fofle  ubbria- 
ca non  andò  a farne  lamento  con  Elcana 
di  lei  conforte , ne  gli  difle , che  la  tenefle 
jncafa;non  parlò  con  Fenenna  di  lei  com- 
pagna, neledifle’,  che  in  avvenire  fi  met- 
tefle  in  tavola  vino  innaffiato  ; non  an- 
dò cercando  altri  Sacerdoti  , ne  ditte 
loro  , che  togliettero  quella  irriverenza 
dal  tempio . Èi  vide  gl’  indie;  della  ub- 
riachezza , ei  folo  parlò  , e parlò  ad 
Anna  fola  , e a lei  fece  T avvifo 
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fenza  divulgare  la  cola  per  tutta  ir  conta- 
do. ALftimavit  ergo  eam  Heli  temulentam  , 
dixitqueeì.  Notate  bene:  fi,  a lei  , non 
Elcan<e , non  Vbenenna  , non  5 acerdotìbus , 
non  ad  altri . Per  contrario  la  Abelana  ri- 
ferì le  fue  notizie  contro  Seba  a tutto  il  po- 
polo raunato.  Ingrejfa  eft  ergo  ad  omnern 
populum , & locutus  eft  eh  japienter  . L* 
uno  , e l’altra  vi  fuggerifee  un’  ottimo 
documento,  ed  è quello  appunto  , ch’io 
quìviinfinuo:  le  accufe  non  fij  portino  ad 
alcun  orecchio,  fuor  del  bifogno  . Eli  é 
uomo  diautorità  ; sà  di  poter  effo  far  uo 
av  vifo  ; sà  di  poterlo  fare  con  frutto;  lofà 
egli  di  fua  bocca,  e non  ricorre  ad  alrr’ 
orecchio,  ad  altra  lingua.  Dixit  eì  . La 
Abelana  non  poteva  lenza  il  confenfo  dei 
popolo  ottener*  la  efecuzione  neceflfaria 
contro  Seba . Si  dovea  toglier  la  teda  al  rL 
yoltofo  , fe  fi  aveva  ad  ottenere , che  fi  to- 
glielfe  l’afiedio.  Tal’efecuzionc  richiedeva 
una  legitima  giudicatura,  ed  era  necef- 
fario  portare  l’accufa  colà  , onde  fi  do* 
vea  fpiccar  la  fentenza  : la  fentenza dovea 
venire  dal  popolo  raunato  r eccovi  per- 
ché l’ Abelana  portò  le  fhe  notizie  al  popo«- 
lo  raunato.  Ingrejfa  eft  ergo  ad  omnem  po- 
pulum , &locuta  eft  eis  fapie nter  . Lo  zelo 
virtuofodi  Carità  deve  oflervare  la  rego- 
la data  da  Crifto  : Corripe  intcrte*)  <&ip- 
futnfolum . Se  voi  potete  rimediare  a qual- 
che grave  difordine  parlando  voi  colla  fa- 
la  colpevole,  non  dovete  ricorrere  anco 
a una  confidente  e (e  potete  rimedia- 
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re  per  mezzo  di  una  confidente , non  efe- 
guite  la  regola  del  Salvatore,  fe  ricorrete 
alIaBadefl'a;  efe  potete  rimediare  col  ri- 
correre alla  fola  Badefla  , non  efeguite 
la  regola  del  Salvatore,  fe  colle  voftre 
lettere  portate  il  difetto  fuori  del  Chio- 
flro,  e fenza  bifogno  n’avvifate  il  Prela- 
to. Voi  non  efeguite  la  regola  del  Salva- 
tore , fe  mettete  fuori  in  Capitolo  quel 
reato  , al  qual  potete  rimediare  in  una 
ftanza  privata  con  un  femplice  avvifo  . 
Non  fi  devono  fare  primi  rimedj  , quelli 
cheeflendoi  più  violenti devonfi  riferbare 
agli  eftremi . Regolarmente  parlando  non 
portate  fuor  del  Convento  le  macchie  del 
Convento  , quando  nel  Convento  fletto 
* fe  ne  può  fare  il  buccato  . Non  audietur 
•vox  ejus  foris  ; ditte  Ifaia  di  Criflo  , e 
degli  imitatori  della  fua  manfuetudine  . 
Quella  Religiofa , che  farà  veramente  fpo- 
fa  manfueta  del  manfuetifiGmo  Agnello  , 
non  farà  udire  voci  di  lamenti , e di  accu- 
fe  fuor  del  fuo  Chioftro . Avrà  a cuor*  la 
riputazione , e l’onore , e il  buon  nome  di 
Dio , della  fua  Comunità , delle  compa- 
gne, di  fe  medefima:  vorrà  più  torto  foflfrir 
qualche  cofa,  che  far  fentire  tumulto  di 
fuora:  non  cercherà  eflerna  giudicatura  , 
fe  non  farà  molto  grave , e molto  precifa  la 
neceflltà-  ■ , - , . 

Ciò  non  farebbe  malagevole  a farfi  , 
/e  veramente  fi  operafle  fempre  con  fanto 
zelo;  ma  non  di  rado  fi  chiama  zelo  quello, 
che  è gran  paflìone . Sono  pur  poche  ne 
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Monafterj  le  zelanti  difappaflìonate  . Ab 
to , qui  utitur  hyacinto , dice  l’Ecclefiafti- 
C0 , ( 40.  4.  ) & portai  coronarti  , ufqitc  ad 
cum , qui  operitur  tino  crudo  furor , zeJusy  tu - 
multus  , fluttuano , iracundia  perfevtrans 
&conte»tio.  EJefablimi,  elebafle,  e le 
fuddite , e talvolta  ancora  le  Superiori , 
confondono  tutto  infieme  furore,  zelo  » 
tumulto,  agitazione  , fdegno  opinato 
contefa . Si  chiama  zelo  quella , che  d fu- 
perbia.  Taluna  fi  reputa  la  prima  sfera 
del  Monaftero;  ftimadi  aver  una  mente 
fuperiore  aquanteelono  fiate,  e fono  le- 
Superiori  : quella  vuole,  intraprendere 
ciò,  che  falere  mai  non  anno intraprefo  ; 
e nfette  tutto  in  tumulto,,  perché  vuol  no- 
vità . Saullediè  morte  a quanti  Gabao- 
niti  potè  avere  alla  mano  ; e dice  il  facro 
Teft o , che  operò  con  ze  lo  : Percufiìt  eos  ze- 
lo: ( 2.  Reg.  2 i .t.  ) E pure  per  tal  fatto 
Dio  tormentò  con  tre  anni  di  careftia  tut- 
to il  fuo  popolo  ; ne  cefsò  il  gaftigO'  fe 
non  dopo  che  per  divino  comando  fu  data 
foddisfazioneallaGittà  di  Gabbaa,  e fet- 
te Principi  del  Regio  fangue  di  Saulle  fu- 
rono confitti  alla  Croce  . Ma  fe  Saulle 
operò  con  zelo,  pereutfit eos  zelo , come  ri- 
ceve gaftigo  ? Rifpondono  gli  Efpofito- 
rì  : Il  fuo  non  fu  zèlo  virtuofo  di  Giudi- 
zia  : fu  zelo  peccaminolo  di  fuperbia . I 
Gabba  «Siiti , gente  ftraniera,  a!  primo  in- 
gretto del  pojtflo  Ebreo  nella  terra  pro- 
metta don  un’inganno  avevano  ottenuta 
la  pace  *,  0 da  Giofué  fi  era  fattamente 
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giurato,  che  mai  non  fi  farebbero  moie- 
fiati  , e Tempre  fi  era  mantenuta  fedelif- 
fima  la  prometta  . Erano  quattrocento 
anni , che  i Gabbaoniti  vivevano  ih-pa- 
ce . Dopo  Giofué  erano  entrati  al  gover- 
no un  Caleb,  un’Otonieie,  un  Jefte,  un 
Gedeone  un  Samuele,  Uomini  d’altra 
nafeita,  d’altra  tetta,  d’altra  pietà,  che 
non  era  Sanile ; ne  mai  alcuno  aveva  fiefa 
mano  per  muovere  quella  pietra  . Avreb- 
be Sanile  dovuto  riflettere:  fe  tanti  miei 
antecettori  si  prudenti , e qualificati , non 
anno  fatta  in  Gabbaa  novità , io  non  erre- 
rò cambiando  fui  loro  paflì  : Eflì  anno 
Tempre  lafciato  quel  popolo  in  pace;  egli- 
no più  vede van  di  me;  non  conviene  eh’ 
iomidifeofli  dai  loro  efempj.  Saulle  non 
difcorfecosì.  Difprezzò  tutti  i fuoianre- 
ceflòri , quafichd  tutti  averterò  mancato 
a’  loro  doveri  : pretefe  di  fupplire  egli  col- 
la Tua  mente  alia  loro  mancanze  : armò 
un  zelo  iniquo  , e irragionevole;  e bat- 
tendo con  zelo  iniquo,  e irragionevole  fi 
fereo.  Giudicò,  come  qui  ben  oflerva  T 
Abulenfe,  tutti  i Tuoi  anteceflbri  in  quel 
punto  aver  peccato,  einefloeglifold  fili! 
peccatore  : Ze  lo , che  non  fi  fa  accomoda* 
re  alle  idee  dell’ altre  ; zelo  , che  ftima 
tutta  la  prudenza,  e la  pietà  ridotta  alla 
Tua  tetta  fola:  zelo,  che  batte  chi  non  fi 
confà  col  Tuo  umore  , è zelo,  il  quale 
non  merita  da  Dio-preniiòt  rtiàgaftigo  . 
Si  troverà  alle  volte  una  Religiosa  , che 
mai  non  fi  è riputata  capace  di  governar 
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un  pollajo,  e pure  per  via  di  accufé  , di? 
lettere,  diricorfi,  mettendoli  in  ari^  di 
zelante  vuol  far  da  Priora , e governar  ef- 
fa  il  Convento  : perché  acculi , perché  feri- 
va , balia  che  la  Superiore  governi  con 
altra  idea  . Zelanti  di  cotefta  natura  fi- 
no all’  Apportelo  Paolo  recavano  gran 
moleftia  . Ignorante s jujìitiam  Dei  , df- 
fuam  quarentes  JtatuereL)  juftiti a Dei  non- 
Junt  fubjeéii.  (Rom.io.  ) Gente, che  non 
vuole  ftar  fuggetta , gente  contumace  alla 
ubbidienza  , e al  governo  delie  Superiori 
immediate  , ripongono  tutto  il  loro  ze- 
lo nel  regolare  l’altrui  governo  a lor  ge- 
nio : I gnor  ante  s jujìitiam  Dei , fuam  qua- 
wntesjlatuere  : eciò,  cheé peggiofì  impe^ 
gnano,  foftituifeono  lettere  a lettere , me- 
moriali a memoriali,  ne  lì  dan  pace,  ne 
lafcian  pace,  finche  non  venga  compia- 
ciuta la  lor o opi  n ione . Goterte  poi  preten- 
dono di  pafsar  per  gran  menti  Ma,afcoIta- 
te,  FortunioLiceto(apud  Kirk.Muo.fubtv 
t.  »>  ) racconta  , che  ritròvoffi  in  una 
fpelonca  un. cranio  umano  largo  il  giro 
di  dodeci  palmi.  Oh  che  gran  tefta  ! Oh 
che  grand’Uomo!  Ma  chi  poi  più  atten- 
tamente lefaminò,  troyò ch’era  un  falso 
naturalmente  formato  a-  Gmiglianza  di 
in  cranio . . Pareva  una  gran  tefta  ed  al-  * 
ito  non  era , che  una  gran  pietra  : pareva 
un  gigante;  ed  altro  non  aveva  di  gran* 
de,  fuorché  durezza.  Certe  zelanti , che 
* cozzano  colle  loroBadefse,  che  non  fi  vo- 
gliono afsuggettare  alle  Vicarie  ;.che  a 
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forza  di  accule,  di  lettere,  di  memoriali* 
vogliono  piantare  nel  Monaftero  le  loro- 
idee , colla  loro  durezza  fi  moftrano  gran 
pietre  'r  non  fi  danno  a conofcere  per  gran 
tette..  Ancor  l’invijlia  fa  da  zelante-.  Ze- 
lano i Sacerdoti  negli- Atti  degli  Appofto- 
Ji . Repleti funt  zelo ( À<ttr  $.  1-7:  ) Zelano* 
i Giudei  . Vìdentes'  antem  turbiti  Judeei 
repleti  funt  Telo.  (Adt.  13.45.)  Lode  a 
Dio  : le  e Laici , e Sacerdoti  fon  ripieni, 
di  zelo,  fi:  opereran  cole  grandi  a gloria 
di  Dio . Sì  , fer  quello  fofae  zelo  di  onor 
divino  : ma  cola  ttrana  ! I Sacerdoti  fan. 
da  zelanti,  e dan  travaglio  agli  Appotto- 
li  . Sacerdoti  oziofi  , che  fianno  agiata- 
mente a-  federe  nelle  belle  ftanze  del* 
Tempio,  ripongono  il  loro  zelo  nel  perfe- 
guitare  que’tèrventi  opera;-,  che  vanno  a 
predicare  la  FedediGesù  Critto Repleti 
funt  zelo:  Injeccruntmanus  in  Apojlolos  . I 
Giudei  fan  da  zelanti  : tutto  il  loro  zelo 
confitte  in  criticare  le  Prediche  del  gran 
Paolo,, e nel  contradire  ai  Tuoi  fentimen-, 
ti  : fa  a da  zelanti  e fono  beftemrniatori . 
Repleti  juntzelo  , 6*  contradtcebant  bis  , 
qua  a Paulodicebantur  , blafpbemantes  y 
Non  potevano  coloro  (offrire,  che  Pao- 
lo, e gli  altri  Appoftoli  averterò  tanto 
feguito,  e tanto  plaufb.  Altre  volte  Io 
fdegno,  e il  furore  fi  mette'in  mafehera 
di  zelante.  Jeu  Re  d’Ifraele  diede  mano 
a Gionadabbo  , e fe  lo  pofe  al  fianco 
nel  fuo  fterzo,  invitandoload  andare  con» 
lui , . ed  offer  vare  il  fuo  zela.  Veni  mecum.  * 
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<&v:de  zelummeum  prò  Domino . (4-Reg. 
io.&c- ) Andiamo  ancor  noi,  evediamo- 
lo.  Entra  in  Samaria  , e fparge  il  fan- 
gue  di  quanti  fono  i congiunti  di  Acab- 
bo;  E t percttjjit  omnes , qui  reliqui  fuerant 
de  Acbab  in  S amarla  ufque  ad  unum.  Ra- 
duna a tradimento  gli  adoratori  di  Baal  , 
e li  fà  parta re  a filo  di  fpada  . Ingredunì - 
ni , & percutite  eos  : nullus  evadat  : Per- 
cufjerantque  eos  in  ere  gì  adii . Riduce  in 
cenere  la  ftatua  dell’Idolo  , ne  diflrugge 
il  Tempio;  ne  toglie  ogni  venerazione  . 
Delevit  itaque  Jebul  Baal  de  Ifrael . Ve- 
amente  convicn  dire,  che  quel  Principe 
fia  invertito  di  uno  zelo  fervido  di  religio- 
ne: ma  feguiamone  i palli . Entra  in  Be- 
tel, entra  in  Dan  , e trova  due  Idoli  , 
due  vitelli  d’oro;  ne  li  diflrugge  ; époco; 
gli  adora  : ancor  quello  é poco  ; ne  pro- 
muove tra fuoi  fudditi  la  lacriiega  adora- 
zione . Verumtamen  a peccatis  Jeroboam 
flit  Nabat , qui  peccare  fecit  Ifrael  , non 
receftt\  nec  dereliquit  vitulos  aureos  , qui 
erant  inBethel , éf  inDam.  Oime!  Seà 
tanto  zelo  contro  gl’  Idoli , come  abbrac- 
cia, come  mantiene,  come  promuove  la 
Idolatria?  Ah;  non  vedo  zelo  del  Signo- 
re, Lozelodi  Jeu  lo  porta,  dove  lo  gui- 
da la  fua  avverinone.  Prende  di  mira  1’ 
Idolo  di  Baal,  ma  accarezza,  e adora  gl’ 
Idoli  di  Dan,  e di  Betel:  diflrugge  quel- 
lo, difende  quelli  : iljfuo  ézelo  di  politi- 
ca, zelo  di  rabbia,  zelo  di  fdegno  ; non 
4 zelo  di  Dio . Or  fatevi  > o Religiofa , ad 
-,  efa- 
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cfaminare  ancor  voi  fchiettamente  lo  ze- 
lo voftro.  Veni  ^ Grvkiezclum  tuum  . Ser 
viene  frequentemente  al  parlatojo  un’og- 
getto , che  voi  abborrite  , fiete  zelanter 
contro  al  le  grate,  e vi  dolete  , che  fi  ano- 
Tempre  aperte  . Se  viene  un’  oggetto  a 
voi  gradito , vorrefie  etiere  Tempre  alle- 
grate, ne  mai  vorrerte,  che  fotier  chiufe  *. 
Se  una  Converfa , che  non  vi  piace,  man- 
ca a’  Tuoi  doveri , torto  fiete  all’  orecchio* 
della  Badetia , e non  volete  fentir  nome- 
di  diferetezza  ; ma  Te  la  Badetia  voglia 
mortificare  con  leggera  rtmplicilfima  pe- 
nitenza la  Converfa,  che  vi  ferve  alla 
ftanza,  edéda  voi  favorita,  mettetetut- 
to  il  Chioftroa  rumore  ; e dite , che  la  Su- 
periora é indifereta . L’unione  di  due  com- 
pagne, che  non  fono  lavorate  fui  vortrO' 
torno , da  voi  fi  accufa  con  titolo  di  fazio- 
ne, e di  amicizia  particolare  : ina  poi  f 
unione  d’ altre  a voi  congenee  fi  difende  > 
e da  voi  chiamali  carità . Sorella  , il  vo- 
larono® è zelo  del  Signore;  maé  zelo  di 
pura  patitone.  Forfè  vi  riufeirà  di  patiar 
per  zelante  prefìfo  qualche  per  fona  mal  in- 
formata, ma  non  goderete  cotefto  buon  : 
credit©  preffo  Dio.  Ei  ben  conofce  quan- 
ta parte  abbia  nel  voftro  cuor  la  avvera 
fione , quanta  lofdegno , quanta  l’indifcre- 
tezza . Simeone , e Levi  alla  terta  delle 
k>r genti aveano combattuta^  vinta,  Tac- 
cheggiata la  Città  di  Sichem , e aveano. 
pretefo  di  gaftigare  con  quella  pena  l’ol- 
traggio fatto  a Dina , la  !qt  Tortila . ( Con* 
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54.  25.)  Giuditta  alcuni  fecoli  dopo  tal 
fatto  alludendo  ad  elfo  , cHiama  zelanti 
que’ Tuoi  antenati  , e dice  , che  da  Dio 
fu  data  loro  la  fpada , che  maneggiarono  . 
Domine  Deus  Vatris  mai  Simeon  , qui  de- 
difti  illi  gladium  in  defenftonem  alienigena- 
rum  ; e poco  appreffo  ; fervi s tuis  , qui 
zelaverunt  zelum  tuum.  (Judith.  «.  2.  ) 
Ma  parlando  di  quel  fatto  medefìmo  il 
moribondo  Giacobbé  , ne  pronuncia  un 
giudicio  affai  diverfo  . Chiama  una  tal 
azione  furore  ; e chiama  idue  figliuoli , che 
guidarono  quell’  imprefa  , vafi  di  iniqui** 
tà;  fi  protetta  di*  non  avere  avuta  parte 
nella  loro  deliberazione  : dichiara  , che 
tutto  operarono  di  loro  capriccio  ; ripe- 
re, che  operarono  con  furore,  e Io  male- 
dicè  come . otti  nato  ; che  operarono  con 
rabbia , eia  maledice  come  crudele  ; e con- 
clude, ch’eglino  fono  indegni  di  abitare 
tra  i lor  fratelli . Simeon Levi,  vafa ini- 
qua atis  bellantia  , In  confilium  eorum  non 
ventai  anima  me  a , & in  eoe  tu  ìllorum  non  fit 
gloria  me  a,  quia  infurore  fuo  oceiderunt  vi - 
rum , & in  voluntate  fua  fuffoderunt  mu- 
rum.  Malediffus  furor  eorum , quia  peni- 
nax  ; & indignano  eorum,  quia  dura  : di - 
Vidam  eos  in  Jaeob  , & difpérgameos  in 
Ifrqel . (Gen  49.1*)  Come  mai  di  una  me- 
défima  azione  fi  formano  così  diver  fi  i giu- 
dici s*  Slloda,  quale  zelo . Qui  zelaverunt  ze- 
lum  tuum ; fi  biafimaqual  turorcimalediflus 
furor  eorum.  Si  vanta  fpada  di  Dio :quidedi-  v 
fiì  illi  gladium  i fi  abbomina  sfogo  di  crudel- 
tà; 
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h:  Indig  natio- eorum  quia  dura  : Si  efalrano 
.li  efectitori  quafi  zelanti  ; qui  zelaverunt 
elurn  tuum  ; fi  rimproverano  quafi  iniqui  : 
va  far iniquìtatis  bellantia . Si  può  dire , che  L’ 
amoredi  Giuditta  al  fuo  caro  Padre  Si- 
meone; Domine  Patris  mei Simeon  la  fc  tra v- 
v edere  a di  lui  favore  . Il  Padre  Simeone  è 
furiofo,  è inquieto*  éoftinato,é  tefiardo,  e 
ingiufto,  pureà  creditodi zelante  , perchè 
è favorito . Domine  Patris  mei  Simeon  zela v 
veran-t  zelum  tuum . Preffò  le  Giuditte  paf1 
fanoper  zelanti  le  furibonde,  e vendicati- 
ve , fe  le  furibonde , e vendicative  fono  lor 
confidenti:  zelaverunt  zelum  tuum  . Me- 
glio ancora  fi  dirà,  che  lo  fiefio  attentato 
parve  zelo  a chi  lo  mirò  in  lontananza  : 
ina  fi  conobbe  furore  da  chi  lo  mirò  piò 
d appreffo . Per/òna  lontana  , che  non  era 
ben  informata  (limò  il  Padre  Sitfceone  ze- 
lante: zelaverunt  zelum  tuum  r ma  chi  pre- 
ferite vide  cogli  occhi  fuoila  iniquìflìma  fua 
condotta , chi  offervò  da  vicino  i maneggi, 
^trattati-,  le  maniere,  gliecceffi  , ed  ebbe 
chiara  notizia  di  tutto  iifeguito  , ebbe  evi- 
denza, che  Simeone  col  Fratello  Levi  ope- 
rò da  vendicativo , e furiofo.  Simeon^  & 
Levi  vafa  iniquìtatis  bellantia  : maledi&us 
furor  eorum.  Dio  mai  non  permetta , che 
nelvofiro  Monafiero  entri  cotefio  zelo  , 
zelo  di  fola  profpettiva  , zelo  foiamenre 
agli  occhi  di  chi  lontano  non  è ben  in- 
formato; ma  zelo  che  dalle  perfone  ben 
informate  fi  ravvila,  e fi  maledice  come 
furore:  malediflus  furor  eorum.  Dio  ten- 
ga 
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ga  da  voi  lontane  a v verdoni,  collere , ran- 
cori , vendette  , per  cui  nelle  voflre  accufe 
chi  non  sa,  e non  vede,  vi  chiami  donne  di 
zelo  ; ma  poi  quel  Dio , che  tutto  vede , v’ 
abbia  a chiamare  vali  inquieti  d’iniquità  . 
Vafainiquitatis  bell  arnia. Abbiate  zelo, ma 
fenza  paflìone . Se  il  pubblico  bene  del  vo- 
ftro  Monaflero  veramente  richiede,  che 
informiate  di  qualche  difordine  la  Badef- 
fa , o il  Prelato , ricorrete,  informate  : ma 
prima  efaminatebene  lo  flato  del  voftro 
cuore efaminate  fe  vi  muovala  lingua , o 
pur  vi  tempri  la  penna,  qualche  genio  di 
predominare,©  qualche  avverfione,oqual- 
che  fdegno , e avidità  di  vendetta . EH  eb- 
be zelo  a mortificazione  di  Anna , ma  die- 
de a conofcere  che  non  era  predominato 
da  alcuna  paffion  contro  lei;  quando  ac- 
cettò egli  fubito  le  fue  giuflificazioni , e 
mutò  fubito  in  benedizioni  i rimproveri  . 
Tane  Hèli  ait  ti  : vadein pace  \ 6*  Deus  If- 
tael  det  Ubi  petltìonem  tuam , quam  regafli 
■ eum . La  Abelana  agìanch’effa  contro  Se- 
ba  , fino  a fare , che  gli  fofle  tolta  la  teda 
ma  tutto  agi  difappaffionata:  ella  non  par- 
lò contro  quel  fediziofo,  fe  nonallor  quan- 
do la  di  lei  patria  ebbe  bifogno  del  fuo  con- 
figlio,  e non  propofe  maltrattamento  di 
quel  mefehino , fe  non  quando  fù.  certa 
che  la  affediata  fua  patria  non  poteva  di- 
fenderli con  altro  riparo.  Cosi  in  Eli  operò 
il  folozelo  della  riverenza  al  tempio;  nella 
• Abelana  operò  il  folo  zelo  del  pubblico  be- 
• «e  di  Abela . V oi  abbiate  zelo  per  la  gloria 

di 
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i Dio  , perla  falute  delle  compagne,  per 
onore  del  Monaftero:  e quelli  foli  Ceno» 
egolar mente  parlando,  imotivi,  che  vi 
nducano  a palefare  gli  altrui  difetti  : pale- 
ateli  difappaflìonatamente;  palefateli  con 
carità  , palefateli. non  a Hne  di  gaftigo , mai 
a fine  di  fòlo  rimedio  ; e palefateli  unica- 
mente a chi  per  neceflìtà  deve  averne 
qualche  notizia , fe  vi  de’  mettere  qualche 
riparo  . Ah  mio  Dio!  farei  pur  ardita  r fe 
votelfi  fecondare  le  mie  paflìoni , e con  fe- 
condarle mettermi  in  credito  di  zelante  . 
Voi  ben  meritate,  chea  mio,  e ad  altrui 
collo  proccuri  la  voftra  gloria.dan  ime  del- 
le mie  compagne  fon  sì  preziofe , che  ben 
devo  non  rilparmiare  qualche  parola  , 
quando  con  quella  pollò  giovare  alla  loro 
falute , il  Monaftero  fletto  c ben  degno  eh* 
io  ne  difènda  l’ onore , e promuova  il  buon 
nome.  Datemi  grazia,  o mio  Dio,  che  non 
quelli  fini , non  colle  mie  paflìoni , mifuri  il 
mio  tacer, e il  mio  dire. Datemi  grazia,  che 
ami  voi  fopra  ogni  cofa , e ami  l’altre , co- 
me me  fletta  *,  e penfandocola  io  devo  per 
voi  ,penlandocome  vorrei,  che  Y altre  re- 
golafleroil  loro  zelo  in  ordine  a me,  non 
'mi  farà  difficile  il  contenermi  dentro  alla 
sfera  della  diferezione , della  prudenza  y 
della  Carità . Così  fia . 

Per  compimento  di  quella  materia  de- 
vo accennare , come  s*  abbiano  a reggere 
quelle,  che  fono  attaccate  con  qualche  ac- 
cufa . In  primoluogo  iodico  a tutte  * non 
dateoccaftone  d!  elfere  accufate . Seba  fù 
<•  ac- 
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accufaro  dalla  Abelana  , enella  congrega- 
zione del  popolo  condannato  perde  la  te- 
tta; ma  egli  era  reo;  era  ttato  fediziofo  , 
ribelle , rivoltofo;  avea  voluto  fottrarfi  al- 
i’  ubbidienza  del  legittimo  Tuo  Signore  ; 
avea  perfeguitati  i buoni  ; fomentati  i traf- 
greflòri , {ottenuti  i contumaci  - Quando 
dopo  tutto  quello  udì  la  Tua  condannazio- 
ne , non  ebbe  che  far , neche  dire  ; fuor- 
ché fopportar con  pazienza,  e offerire  a 
Dio  in  foddisfazione  della  fua  colpa  patta- 
ta la  pena  preferite.  Anna  non  era  rea  ; 
non  era  veramente  ubbriaca,  ma  la  infuni  - 
mazione  del  volto  , il  moto  delle  labbra  , 
forfè  ancora  qualche  contorcimento  del 
collo,  e del  capo,  qualche  getto  men  re- 
golato , che  potea  provvenire  da  un  fervor 
in  eccello , in  ora  poco  lontana  dall’  avere 
pranfato  , diede  qualche  occafione  al  giu- 
dicio,  che  fu  formato  della  fua  creduta 
ubbriacchezza  . Alcuna  vi  rifentite  per  ti- 
gni piccolo avvifo,  chea  voi  fia  fatto  da 
chi  regge  ilvottro  fpirito,  e vi  dolete  di 
eflereottervate,  e acculate;  ma  poi  non 
volete  attenervi  dal  predominare,  dall’  in- 
quietare, dalmoleflar  le  compagne  , dal 
mormorar  del  governo , da  pugnere , e dif- 
guttar  quefta , e quella:  di  una  tale  innof- 
fervanzanon  vi  volete  emendare  ; una  ta- 
le licenza  mai  non  volete  chiedere  ; una  ta- 
le ubbidienza  non  volete  efeguire  ; adelfo 
alla  grata,  adetto colla  confidente,  adelfo 
avanti  a!  di  vin  Sacramento  ,non  volete  al- 
cun incomodo  , elafciate  fuJle  compagne 

tutto 
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tutto  il  pefo del  vofiro ufficio.  Ma,  forcl- 
Ja,  fé  date  tante  occafioni  di  accufe  , non 
vi  dovrete  maravigliare,  fé  farete  accula- 
ta . In  fecondo  1 uogo,  fe  fiete rea,  penfa- 
te  ad  emendarvi;  fe  innocente  , giuftifi- 
catev I,  ma  con  quiete  . Seba  non  ebbe,  che 
dire  in  fua  difefa;  Annasi,  protette')  , e 
provò  la  fua  innocenza , ma  fenza  fde- 
gno , fenza  turbazione,  fenza  lamenti  . 
Refpondens  Anna , nequaquam , inquìt , Do- 
mine mi  : nam  mulier  infa/ix  nimis  ego  fum , 
vinumque  , é?  omne  , quod  inebriare  po - 
teft , non  bibi , fed  effudi  animam  nieam  in 
confpeflu  Domini . Alcune  fono  innocenti  , 
ma  allora  lì  tanno  ree,  quando  fi  metto- 
no fulledifefè.  La  collera , l’impazienza  , 
l’irriverenza,  femprefan  pregiudicio  al- 
la vofira  caufa  : la  tranquillità , la  quie- 
te , la  pofatezzaacquiftano  molto  credito  , 
e fanHo  fede  alla  difcolpa  . In  terzo  luo- 
go non  vi  curate  di  faperechi  v’abbia  ac- 
cufata , e fe  la  accufatrice  è palefe  , non 
v’adirate  contro  lei,  ne  fiate  full’  ofler- 
varla,  per  renderle  il  contraccambio  con 
vicendevole  accufa  . Seba  acculato  dalla 
Abelana  perdé  la  vita , e la  fua  tetta  fu 
dalle  mura  gettata  agli  afiediatori  della 
Città  . Abfcijffum  caput  Seba  filii  Bucbrt 
projecerunt  ad  Joab.  Il  morto  avea  nella 
Città  il fuo  partito  ; contuttociò  nefsuno 
fece  rifentimento  contro  la  donna  ; più  to- 
lto ognuno  fefteggiò , vedendo  per  tal  mez- 
zoliberata dall’  alsedio  la  patria . llle  ceci- 
ni tuba,  & rccejferunt  ab  urbe . Anna  fa* 
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peva  deflere  odiata , e invidiata  da  Fenen- 
na  : potea  fofpettare , che  la  perverfa  com- 
pagna Favelle  calunniata  agli  orecchi  del 
Sacerdote  ; ma  non  diede  luogo  a fofpetto: 
giuftificò  fé  fteffa , e non  pensò  più  oltre  . 
E’ un  grande  abbaglio  ne’Monafterj  l’an- 
dar penfando,  in  grazia  di  chi  fi  fpicchino 
certi  avvilì . Se  il  Prelato , fe  la  Badefla  , fé 
il  Confeffore,  le  il  voftro  Predicatore , par- 
lano di  qualche  difetto.  Cubito  dite:  la  tale 
gli  à informati;  la  tale  gli  fà  parlare  . Ba- 
ruc  filius  Neri*  incitai  te  adverfum  ttos  ; di- 
cevano a Geremia  coloro  , che  non  vole- 
vano fentire  i documenti , e leriprcnfioni 
di  Geremia.  Barueco  ti  imbocca.  Ordi- 
nariamente voi  vi  ingannate . Ciò,  cheli 
dice  a voi , fi  dice  anco  all’altre  ; e fi  dice  a 
tutte,  perché  fi  sa , tutte  poter  cadere  nella 
medefima  trafgrelfione  . E quando  folfe 
vero,  che  alcuna  imbocca  fife  i falutevoli 
avvifiachividirigge,  volete  voi  dolervi  , 
cheli  cerchi  il  voftro  bene?  E quando  fo- 
lte accufata  per  qualche  avversione  , per 
qualche  invidia,  volete  voi  mettere  in  Mo- 
naftero  una  guerra  ? Quante  accufe  furono 
date  a Grillo , e tutte  calunnie  ! Ed  ei  Rap- 
portò , e ben  potendolo , pur  non  volle  ac- 
culare, edifcreditaregli  accufatori.  Mio 
Dio,  datemi  forza  per  imitare  gli  efempj 
di  sì  generofa  pazienza . 
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.licol,  che  fi  ingerifce  nel  dar  giudicio 
contro  Davide,  quandoquefii  và  dan- 
za ndo  avanti  all’Arca  : Religiofa  , che 
non  attende  a fe , e fi  ingerifce  ne  Tatti 
dell’altre . 

r 

Zumque  intranet  Arca  Domini  in  Civita - 
tem  David , Micbol  flit  a Saul  profpicienr 
per  feneftram , vidit  Regem  David  fub- 
fdtentem , atque  f alt  antem  cor  am  Domi- 
no : & defpexit  eum  in  corde  fuo&c.  a. 
Reg  6. 1 6.  &c. 

DIO  nella  fua  Chiefa  vuole  di~ 
fiinzionedi  impieghi  : altri  fie- 
no Appofloli,  altri  Profeti,  al- 
tri Evangelifti , altri  Pallori , al- 
tri Maefiri.  Dedit  quondam  quidem  Apo - 
flolos  , quefdam  autem  Prophetas , alio*  ve-*' 
rò  Evangclfias , alio*  autem  Paftores  , & 
Dottore*.  ( Ephefi  4.  11.  ) Turberebbe!! 
quello beil’ordine , fé  il  Profeta  fi  volelTe 
intrudere  nel  miniftero  di  Pallore  ; fe  il 
Pallore  volefie  fare  da  Evangelilla,  fe  il 
Maellro  volefie  attendere  a portare  fer- 
irmi fui  Pergamo , e far  da  Appollolo  .> 
Ognuno  de’ contentarli  di  efeguire  il  mi- 
niftero , che  Dio  gli  à dato , e llar  in  efia  ^ 
e ricevendo  dai  capo,  cheéCrillo,  gl’in- 
ftulfi  proporzionati  alla  parte , che  & 
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ognuno  in  sì  bel  corpo , quedo  tutto  avrà 
vigore,  e crefcerà  ben  unito  in  edificazio- 
ne ,cd  in  carità  . Ex  quotatura  corpus  com- 
paéìum ;,  & connexum  per  omncm  junflu- 
vnm  [ubrmniftrationis  , fecundùm  opera- 
tionem  in  menfuramuniufcujufque  membri  , 
augmentum  corporis  facit  in  tcdificatìo- 
nemfui  in  chariiatc . ( Ephef.  4.  1 6 ) Ciò , 
che  fi  richiede  al  buon  ordine  della  Ghie- 
la  , fi  richiede  con  proporzione  ai-buon  or- 
dine d’  ogni  Convento  . Se  le  Tue  parti 
anno  ad  edere  ben  congiunte  con  edifica- 
zione, e con  carità  , è neceflfario  , che 
ciafcheduna  Religiofa  attenda  a fé,  e ali’ 
ufficio  Tuo,  ened'una  fi  ingerifea  nelle  co- 
fe  , che  non  appartengono  a lei . Quella  é 
unamadìma  troppo  necefTaria  alla  vodra 
pace;  ondeeliafarà  l’argomento  del  pre- 
ferite difcorfo.  Una  donna, che  fi  ingerifee 
dove  non  deve,  fomminidrerà  molte  offer- 
vazioni  per  voi , colle  quali  farete  ammae- 
ftrata  ad  attendere  unicamente  a ciò  , che 
dovete . 

Trafportavafi  l’Arca  dell’antico  T eda- 
mento dalla  cafa  di  Obededommeuel  pa- 
lazzo reale  di  Davide,  e tutta  Gerufalem- 
meera  in  moda  per  accompagnarla , e per 
riceverla  con  ogni  dimodrazione  di  ono- 
re. Mentre  tutti  erano  in  faccende  , Mi- 
col  fe  ne  flava  oziofatra  le  fue  mura  do- 
meniche . Quando  fentendo  lo  drepito 
delle  voci  armoniofe,  e de’muficali  dro- 
menti,  che  accompagnavano  la  pompofa 
Solennità  , donna  difoccupata  , la  quale 

non 


/ 


✓ 


Attendere  afe..-  tp  $ 
non  à che  fare  per  fe , torto  và  ad  otter va- 
re, cofa  fi  faccia  dagli  altri  :eccolaalla  fi- 
nestra, inattenzione  di  vedere  quanto  fi 
può  vedere  nella  ftrada . Guarda,  -e  vede 
Davide,  che  fpogl  iato  del  Reale  paluda- 
mento in  abito  fuccinto  và  danzando  a van- 
ti al  portatile  Santuario:  lo  vede,  e torto 
ingerendoli  in  daT  giudizio  di  quella  azio- 
ne, la  difappruova , e difprezza  . Cum- 
que  intrajfet  Arca  Domini  in  Civitatem  Da- 
vid , Mie  boi  filia  Saul  profpìciens  per  fene- 
ftram  , vidit.  Regem  David  fubfilientem  , 
atque  [alt  antem  cor  am  Domino \ & defpe- 
xiteum  in  corde  fuo  . Quello  è difetto  fa- 
cile a chi  ftà  in  ozio  ; non  avendo  occupa- 
zione per  fe,  occuparli  nell’ oflertareciò,' 
che  fan  gli  altri.  Una  Religiofa  difoccu- 
pata  balta  per  mettere  in  fuggezione,e  tra- 
vagliare tutto  un  Convento  : per  pattar  l* 
ozio  gira  più  volte  al  giorno  tutto  il  Chio- 
ftro;  guarda  quanto  fi  fà;  afcolta  quanto  fi 
dice , fi  ferma  a dar  ciance , moietta  con 
interrogazioni,  e in  ogni  cola  vuol  dar  Tuoi 
pareri . Vacati * otio  , ditte  Faraone  agli 
Ifraelitì  ; vacatis  otio  , idcircò  dicitis  : ca- 
ctus. (Exod  j r 7 ) Voi  liete  oziolì  \ e però 
andate  borbottando , e volete  girare . Etto 
non  diceavero , ben  dico  io  il  vero  a quel- 
le Religiofe,  die  attendono  a’fattidélfal- 
tre  : voi  fiete  oziole  ; ’bacatis  òth . Chi  £ 
molto  da  la  vorare  incafa,  non  à tempo 
da  perdere  alla  fi neftra.  Seattendefte  be- 
ne al  voftro  ufficio,  fevi  applicafte  ognr 
giorno  a leggere  qualche  buon  libro  ,. fe 
-■  Parte  III.  I an- 
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andafte  penfando  a qualche  maflima  eter- 
na, fe  vi  occupale  in  un  ricamo,  oin  al- 
tro lavoro  di  genio  , non  avrefle  tempo  di 
andar  offervando  , e vibrando  ogni  ango- 
lo del  Convento  . Il  celebre  Duca  d’ AÌba 
interrogato  , (e  folte  vero,  che  in  certa 
fua  battaglia  fi  follerò  mofirati  prodigi 
nell’aria,  rilpofe  : io  allora  era  talmente 
occupato  in  ciò  , che  mi  toccava  a fare  in 
terra , che  non  mi  reflò  tempo  per  avver- 
tire , cofa  fi  facefie  nel  Cielo . oe  una  Re- 
ligiofa  vorrà  efattamente  adempire  a fuoi 
doveri,  non  potrà  facilmente  dire,  quale 
fia  frequentemente  alla  grata  , quale fia 
tutto  giorno  all’orecchio  della  Badelfa  , 
quali  fpefe  fi  facciano  dalla  Proccuratrice, 
quante  cofe  fi  fcialacquino  dalla  Cucinie- 
ra  , di  che  fi  tratti  in  una  danza,  che  let- 
tere vengano  per  la  ruota , che  regali  efca- 
no  per  la  porta  ; dirà  bensì , aver  effa  tan- 
tochefare  nella  fua  cella , o nella  fua  offi- 
cina, o nel  fuo  lavorio,  che  non  à tempo 
per  avvertire , cofa  facciafi  in  Monafiero. 
Sevuole  ftarealla  fineftra  , fe  offervar  1’ 
altre , fe  ingerirli  ne’  loroufficj , manche- 
rà a’  fuoi  doveri . Micol  flava  alla  finefira 
penfando  a tut-t’  altro,  fuorché  a fe  fleffa , 
e pure  ella  allora  avrebbe  dovuto  efier  al- 
trove r accollandoli  l’ Arca  a Gerufalem- 
me  avrebbe  dovuto  raunare  una  nobile 
comitiva  d’ altre  donne  , e andare  con  filo- 
ni, e canti  ad  incontrarla.  Tale  era  in 
quella  nazione  il  religiofo  coflume  di  fe- 
fteggiare,  e onorarci  gran  perfonaggi  , 
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eie  grandi  folcimi  tà . Così  Maria  Torcila 
di  Mosè,  edi  Aronne  ; fofteggròy  come 
udirete  nell’  ultimo  difcorfo  del  feguente 
volume , il  felice  paffaggio  del roffoMare 
affogato  l’efercito  di  Faraone.  Così  nel- 
la feconda  Parte  di  quell’ OpeTa  véde&e 
la-figliuola  di  Jéfte  onorare  colf  armonk* 
fo  incontro  ilfuò  genitore,  che  fconfit- 
ti  gli  Ammoniti  ritornava  trionfante  . 
Così  altre  donzelle  Ebree  onorarono  coi 
fuono  , e col  canto  Davide  vittorioso  , 
quando  ebbe  tolta  la  vita , e la  tefta  all’ 
altiero  Golia . Porrò cum  r evertere  tur  per- 
cuffo  Pbilifteo  David , egreffte  funt  mulìe - 
res  de  universi  urbibus  Ifrael  cantante* t 
cborofque ducentes . ( i . Reg. 1 8 6.)  In  mo+ 
do  limile  ancora  Micol  avrebbe  dovuta 
onorare  colla  fua  per  fona , ed  accompa- 
gnamento quella  divora  Solennità  ; ma 
paffando  il  tempo  nel  criticare  la  divozio- 
ne degli  altri,  mancò  alle  convenienze  y 
quali  doveva  efiggere  la  divozione  da  lei  ; 
11  cafo  vi  può  accadere . Voi  fiate  notan- 
do, quanto  tempo  alcuna  trattengali  col 
Confeffore , efe  la  fua  confezione  fi  allun- 
ga , o la  fprezzate  quafi  fcrupolofa , © là 
emulate  quafi  favorita,  e vi  pare  di  rice- 
vere qualche  torto , fe  a voi  non  fi  dia  pa* 
ri  lunghezza  di  tempo:  intanto  non  oc- 
cupate i voftri  penfieri  in  diligente  elàme  ; 
non  occupatei  voftri  affetti  in  un  dolore 
follecito  de’  voftri  peccati . Oftervate  jchi 
manca  dalla  Communione,  e n’andate 
tra  voi  fantafticando  il  perché  : in  tanto 
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voi  vi  accollate  a ricevere  P Euca  ritti» 
con  Comma  tiepidezza,  e con  totale  dir- 
upamento del  cuore.  Vi  trattenete  lun- 
gamente nell’ informarvi  , chi  fia  quella 
foreltiera  nel  parlatolo,  perchè  fi  chia- 
mi alla  grata  Suor  Anna , non  Suor  Ma- 
ria; qual  intereflefi  tratti  da  Suor  Pruden- 
zia:  cofa  abbia  detto  al  Prelato,  oalkio 
Vicario  Suor  Vigilanzia  : volete  Capere 
chi  fieno  quelle  , che  converfano  nella 
fpecieria  ; volete  vedere , fe  quella  è in  cel- 
la ; Ce  quella  é in  Choro  : in  tanto  non  leg- 
gete un  pò  di  libro  fpirituale,  non  recita- 
te un  pòdiRofario,  non  accrefcete  di  die- 
ci punti  la  cucitura  , che  avete  comincia- 
ta da  dieci  giorni.  Voi  fiate  fulfare  del- 
1*  informata , e la  compagna  del  voftro 
ufficio  refta  Cola  nella  fatica . Vi  dovreb- 
be rincrefcere , Ce  folle  obbligata  a pen- 
farea  tante cofe:  Uno  de’ maggiori  peli 
del  Superiorato  è la  necelfità  di  dover  in- 
vigilar Copra  tutto  . Se  la  Superiore  vi 
caricaffe  con  molti  ufficj,  farefte  Centi- 
re  molti  lamenti  ; e dirette  giufiamentedi 
non  poter  attendere  a tanti  affari.  Si  la- 
mentava la  Spofa  ne’  Sacri  Cantici , che  i 
Cuoi  fratelli  P avellerò  perlèguitata . Fila 
matris  me*  pugnaverunt  adverjum  me  . 
(Cantic.)Cerco,  qual  fotte  quella  perfecu- 
zione,e  mi  rifponde,che  le  avevano  addofi- 
fata  la  cura  delle  lor  vigne  : pofuerunt  me 
cuftodemin  vineis.  Quella  dunque  fù  lagra 
guerra , colla  qualefu  combattuta?  Io  du- 
bitava, chef aveffero calunniata  appref- 
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fo  il  padre  , o l’ averterò  cacciata  dalla  fua 
.cafa . Eglino  aveanomofìrata  tanta  ftiroa 
di  lei,  che  avevano  affidati  alla  di  lei  pru* 
dente  indufiria  i loro  poderi  : quello  era 
onore  ; ed  erta  lo  chiama  oftilità  ? Pugna- 
verunt  adversùm  me\  pofuerunt  me  cuflo- 
deminvineìs.  Si;  perchè  mentre  ella  era 
angariata  a cuftodire  le  vigne  altrui , non 
poteva  cuftodire  la  fua.  Pofuerunt  me  cu- 
ftodem in  vìneis  ; vineam  meam  non  cuft odi- 
vi. Lefue  fiepi  erano  diffipate  , imbo- 
fchitele  viti , fecche  le  piante,  ifterilito  , 
e lenza  frutti  il  terreno  : onde  tanto  dan- 
no a quella  vigna  ? La  Spola  attenta  a cu- 
ftodire le  altrui , avea  trafeurata  la  fuar^o- 
faerunt  me  cuftodem  in  vineis\vineam  meam 
non  cuftodivi  . La  difgrazia  che  accadde 
alla  vigna  della  Spofa  per  colpa  de’  Tuoi 
fratelli , i quali  volendo  reftar  in  ozio  tut- 
to carica  vano  fu  Ile  braccia  della  attiva  fo- 
rella  , accade  per  voftra  colpa  ne’  voftrt 
impieghi  quando  vi  volete  ingerir  ne- 
gli altrui.  11  voftro  uffigo  à bifogno  di 
applicazione  , e dì  tempo  ; quella  appli- 
cazione, equel  tempo,  che  voi  date  alia 
vigna  dell’  altre , fi  toglie  alla  voftra  : 
pofuerunt  me  cuftodem  in  vìneis  ; vineam 
meam  non  cuftodivi  \ La  Maeftra  à la  ma*1 
no  in  tutte  le  facende  di  cafa;e  le  fue  giovi- 
nette non  fono  ben  educate  ; 1*  Infermiera 
vuol  coltivare  il  giardino,e  le  inferme  non 
fon  ben  fer  vite  : la  Cuciniera  vuol  fare  da 
portinaia  , e tutta  la  Comunità  è ftra- 
pazzata  : pofuerunt  me  cu fiodem  in  vìneis  ; 
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vìnsam  me  am  non  cufiodivi  . Per  quanto 
abbondino  i voftri  talenti , per  quanto  fia 
vadala  vodra  mente:  fiete  limitata,  ne 
vi  potete  Pendere  a tutto  : che  farebbe 
poi,  fe  col  genio  dr  intrudervi  in  tutto  , 
avelie  anco  il  geniodi  non  affaticarvi  in 
nulla  t Jacopo  Rueff  ( de  gener.  hom.  1. 
5.  c i-  ) fà  menzione  di  un  fanciullo  , che 
aveva  due  tede  , e una  mano  fola:  meglio 
farebbe  dato  per  lui  effere  come  gli  altri  , 
avere  una  teda  fola  , e aver  due  mani  . 
Più  di  una  Religiofa  corre  pericolo  di  ef- 
fere modruofa  così  . Vuol  modrare  di 
aver  due  tede  ,*  anzi  di  averne  cento;  Se 
fi  cratti  delle  Superiori , affetta  di  modra- 
re una  teda  da  Superiora  ; fe  delle  Sa- 
gredane,  affetta  di  modrare  unateda  da 
SaRtedana  ; fe  delle  Cammerlenghe  , fe 
delle  Vicarie , affetta  modrare  teda  da 
Cammerlenga  , teda  da  Vicaria  : Cort 
tanta  abbondanza  di  tede,  v’é  poi  una 
fcarfèzza  grande  di  mani  lin  tutto  fi  intru- 
de , di  tutto  parla  ; di  tutto  dà  Tuo  pare- 
re ; ma  non  fà  nulla  . Vorrebbe  fare  colf 
altreciò,  che  fece  Giuliano  con  una  da- 
tila del  Salvatore;  le  fece  togliere  il  capo, 
efodituì  il  fuo  proprio:  non  le  tolfene  /e 
mani , ne  i piedi  : fola  mente  mutò  le  tede; 
grande  abbominazione  ! ardire  di  mette- 
re una  teda  da  Giuliano  in  un  fimulàcro 
di  Grido  . Mafevoi  vi  volete  ingerire  in 
tutti  gliufficj,  fate  qualche cofa  di  fimi- 
le.  Volete,  chela  Priora,  la  Vicaria,  le 
Ufficiali,  le  Converfe , tutte  fatichino  col- 


Attender e afe»  199 

le  lor  mani , co’  loro  piedi , he  voi  le  alleg- 
gerirete dalla  loro  fatica*,  ma  pretendete , 
che  tutte  conformandoli  alle  voftre  idee  , 
inneftino  alloro  ufficio  ia-voftra  tefta  » 
Manco  tefte , e più  mani  : contentatevi  di 
una  tefta  fola , di  quella  tefta  , della  qua-; 
le  avete  bifogno  per  voi  : e abbiate  mani  ; 
operate  con  efattezza  conforme  fi  ricerca 
dal  voftro  ufficio,  altramente  arriverete  al’ 
fi  ne  della  giornata  fenza  alcun  merito . Io 
"riconofco  un  fimbolode’  Religiofi  ,che  non 
fan  nulla,  e vogliono  ingerirli  in  tutto  * 
in*que’Cavalli,che  fi  viderodal  ProfetaZa- 
caria . Ei  vide  quattro  mute  fiotto  alberan- 
te carrette  prefentarfi  a Dio  dominatore . 
Ecce  quatttor  quadriga  egredientes  &c. , ut 
jient  cor  am  dominatore  omnis  terra.(Laczx. 
6.  ) Unadiquefte,  comporta  di  belliffimi 
morelloni  fù  comandata  ,e  andò  a Setten-' 
trione;  e dierro  a lei  tenne  il  raedefima 
viaggio  un*  altra  muta  di  cavalli  bianchì a 
In  qua  erant  equi  nìgri  egrediebantur  1»  ter*, 
ram  Aquiloni s , <&  albi  egrejfifunt  poft  eos  .J 
Andarono  , e colf  andare  portarono  la 
ipirito  del  Signore  : requiefcere  fecerum 
Jpiritum  mcum  in  terra  Aquiloni si  Un’alt 
tramuta  di  corfieri  pezzati  fi  mandò  al-» 
f Offro  , e che  colà  portaftero  lo  Spiri* 
to  ^iel  Signore  lo  'ricaviamo  dallo  fteflo 
Profeta,  in  cui  fi  dice:  Dominus  Eeut 
vadet  in  turbine  Auflri . V ’ era  anco  una 
muta  di  cavai  baj:  diquefti  non  trovia- 
mo, che  fi  moveflero,  ne  che  faceftero 
cofa  alcuna  aerano  cogli  altri  ;eaveva- 
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no  i primi  porti  ; ma  non  lappiamo  di  più. 
I n quadriga  prima  equi  rufi.  Dopo  ven- 
nero alcuni  cavalloni , che  non  fi  degnava- 
nodi  andare  fotto  a carrette  : cavalloni  di 
maneggio, e di  rifpetto:querti  non  afpetta- 
ronogli  ordini , come  quelli , che  non  ave- 
vano  indifferenza , ne  genio  di  ubbidire  r 
fi  fecero  avanti  a proporre  la  lon>  voglia  ; 
c quella  non  era  di  faticare  : chiefero  di 
andar  per  tutto  . Qui  autem  erant  robuftif- 
Jtmi , exierunt  , 6?  qu<erebant  ire  , & di - 
fcurrere  peromnem  terram.  Andarono  in 
ogni  luogo  ; fi  cacciaron  per  tutto \peratn- 
bulavcrunt  terram.  Ma  con  tanta  girare 
che fecer elfi  ? Girarono,  enuilapiù?  E 
nulla  più.  Perambulaverunt  terram . Ah? 
Cavalli  fòrtiffimi,  roburtirtìmi , capacif- 
fimi  di  tirare  ogni  pefo  , abilifTì mi  a 
condurre  il  carro  della  gloria  di  Dio,  gi- 
rar per  tutto  , e non  far  altro  ? Quell’  é 
troppo  poco  : ma  forfè  fecero  cosi  poco  , 
perché  girarono  troppo  : Quoerebant  ire  > 
& di  fcurrere  per  omrtem  terram  . Perambu- 
laverunt terram  Ugon  Cardinale  ( ibi  ) 
applica  il  tutto  agli  uomini  di  profeflione 
Apportolica  . Per  equos  intellige  Apoftoli - 
cos  viros  . Negli  ordini  Religiofi  , altri 
efeguifcono  i comandi  de’  lor  Superiori , e 
fi  contentano  del  terreno  lor  deftinato , e 
quelli  portano,  e promuovono  la  gloria 
del  Signore  * Requiefcere  fecerunt  fpiritum 
meum.  Altri  nel  lor  ordine  non  voglion  far 
nulla;  forfè  uomini  gravi , e accreditati  , 
godono  onori  , sia  non.  yoglion  fati- 
che 
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ctie:  non  fi  sà  cola  da  loro  fi  operi;  fola- 
niente  fi  sà , che  anno  porti  ; in  quadriga 
prima.  Ma  quelli,  che  tutto  dì  vogliono 
girare , ingerirli , metterli  in  tutto , ordi- 
nariamente finifcono  la  giornata, e an fat- 
to niente:  anno  girato , e nulla  più  : per  am- 
btdaverunt  terram  . Se  voi  forte  mai  di  tal 
genio  , la  fera  efaminate  accuratamen- 
te, in  che  vi  fia  pattato  il  giorno.  Siete 
andata  tre  volte  in  Chiefa  a vedere  cola  , 
facefierole  Sagreftane  , liete  pafiata  fei 
volte  per  1*  Infermeria,  oflervando  chi, 
parialTe  colf  inferma  ; avetefatta  una  vifi- 
ta  alle  officine, e n’avete  olfervate  le  prov- 
vigioni; liete  fiata  tre  volte  in  Parlatolo  , 
quattro  volte  avete  parlato  col  Fattore  ; 
lette  volte  colla  Fattora , liete  corfa  alla 
Badetta  per  dirle  una  parola , alla  cella  per 
fcrivere  un  viglietto , alla  Portinaia  per  a- 
vere  una  rifpofta  : con  tanto  fare,che  ave- 
te poi  fatto  ? Avete  più  volte  girato  tutto 
il  Convento  , perambulaverunt  terram  : 
Siete  ftata  tutto  giorno  occupatiffima  non 
avete  terminato  l’ Ufficio  di  Maria  Vergi- 
ne , non  a vete  detto  una  porta  del  fuo  Ro- 
fario,non  avete  melfa  mano  a lavoro.Dal- 
la  mattina  alla  fera  qua, e là,  sù,egiù  ,oc- 
cupatiffima  , in  cheV  In  non  far  nulla  4 
perambulaverunt  terram. Ma  fe  molte  gior- 
nate vi  palli  n così , quando  mai  farete  un 
pò  di  traffico,  e un  pò  di  guadagno  pel 
Paradifo?  Micol  fi  volle  ingerire  nel  dar 

Eiudicio  della  divozione  di  Davide , ed  ef* 
1 réftò  indi  vota  ; tutta  Gerufalemme 
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era  inmoffa  per  l’accompagnamento,  e 
ricevimento  dell’  Arca  * ed  effa  non  fu  a 
parte  ne  del  merito  , ne  della  fella , trafc\ 
tenutali  oziofamente  a oflervare  > e quali- 
ficaredaunafinéftra 

Si  fofTe  contentata  di  qualificar,  nel  fuo1 
cuore:  olfervò  , e difapprovò  ciò  che  fi 
faceva  da  Davide  ; prima  lo  difprezzò  nel 
fuo  interno  . Mkbol  filia  Saul  profpicievs 
perfeneftram , vidit  Regem  David  fubjìlien* 
tem , atque  f iltantem  cor  am  Domino , de- 
fpexiteum  in  corde  fuo  : dappoi  apertamen- 
te lo  attaccò  con  inibito,  come  fra  poco 
udirete..  Buon  per  Davide , che  non  era 
uomo  da  lafciarfi  reggere  da  una  donna  al- 
tiera ; altramente  non  avrebbe  mai  più 
edificati  i fuoi  fudditi  cogli  atti  elemplari 
della  fua  religiola  umiltà  . Mteol  era  per- 
fnafa  , che  gli  cfercizj  di  pietà  comuni  al 
volgo,  folTefo  difonorevoli  adun.Princi- 
pe  ; ma  in  verità  ella  non  fi  intendeva  ne 
di  cavalleria,  nedi  pietà.  Dio  guardi  la 
voflraCommunità  da  quelle  che  lì  voglio- 
no ingerire  in  tutti  gli  uffici,  e fanno  le 
univerfali  , e le  intelligenti  di  tutto  ; fa- 
ftidiofe  , fprezzanti  (embrano  nate  fatte  , 
per  fare , che  riefca  male  ogni  cofa . Se  vo- 
lete, che  tutto  rielba  bene  Iafciate  farea. 
chi  à % ufficio.,:  èd  è del  meftiere . Io  fem- 
pr  - .an  thiro  la  gran  prudenza  di  Mosé, 
quando  fi  trattò  di  fabbricare  il  tabernaco- 
lo. Dio  gli  ne  aVea  nroftrata  la  idea  : 
-ma eilafciò  far  tuttoadue  periti Befelee- 
le,  ed  Ooliabbo  : Fecit  ergo  Refeleel  v 
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ér  0 oli  ab . (Exod.36.1.)  Era  Mosé  gran - 
d’  Uomo,  era  verfatilfimo  nelle  fetenze 
diEgitto;  mailfardifegni,  e il  far  da  ar- 
chitettomon  era  fua  profelfione  : diede 
la  fuaiftruzioney  poi  lafciò  fare  agli  ar- 
chitetti,' Fecitergo  Befelett , & Oolìab  . 
Ammiro  la  fua  prudenza, quando  trattan- 
doli di  mortificategli  A mmaleciti,  diede 
a .Giofué  le  fue  commifiìoni , ma  poi  gli 
lafciò  1?  arbitrio  de’  reggimenti , e degli  at-, 
taccili . Elige  viros  , & egrefsus pugna  con - 
tta}Amalec . (Exod.i  7.9.  ) Noneradove- 
reche.’l  fupfemo  cimentalfe  la  fua  perfona, 
Giofué  era  fuò  minifiro:  erat  Jojuè  mini'. 
Jler  Moyfis..-,  ( Num.  U a 8 ) lafciò  rare  al  mi- 
niftro , e non  gli  reftrirife  troppo  i’  autori- 
tà, Ammiro,  la  .fua  prudenza  , quando 
diede  fulla  voce  al  lo  fieflo  Giofué , ne  fi 
lafciò  metter  sù  a decreti,  e proibizioni , 
chea, Giofué  non: toccavano.  Era  quelli 
di- frelco  fiato  elevato  trai  fettantadue 
Gonfultori,  feelti  per  affi  fiere  a Mosé  nel 
governo.  Furono  accufati  due  buoni  vec- 
chi Eldad,  e Medad,  che  ftavano  negli 
alloggiamenti , nonsò  , fe  cantando  , o 
predicando  , o falmeggiando  , o profeti- 
zando  ^elfendo  capace  di  tutte  quefiefpie- 
gazioni  la  parola  prophetant , che  vien  u fa- 
ta dal  teilo . Num.  n . ) GH  altri  Conful- 
tori  non  difier  nulla  ; ma  Giofué  fulla  fi- 
ducia di elfere  il  più  accreditato,  o il  più 
caro , fubito  fi  avanzò  a volere , che  fi  fa- 
celfero ordini ,v e proibizioni.  Statini  Jo- 
fue  filili  s N un  elettiti  è pluribus  ait  ; Domi- 

1 6 nc 


2 04  Difcorfo  Settimo 

ne  mi , Moyfes , probibc  eos . Mosè  lo  ftinTa-- 
va,  e lo  amava,  maconofceva  ,che  trat- 
tandoli di  fare  ordini , e proibizioni , pre~ 
hibe , probibe , non  dovea  permettere , che 
il  Confultore  gli  fi  metteffe  al  di  fopra. 
Nò»,  rifpofe  : Giofué , cotefto  zelo  di  fa- 
re proibizioni  non  t^cca-  a te;  a me  lafcia 
quefii  penfi  eri . At  ille , quid , inquit , (emu- 
lar is  prò  me  ? Così  i I grand’  uomo , eh’ era 
Mosé,  giudicò  , che  avrebbe  fatto  riufeir 
male  l’ufficio  degliarchitetti , ede’fàbbri- 
cieri  fS'  egli  a velie  voluto  fare  da  architet- 
to , e da  fabbriciere  ; avrebbe  fatto  r iufeir 
male  l’ ufficiodeTuoi  miniftri, fecali  a véf- 
fe  voluto  fare  da  miniftro  ; efàrebbe  ri  ti- 
fato male  il  fuo  ufficio  di  governante , fe 
avefle  permeilo , che  un  ì’uo  Confultore- 
fpiccando  ordini,  e proibizioni:,  facefie 
da  Superiore.  : * 

In  fatti  cofa  impedì  per  tanti  «fini  il 
progreflfo  del  tempio  di  Gerofolima  fotta 
Giofadecco,  e Z/orobabele  ? Tutto  il  ma- 
le nacque  dal  volere  alcuni  intruderli  , e 
ingerirli  in  quella  fabbrica , che  a loro  non 
apparteneva  . Erafi  già  rifatto  il  fonda- 
mento della  gran  mole,  e allora  fi  fecero 
avanti  certi  Samaritani , efi  dichiararono 
di  voler  anch’  eflì  por  mano  in  quell’  edifi- 
cio : <edificemus  vobif cum . f i .Efd . 4. 2 . ) Si 
puòofTervar  di  paffaggio:  lino  che  fi  get- 
tarono le  fondamenta  , cofa  di  molta  fati- 
ca, e poca  gloria  , neffunofi  efibì  di  an- 
dare in  quel  profondo  ,~e  fomminiftrar 
qualche  ajuta:  quando  poi  tratto®  di.  la- 
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rotar  fopra  tetra,  in  vifta,  con  poca  fa- 
tica , e molta  gloria , allora  fi  fece  udire  V 
adificemus  vobtfcum  . Dove  fi  tratta  di- 
certe faccende  affai  faticofe,  poche  éfibi- 
fconola  lor  mano . Quando1  v'à  bifognc^X 
di  vegliare  le  notti  peraffiftereà  qualche 
inferma/  quando  v’àbifogno  di  fai  ir  molte’ 
ficaie  perrifparmiar  qualche  incomodo  a 
una  debole  vecchiardia  / quando  ▼’  à bifo- 
geodi  fupplemento  per  una  fianca  Por- 
tinaia, o per  una  affaticata  Converfa , al- 
loraé  il  tempo  di  offerirli  ; aHora  é tempo 
di  efibire  il  fuo  ajuto ; ma  allora  non  fi  di- 
ce si  fàcilmente,  odificemurvobifctcm . Lo 
difiero  fuor  di  tempo  ! Samaritani  : e-  r 
Giudei , i quali  avevano  V impiego , e la 
commiffioneda  Grò,  non  vollero,  cheal- 
tri fi  impicciale  nell’edifìcio . Ma  i Sama- 
ritani non  fi  acquietarono, filmarono  di  ri* 
cfcvere  un’ingiuria  con  ricevere  quella  ri1-' 
pulfa,  fi  vollero  ingerire  per  foite&u  Che» 
ne  feguì  ? Tutto  il  pretefo  ajuto  finì  1 t* 
difturbo.  Fafiutn  eft  ut popUpus  terra  in* * 
pvdirctmanurpopultjudi f,  Sturbar  et  top  / 
modificando.  Mentre  volevano  gli  uni  , 
non  volevano  gli  altri  j mentre  tutti  co*> 
mandavano,  e neffuno  ubbidiva,  i Samar i- 
tani  guadagnarono  i Confultóri  : rappre- 
fentarono , che  la  fabbrica  non  facevafi' be- 
ne, che  bifognava  impedirla . Conduxerunt 
autem  adverfus  eos  confiltatores  , ut  de * 
ftruerent  conjtliutn  eorum.  I Coni  ultori  col 
loro  favore  poco  potevano,  perché  pr  ef- 
fe Ciro  nop  avevano  autorità . Si  afpec^ 
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tò , che  fi  mutaffe  governo , e Cubito  fi  fpe-  * 
dirono  lettere  alla  Corte,  e colle  Ietterei 
accufe  . In  Regno  autem  Affueri  in  princi- . 
pio  Regni  ejus  fcripferunt  accuf.it  ones  ad- 
verfus  habitat  ore  s Jud<e , & Jerufalem  . 
Alfuero  forte  informato  a baftanza  per  co- 
nofcere  gli  accufatori  , non  rifpofe  alle 
lettere , ne  fece  cafo  delle  accufe  ; ma  non 
rimediò  alle  difcord'e.  Succede  Àrtaferfe 
e coloro , che  (lavano  fui  guadagnare  ogni 
Superior  nuovo,  to  fio  feri  (fero  : almeno 
avelfero  fcritto  il  vero  . Ma  fe  avellerò 
lcritto  il  vero  , non  avrebbero  ottenuto  • 1’ 
intento  . Dopo  molti  altri  Reum  Beel- 
teem,  e Sampfai  Scriba  con  una  lettera 
tutta  in  aria  di  zelo,  pofero  la  calunnia 
tutta  in  aria  di  verità  : nulla  fcrilfero  di 
religione,  odi  tempio:  fcrififero  di  ribel- 
lioni preparate  , e di  fortificazioni , che  fi 
facevano  alla  Città.  Artaferfe  giudicò  di 
toglierli  la  noia  di  tante  lettere  con  una 
proibizione,  che  finiva  tutto  con  una  let- 
tera fola.  Accufatio , quammifìftis  ad nos  , 
manifefìè  lefia  e fi  cor  am  me-Nunc  ergo  au- 
dite fententiam . Prohibeatis  viros  illos , ut 
urbs  illa  non  eedìficetur  . In  realtà  quello 
divietonon  proibiva  la  fabbricadel  tem- 
pio , ma  Reum  Beelteem , e Sampfai  Scri- 
ba già  indii pettiti , perchè  efclufi  , appe- 
na aperte  le  lettere  corrono  in  fretta  ^in- 
timano di  regia  autorità  , che  fi  lafci  di 
fabbricare;  edere  dalla  Curia  venuti  or- 
dini, e venute  proibizioni  : gli  uni  alza- 
no la  voce  colla  ragione  ; ma  gli  altri  piò 
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rateano  colla  forza  : probibuerunt  eoi  in 
bracbio , &robore.  Convenne  cedere , ei 
poveri  Giudei  battuti  con  tante  lettere  , 
{lorditi  con  tante  falfe  proibizioni  , iftizzi-, 
ti  di  tanta  prepotenza  , ritiraron  la  mano 
da  quei  la  fabbrica.  Tunc  intermifjum  eft. 
opus  domus  Domini  • T utto  il  male  corniti» 
ciò  da  chi  fi  volle  ingerire  dovea  lui  non 
toccava:  adificcmus vobtfcum  . E’ véro  , 
che  pur  una  volta  il  tempio  poi  fi  f ni , ma 
convenne , che  due  zelanti  Profeti  fi  oppo- 
nefiero  a,  due  zelanti  furiofi  : .convenne 
affettare,  chefi  mutafle  governo  ; con- 
venne afpetta re,  cheReum,  e Sampfai 
cadefiero  di  fortuna  , convenne  afpettare 
che  il  diftretilfimo  Tafanai  venuto  Vo- 
tatore in  Gerufalemrr.e  pigliale  raflfunto 
di  fcrivere  alla  Corte:  Scritte  con  lettera 
veritiera  una  fincerittìroa  infcrmazrone; 
e Dario,  ch’era  fuceedvtp  al  governo  , 
rifpofe , che  fi  permetteffe  la  fabbrea;  pe- 
na  l’ effe r. appiccato  annacroce  chiunque 
le  fi  opponette  * Dimittite  feri  Templum 
Dei  &c.  *,  e pure  con  tutto  jqueftebi  fognò 
fempre  fabbricare  coll’  armi  in  mano  . 
Quanti  difordini  ! Quanti  di  fi  urbi  1 Quan- 
to interrompi mento  della  gloria  di  Dio.  ! 
Tutto  nacque  dal  volerli  alcuni  intruderne 
dovenon  fi  dovevano  impicciare  : <edìfi- 
c etnia  vobtfcum . Lodate  il  Cielo,  fenon 
vedete  tali  accidenti  nel  voftro  Conven- 
to; ma  ricordatevi,  che  con  tutto  l’e  fiere 
fervide Religiofe,  pur fiete donne.  Se  vi 
vorrete  cacciare  dove  voi  non  dovete , tro^ 
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verete  chi  vi  refpinga  . Si  comincerà  for- 
fè con  zelo;  ma  poi  fi  feguiterà  con  pafi- 
fiore,  e fi  finirà  con  ifcandalo  . Mentre 
fi  ferveranno  lettere  di accufe,  odi  apo- 
logie, non  fi  applicherà  alle  divote  me- 
ditazioni , non  alle  lezioni  fpirituali , non 
a’  necefiarj  lavori . La  penna  non  Tempre 
fcriver à il  vero  ; le  lettere  non  Tara  n fem- 
pre  fincere  ; i dirturbi  faranno  molti . Da 
Ciro  verrà  un’ordine,  che  fi  fabbrichi  ; da 
Artaferfe  un’ordine,  che  non  fi  fabbri- 
chi ,•  da  Dario  un’ordine  , che  fi  permetta. 
Tra  tanti  ordini  , e contrordini  ognuna 
opererà  a fuo  piacere  , ma  in  tanto  il 
tempio  della  gloria  di  Dio  refierà  imper- 
fetto . Tunc  intermiffum  efi  opus  domus  Do- 
mirti.  Non  così  accadeva  al  tempio  mobi- 
le , e al  T abernacolo  nel  deferto . Era  co- 
fa  maravigliofa  il  fuo  muoverli  tanto  fre- 
quentemente , fenza  che  mai  feguilfe  ne 
di  Cordine,  ne  fconcerto  . Vi  avevano  e ta- 
vole, epiedeftalli,  e travicelli  , e corti- 
naggi , e padiglioni , e colonne , e Area, 
eincenfieri,  e un  mondo  di  fuppellettili  : 
tutto  fi  trafportava  fenza  minima  confu- 
fione,  ma  che?  Ognuno  Capeva,  qual  parte 
toccaifea  lui,  e ognuno  penfavaa  quella 
fola,  àa-Cchedunopcundum  officia , Òcul- 
tutn  fuum.  (Num.7.)  Altri  pel  carico  ave- 
vano carri,  e buoi;  altri  portavan  fugli 
omeri;  ma  chi  doveva  portar  fugli  ome- 
ri, nonrovefeiava  il pefo fu  icarri;  echi 
aveva  i carri  non  andava  a moleftare  chi 
portava  fugli  omeri  : ognuno  attendeva  al 
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fuo  czncoficandum  officia, <&  cultumfuum. 
lntalmodo  non  fi  faceaconfufione;  ne  ft 
farà  confusone  nel  Monaftero,  fe  tutte  vi 
contenterete  di  penfareunicamente  al  vo- 
ftro  carico,  al  voftro  ufficio,  al  voftro do- 
vere , e non  vi  ingerirete  in  quello  , che 
de  v’efler  e penderò  d’altre.  Se  farete  di- 
verfamente,  entrerà  confusone, e ciò,  che 
è ancora  peggio , difeordia  . Torniamo» 
Micol . 

Se  Davide  non  foffe  flato  1’  Uomo  così 
manfuetojconr  era, in  quella  cafa  fi  fareb- 
be accefa  una  gran  guerra . T ornava , co- 
me udifle,  dall’ accompagnamento  dell’ 
Arca , e Micol  in  unlembiante  <M  volto»» 
tutta  profpettiva  di  irrifione  y veramen-' 
te , gli  dice,  il  Re  dTfraelè  oggi  àiatta  la; 
bella  figura;  ei  fiérefo  molto  gioriofo  , 
fpogliandofi  del  fuo  ammanto , é metten- 
doli in  abituccio  così  fuccinto , che  anco* 
agli  occhi  delie  fantefche  compariva  quali: 
un  vii  plebejo^quafi  un’uom  ridevole,qua- 
- lì  un  buffone.  ÈgieffaMicbol filia-S  aulin  oc- 
curfum  David  , ait . jQuàm  gloriofui  fuit 
hodte  Rex  Ifrael , difeooperiens  f e ante  att- 
ediai fervorum  fuerum , tf  nudatili  eft  , 
quafi  fi nudetur  urtili  de  punii . Davide  Ir 
contenne  in  rifpondere  con  fentimenti  pa- 
cifici,* fpirituali , che  innanzi  a quel  Dio  r 
che  aveva  eletto  più  torto  lui,  che  il  di 
lei  padre,  e che  tuttala  di  lei  cala,  e f 
avea  coftituitoRe  fopra  tutto  il  fuo  popo- 
lo in  Ifraele , & in  Giuda , fi  farebbe  ab- 
boffato, eavvilito  affai  più  i che  avrebbe 
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avuti  {entimemi  moderati  , e che  anco 
trovandofi  in  mezzo  alle  fantefche,  delle 
quali  efla  parlava , con  elfer  più  umile  fa- 
rebbe fiato  più  gloriofo.  Il  difcorfo  non 
pa  lfò  più  avanti  ; V uno  non  fece  cafo  delle 
dicerie  , e mali  termini  della  donna  ; 1’ 
altra  potè  recarli  a ventura,  di  avere  ri- 
cevuta così  piacevole  la  rifpoffa  : Ma  fe 
Davideavefle  condifcefoa  qualche  inter- 
nodifpetto  , eavelfe  volutorendere  offe- 
fa  per  offefa  , poteva  chiedere  a Michol , 
dove  avelfe  ella  imparata  la  fcuola  della 
Cavalleria  : fe  elfer  nato  Pallore, ed  ilfuo 
maggior  capitale  eifer  Hata  una  greggia  di 
pecore,  ma  lei  elferenatadi  Padre  Afi- 
najo,  e il  maggior  capitale  della  fua  cafa 
effere  fiata  una  mandradi  giumente:  po- 
tea  rinfacciarle  l’averlo  abbandonato,  1’ 
aver  fatto  una  lìima  troppo  viledifeme- 
defima,  quando  s’era  abbandonata  nelle 

nozze  adulterine  di  Falti:  potea 

potea  dire  gran  colè;  E Micol  merita- 
va, chele  follerò  rimproverate;  efe  fi 
rimproveravano , quante  rifpoffe  fareb- 
ber  venute  ? Quante  tornate  ? Quanto 
fuoco  ì Quantahattaglia  ? E limili  in- 
giurie, fimil  fuoco,  limili  battaglie  facil- 
mente!! accenderanno  anco  nelle  Comu- 
nità Religiofe  , fel’unafi  farà  a volerli 
ingerire  o colf  opere,  o coi  pareri,  o colle 
critiche,  negli  uffici,  enelle  cofedelfal- 
tra  . Spiriti  delicati  facilmente  lì  accen- 
dono: non  fi  voglion  foffrire  tante  fupe- 
riori  gratuite  fui  capo.  Una  parola  ne  chia- 
‘ _ ma 
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ma  un'altra:  fi  fquarcia  la  Carità,  evà 
in  efiìio  la  pace. Molti  furono  i nr  fieri  rap- 
prefentati  negli  animali , veduti  dal  Profe- 
ta Ezechiele  nel  primo,  terzo , e decimo 
capo  della  fua  profezia  ; notatenealcuni  a 
propoli toder no iho  argomento.  V’eraifc 
bue;  ed  era  fuomeftiere  tirar  il  carro,  ma 
non  volare  :v’era  V Aquila  ;td  era  fuo  me- 
ftiere  il  volare , ma  non  tirar  carro vera 
il  Leone;  e non  era  fuo  meft  rere  ne  tirar 
carro,  ne  volare  : y era!5  Uomo  ; e le  gli 
conveniva  V aver  cura  delle  befiie'f  a 
lui  però  non  conveniva  f aver  ali  ^ 
Ora  notate  in  primo  luogo  : Sotto  a quel- 
le immagini  per  verità  fi  nafcondevano 
Cherubini . Intellexi  quia  Cherubini  ejfent\ 
( Ezech.  10.20.  ) ma  era  fiato  difficile  anco 
al  Profeta  il  riconolcerli  ; ed  apprendete , 
che  forienei  vofiro  interno  farete  un  Che- 
rubino; mafe  vorrete  ufcire  dalla  vofira 
sfera , ed  intrigarvi  negli  altrui  ufficj,non 
farete  riconofciuta  per  tale  r farete  ftimata 
una  Lionefia  feroce , un’ Aquila  altiera, 
non  farete  ftimata  un  Cherubino . Notate 
in  fecondo  luogo  con  Ugon  Cardinale  4 
cheque  quattro  animali  furono  moftrati 
per  fegnodelle  rovine  imminenti  al  popol 
di  Dio:  e^apprendete , che  quando  f une  lì 
vogliono  ingerire  negli. ufficj  dell’ altre  4 
fanno  formare  prognoftieo  *-cbeil  Mona- 
fiero  patirà  gran  rovine.  In  terzo  luogo 
notate  : da  quelli  fi  gettavano  feintille 
quali  di  bronzo  infocato  : Et  [cintili^  quafi 
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afpe&us  teris  candentis  \ (Ezech.  i.)  e , 
comequìnota  Gafpar  San&io,  non  era- 
no fcintille  di  fervore , ma  di  furóre  : e ap- 
prendete , che  chi  fi  ingerifce  nell’  ufficio 
d’ altre  , non  fuole  operare  da  fervida , ma 
dafuriofa  . In  quarto  luogo  notate  ; che 
eflendo  tutti  fiotto  un  medefimo  carro  , 
tutti  aveano  rivolta  in  parti  affatto  oppo- 
ne la  loro  faccia  ; e apprendete  , che 
nell’ ingerirvi  in  un  medefimo  impiego  , 
forfè  avrete  diverfifiìme  le  intenzioni  , e 
(àreterivoltea  contrariiffimi  fini  : alcu- 
ne (faranno  all’ impiego  per  debito  i altre 
v’entreran  per  fiuperbia  , altre  per  invi- 
dia, altre  per  difiapori . Quidnam  &pvo- 
pter  conte ntionem  Cbrijìum  prcedicant  . 
In  quinto  luogo  notate  ; che  dovendo  effe- 
re  tutti  uniti,  ognuno  volgeva  lefpalle  al 
compagno  ; e apprendete , che  fie  molte  fi 
intrudono  in  un  impiego  non  fuo , narre- 
ranno facilmente  av  verfioni . In  fello  luo- 
go notate , che  le  ruote  del  carro  nel  vero 
(enfio  litter ale  del  Tetto  fimboleggiavano 
gli  Eferciti,  e le  fazioni , che  tenevano  die- 
^ troa  difcordilor  Re,  ne  fi  ftaocavanda 

loro  ; in  alto , fe  fi  alzavano  ; al  baffo , fe 
fi  abballavano  ; ferme , fie  fi  fermavano  ; 
fe  fi  movevano,  in  moda;  eilloromuo- 
verfi  era  turbolento  a guifia  di  un  Mare  a- 
gitato . Cumque  ambularent  animalici , am- 
bulabant  pariter  & rot<e  juxta  ea  &c.  & 
opus  carum  quajì  vifio  tnaris  : e appren- 
dere , che  fe  nel  vofiro  Monaftero  fono  tal 
voìta  difcordie,e  fazioni, e agitazioni , e in- 
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quietezze, ordinariamente  nascono  dal  non 
attendere  ciafcheduna  di  voi  a le  fteffa  e 
da  volerli  ingerire  dove  a lei  non  tocca 
Notate  per  ultimo , chei  quattro  animali 
ftavano  tutti  lotto  al  medefimo  carro, ma 
lì  davano  , e fi  battevano  1’ un  coll’  altro .. 
Benché  foflero  folo  quattro  , facevano  un 
rumore,  chefentivafi  in  lontananza , ed  era 
tutto  ftrepito  di  battaglia. Cum  ambularent 
erat  quajìfortus  caflrovum . Ognuno  voleva 
rompere  l’ali  al  compagno . Vocem  alarum 
animalium  percutientium  alter  am  ad  aleram 
Forle  all’Aquila  non  piaceva, eh’  ancora  il 
Bue  a vefte  l’ali,  e potefTe  volar’alpar  di  lei: 
-forleilBuefperava,  che  1’ Aquila  perdu- 
te l’ali  farebbe  (lata  un  pò  più  modella:  for- 
fè L’Uomocredeva, che  rotte  l’ali  al  Leone 
farebbe  ftata  un  pò  più  manfueto . In  qua- 
lunque modo  fidavano;  e davano i colpi 
a U’ali; ed  eran  colpi  sì  firepitofi,  che  fi  Pen- 
tivano in  lontananza  ; e fi  accorgeva , che 
nella  grande  unione  lòtto  a un  medefimo. 
carro, v era  una  gran  difeordia  nell’  impie- 
go. Erat  quajìfonus  caflromm-Sonus  ala- 
rum  percutientium  alterarvi  ad  alterarvi . Se 
nel  Monaftero  ogni  Religiofa  non  attende- 
rà a fe  ftefia*,  fi  Pentiranno  i rumori  fuori 
del  Monaftero;  e*  faranno  rumori  non  di 
chi  loda  Dio, di  chi  falnaeggia  , ma  faranno 
rumori  di  chi  fa  guerra  .•  quaji fonus  cafiro- 
rum.  Chi  apprenderà  dell  ere  predomina- 
ta , non  vorrà  foffrir  predominio , e batte- 
rà l’ali  alla  predominante:  eia  predomi- 
nante fcambievolmente,  volendo  preda* 
-k  A mi-* 
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■minare,  batterà  l’alia  chi  non  vuol  eficre 
predominata:  forfè  quelle  penne  medefi- 
me  colle  quali  dovrefie  volare,  fi  impie- 
gheranno nel  battere:  quelle  penne  , che 
dovrebbero  impiegarli  nel  notare  i buoni 
fcntimenti  concepiti  nell’orazione  , nello 
fcr i vere  i vofiri fanti  propofiti  a’  piedi  del 
Crocili  fio , fi  fpunteranno  nel  pugnere  col- 
le accufe  l’ ali  delle  compagne . Andate  poi 
allora  a cercare  nel  Monafiero  la  Carità  * 
Ah  mio  Dio,  datemi  grazia  di  attendere 
unicamente  a me  fiefia . Sono  tante  le  mie 
imperfezioni , che  fe  voglio  pcnfare  a cor- 
regger me,  non  mirefia  tempo  perpenfare 
a’  fatti  d’altre . Sarebbe  troppo  la  gran  fu- 
perbia  la  mia , fe  penfafii , che nefiuna  fuo • 
ri  di  me  avelie  zelo  , avelie  prudenza  , 
fcienza,  talento,  fpirito , abilità.  Non 
farà  poco,  chepenfiame,  quanto  io  de- 
vo. Ah  mioDio,  datemi  grazia , che  la 
mia  occupazione  fiapenfara  voi,  penfar 
a me:  penfarame,  per  correggermi  pen- 
far a voi  per  amarvi . Amen . 


I 


'0  • • ÌV 

! *1  • 


n 


Uf 


DISCORSO  Vili. 

r,r;.  i •*'  . 

Berfabea , chetrattail  maritaggio  di  Abi 
lag  Su  namite  con  Adonia,  eia  Tecui- 
te  , che  rimette  Aflalonne  nella  gra- 
zia di  Davide  : La  Religiofa  non  fi 
ingerì fca  in  trattar  maritaggi , enegozj 
fecolari*  ; 


. " *!• 


- ~ Bette  \ ego  loquar prò  te  Regi . 

; ‘ : 3.  Rag;».- 1 8. 

• » ' • . • , 
* * * ’« 

Ittgredieris  ad  Regemì  & loqueris  adeum 

Jermottes  bujufcemodi  &c. 

».  Reg.  14.  $. 


Dovrebbe  ballare  il  pa flato  difcor- 
, Co  per  perfuadere  alle  Religiofe 
abitatrici  del  Chioflro  il  non  in- 
gerirli  negli  affari  del  fecolo  . 
Pure  voglio  breviffìmamente  accennarvi 
alquanto  più.  elprelfo  ancora  quello  argo- 
mento. Sentite. 

1 Morto  il  Re  Davide,  Adonia defidera- 
va  di  avere  in  ifpofa  Abifag , la  Sunamite 
vedova  bensì  dell’  ellinto  Monarca  , ma 
pur  tuttavia  vergine,  e giovanetta  . Ban- 
dito Affalonne dal  Regnodi  Ifraele  peri* 
ammazzamento  di  A mnone,Giacobbo  de- 
aerava di  rimetterlo  nella  graziadi  Davi- 
de, e impetrargli  la  liberazione  dai  bando. 
Per  arrivareall  intento , l’  uno  e 1 altro  ri- 
. • l*  ->:  cor- 
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corfea  una  donna.  Adonia  raccomandò 
Tartarea  Berfabea;  Gioabbo  raccomandò 
Tartarea  una  Tecoite . Per  certi  maneg- 
gi , e per  ottener  certe  grazie , è cofa  fre- 
quente ancoaldi  d’oggi  il  far  ricorfo  alle 
donne  : e quando  fi  (lima,  che  le  Monache  . 
fiano  per  efsere  mezzo  potente fi  proccu-  | 
ra  d’ impegnar  qualche  Monaca  ndi’  inte- 
rdfe.  Non  (1  potè  va  no  ottenere  le  nozze 
di  Abifag  , fenonfi  fpiccava  la  licenza , e 
il  contento  da  Salomone  ; ne  a maneggiare 
il  cuore  di'  Salomone  poteva  trovarti  per- 
fona  piò  al  cafo  di  Berfabea  : erta  era  di 
luiMadre,  e Madre  a lui  cara , e Madre 
da  lui  fom  ma  mente  apprezzata  ; fe  quella 
fi  interertava  nella  fupplica , pareva  certo 
che  ci  otterrebbe  la  grazia  : perciò  a Berfa- 
bea fi  prefentòda  Adonia  !a  prima  pre- 
ghiera ; e fi  moftrò  credere,  che  dal  di  lei 
Volere  poterte dipendere  tutto  il  referitte 
del  memoriale  • Precor,  ut  dicas  Salomom 
Regi  ( neque  ehim-n.egare  tibi  quidquam  po- 
tè ft  ) utdetmihi  Abifag  Sunamìtidem  uxo- 
rem . La  T ecuite  non  avea  con  Davide 
parentela  *,  avea  però  in  fe  medefima  mol- 
ta grazia , e molta  eloquenza , ne  le  man- 
cava una  dolce  infinuativa:  era  capace 
di  impetrare  la  grazia  per  Affalonne  colf 
inganno,  fe  non  poteva  colla  ragione;  e 
fe  T inganno  non  avea  forza  , non'leman-  ; 
cavano  attrattive , colle  quali  fortificare 
te fue intercedi oni : Da  tuttala  Città  di  j 
Tecua  , Città  allora  affai  celebre  nello 
Spirito , e nel  brio  delle  donne  > fà  però  I 


Negozi  fecolarl.  2 1 7 
{celta  la  più  fpiritofe , la  più  briofa  . Mifit 
Tecuam , & tulit  indemulierem fapientem  , 
&dixitci  : Lugerete  firmila  Et  ingredie - 
ris  ad  Regem , & loqueris  ad  eumfermones 
hvjufcemodi  . Ognuno  cerca  di  arrivare 
aTuoi  fini  . Chi  à bifognodel  Nipotefe- 
colare , mette  l’occhio  filila  Zia  Monaca  : 
chidefidera  la  protezione  della  Dama  , 
che  è maritata  , ricorre  alla  Cognata , o 
alla  Sorella  , che  è Religiofa  : chi  defide- 
ra  il  maritaggio  di  una  fanciulla  fa  capo  al 
favore  della  Maeftra . Come  le  parentele 
del  Monaftero  fon  grandi  , eie  Monache 
fogliono  edere  apprezzate  da’ loro  con- 
giunti , così  fperano  gli  intereffati  , che 
quelle  tutte  poflano  colle  loro  interceflìo- 
ni . Sono  fupplicate  a parlare  col  Zio,  col- 
la Sorella  , col  Nipote  , colla  Cognata  , 
quali  che  1 impetrare  dipenda  dal  lor  vole- 
re . Precor , ut  dicas  Saìomcni , ncque  enim 
ttegare  tibi  quidquam  potè  fi  . Altre  volte 
non  fi  ripone  la  fiducia  nella  parentela;ma 
fi  (pera , che  la  Religiofa  tutto  polla  colf 
accortezza,  colla difinvoltura,  colla  infi- 
nuativa . Tulit  mulierem  fapientem  - ìngre - 
dieris  ad  Regem  ; loqueris  . Che  più  ? Per 
inezie  di  compre  , edi  vendite,  per  poche 
braccia  di  tela  , per  pochi  palmi  di  feta  , 
colla  fola  fperanza  di  rifparmiare  poche 
monete,  fi  appoggiano  i contratti  alle  Re- 
ligiofe . Compatiamo  chi  non  fi  intende  di 
fpirito  , fe  non  conofce  quanto  danno  re- 
citi alla  religiofa  fpiritualità , ildiftrarre  , 
e dilli  pare  il  raccoglimento  delle  Reli- 
Partc  IH  K giofe 
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Mercatanti, con  Artefici , con  Ebrei,  per 
procacciare  fili,  drappi  , lini , che  non  de- 
vono fervire  a voi  ? Per  lo  men  male  fie- 
te  neceffitata  a perdergran  tempo  : am- 
bafciate,  vigiietti  , grate,  vi  occupano 
buona  parte  della  giornata  : il  penfiero 
follecito  di  tali  affari  vi  toglie  dall’ora- 
zione , dalla  attenzione  a’  libri  di  voti  , 
dalla  divozione  ne’Sacramenti . Trattan- 
do continuamente  cofe  terrene,  vi  rendete 
difficilifiìmo  il  follevarvi  col  penfiero  alle 
Cclefti  . Quando  Giacobbe  vide  la  ficaia 
grande , che  dalla  terra  arrivava  in  fino  al 
Cielo , vide  Angeli , che  fiali  vano,  e Scen- 
devano per  effia  : Angelo s quoque  Dei  a- 
f cendentes , & defcendentes per  eam:  (Gen. 
28.1  a.  ) ina  non  ne  vide  alcuno  entrare  in 
Cielo  ; quegli  Spiriti  fialivano  in  alto,  e 
quando  erano  Ialiti , torna vanoin  dietro, 
e ficendevano  al  baffo  : cerco , pérchd  non 
entravano  in  Paradifio,  quando  erano  già 
fulla  porta  ? S. Zenone  rifiponde , che  que- 
gli Angeli  erano  un  (imbolo  di  que’Reli- 
giofi  , che  avendo  rinunciato  al  fècolo , ri- 
entrarono nelle  faccende , che  fono  de’fie- 
colari . Af cendentes , & defcendentes  funt , 
qui  f tculo  renuncìantes , rursùs  revertuntur 
ad f tculum . (S.  Zeno  Ser.de  fiomn. J ac.)Io 
voglio  credere,  che  voi,  R elig  iole , fiate 
tanti  Angeli;ma  con  tanti  imbarazzi  de’fè- 
colari , quanto  fialite  verfio  il  Cielo,  tanto 
fcendete . AdefTo  leggete  un  pò  dì  libro  fipi- 
rituale  ; andate  all’alto  ; ma  poi  correte 
?lla  porta  a contrattare  con  un’Ebreo  , 

K . a e tor- 
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e tornate  al  baffo  . Recitate  un  pò  di  Ro- 
fario , 'e  tornate  a falire , ma  poi  liete  col- 
la penna  alla  mano  per  raccomandare  1* 
intereftecon  un  viglietto,e  tornate  a Icen- 
dere:  Salite  dal  Parlatolo  al  Coro;  ma  fa- 
te afpetta re  la  vifita  , e dal  Coro  tolto  vi 
rimettete  nel  Parlatojo  : or  dite  un  Sal- 
mo , or  liete  a fpedir  la  Fattora  ; or  liete 
in  cella  al  lavoro , or  alla  grata , per  acca- 
lorirc  il  trattato  . Coteltoé  un 'perpetuo 
falire,  efcendere  . Angelos afcendetttcs  , 
& defcendcntts  ; è un  perpetuo  accodar- 
li al  Cielo , edifcoftarfene  : tai  palli  non 
mettono  piede  in  Paradifo.  Direte,  che 
vi  interniate  cosi  pei  voltri  parenti  : Ma 
una  Religiosa  a favore  de’ Tuoi  parenti  de- 
ve (pendere  molte  orazioni , e pregare  per 
loro  Iddio  ; non  deve  diftaccarfi  da  Dio  , 
e fpendere  per  loro  il  tempo , e l’anima  . / 
iV  Tiberio  , che  da  Rodi  bramava  tor- 
nar a Roma  , eadduceva  per  motivo  il 
compiacere  i fuoi  congiunti  ; rifpofe  A\ir 
gullo  ; dimittertt  omncm  curar n fuorum  , 
quest  am  cupidi  rcliquifjet  ; ( Sveton.  in  vir 
ta  Tiber.  c.i  r.  ) la  lcia  fife  ogni  penderò  de* 
fuoi , da  quali  ima  volta  con  tanto  ardore 
lì  era  (laccato.  . Quando  liete  entrata  nei 
Monaftero , o i voftri  congiunti  abbando- 
narono voi  , fe  entrafte  Monaca  contro 
il  voflro  genio  ; e non  è dovere  , che  addio 
voi  ufeiate  col  penderò,  e col  cuore  del 
Monaftero , per  aftìftere  agli  interelfi  lo- 
ro : o voi  abbandonane  i voftri  congiunti, 
fe  entrafte  Monaca  per  ver*  fpirito  ; c 

non 
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non  è conveniente  ; che  Religiofa  abbiate 
a loro  un  irragionevole  attacco , quando 
fecolare  vi  feparafie  da  loro  con  generofo 
difiaccamento . Non  vi  fi  vieta  l’amore  a* 
parenti  , ma  Tempre  farà  condannevole 
cotefto  amore  , quando  vi  difiolga  dalla 
religiofa  ritiratezza  , e vi  intiepidifca  nell’ 
amor  verfo  Dio . Direte  defìfer  pregata  ; 
di  non  faperecome  ritirarvi,  e come  dare 
una  negativa . Prendete  l’efempio  del  Sal- 
vatore . Pregato  d’accordare  a Giacomo, 
e a Giovanni , due  Tuoi  difcepoli  da  lui  fa- 
voriti , le  due  prime  fedie  nel  Tuo  Regno , 
r ifpofe, quetìa  cofa  non  toccare  a fe,  non 
eft  meum  dare  vobis . Siete  pregata  di  un 
maneggio , di  un’affare  non  conveniente  a 
Religiofa  ; Itfrà  ragionevole  la  vofira  ne- 
gativa , quando  è irragionevole  l’altrui 
domanda  : rifpondete  : non  è cofa, che  toc- 
chi a me;  non  conviene  al  mio  fiato;  è 
cofa  contraria  alla  mia  profetfione  ,*  di  tal 
cofa  non  mi  intendo:  fono  troppo  aliena 
da  tali  affari  ; in  etti  non  mi  ingerifco  : 
Non  eft  meum  ; non  eft  meum . 

Cosi  avelie  rifpofio  Berfabea  ad  Ado- 
nia ,così  avelfe  rifpofio  la  T ecuite  a Gio- 
abbo . Berfabea  pregata  di  intcreiTarfi  nel 
maritaggio  di  quel  Principe  cor  Abifag  , 
fubitofi  impegnò.  Ben'e\  egoloquarprote  . 
Accettò  di  entrare  in  que  trattati , per- 
chè prefe  due  grandi  abbagli . Credè , quel 
maritaggio  efiere  conveniente , e credè  , 
effere  una  cofa  da  concluderli  facililfima- 
mente  con  una  foia  parola  . In  fatti  el- 
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la  ne  parlò  a Salomone  , come  di  nego- 
zio di  poco  momento  , e da  non  trovare 
contralto.  Vetitionem  unam  parvtdameg 0 
deprccor  a te  . Detur  AbifagSunamitis  Ado- 
ni# fratti  tuo  uxor  . La  Tecuite  credè  , 
la  liberazione  di  Alfalonne  elfere  di  un 
maneggio  affai  difficile  : pure  fi  fece  ben 
ifiruire,  fi  lafciò  ben  imboccare  di  quanto 
fidovea  dir  a Davide  ; poi  fi  azardò  nel 
trattato , forfè  perfuafa , elfere  a lei  gran 
gloria  anco  il  folo  trattare  cosi  gran  caufa; 
e poterli  fare  con  un  gran  Principe  molta 
benemerenza  anco  fofo  col  proccurare  la 
fua fortuna!  Si  prefentòRerfabea  a Saio- 
mone  , e dall’affetto  dell’amorevol  figli- 
uolo , pareva  , poterli  tutto  promettere  P 
amata  Madre  . Quelli  lecorfe  incontro  y 
le  fece  profondiamo  inchino,  eia  fe  fe- 
dere in  pari  feggio  alla  fua  delira  . Venìt 
ergo  Berfabee  ad  Regem  Salomonem  , ut 
loqueretur  ei  prò  Adonia  <&furrcxit  Rex 
in  occurfum  ejus  , adoravitque  eam  , & 
fedit  fuper  thronum  fuum  : pofitufque  ejt 
tbronus  matti  Regi t , quee  fedit  ad  dexte - 
tam.ejus . Tanti  onori  potevano  bene  ac- 
crcfcerele  fuefperanze . Potè  finire  di  a f- 
tìcurarfi  > che  farebbe  fiata  efaudita  la  fua 
domanda , quando  dal  figlio,  giovane  non 
avvezzo  a mancar  di  parola  , fi  fentìfare 
amplilfima  efibizione  'y  chiedelfe  pure,  e 
non  l’avrebbe  mai  contriftata  : pete  water 
me  a \ ncque  enim  fas  efi  , ut  aver  t am  fa~ 
tieni  tuam  .*•  ed  era  ben  giufto , che  Saio- 
mone  Coffe  così  grato,  a una  donna , che 

po- 
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potea  dirfi  averlo  partorito  due  volte  ; P 
una  alla  vita,  e l’altra  al  Regno:  Egli 
nonaveaful  capo  la  corona  per  qualche 
preminenza  di  nafcita , non  eflendo  egli 
il  primogenito  ; ma  l’avea  perchè  dai  Reai 
Padre  gli  l’aveva  ottenutala  faggia  affet- 
tuofìttìma  genitrice . Con  tanti  titoli  Ber- 
fabea  potè  perfuaderfi  , ettere  conclufo 
il  negozi®  , prima  che  fotte  propofto  : 
ma  pure  non  fù  così . La  prima  rilpotta  , 
eh’  ebbe  da  Salomone  nell  affare  di  *cui 
fi  trattava,  fù  di  tale  rifentimento  , e 
di  si  amaro  rimprovero , che  la  donna  tut- 
ta confu  fatti  pentì  fu  bito  di  aver  parlato; 
conobbe , ma  non  fù  in  tempo , che  in  quel 
trattato  fi  afeondeva  un  mittero,  che  da 
lei  non  fi-eraTcoperto . Adonia  non  era  a 
lei  ricorfo  con  buona  fede  ; ed  ella  avea 
prometto  il  fuo  favore  con  troppa  fimpli- 
cità . Salomone  la  fe  accorta  a capire  9 
che  Adonia  fuo  fratello  maggiore  cerca- 
va le  nozze  della  vedova  Regina , a fine 
di  avere  quell’ appoggio  di  più  , con  cui 
alzarli  all’ambita  corona.  Refponditque 
Rex  Salomon , & dixit  matti  fitte  ; Quare 
poftulas  Abifag  Sunamitem  Adoni  te?  poftu - 
la ei&  Regnami  ipfe  efl  enimfrater  meut 
major  me , & habet  Abiathar  S acerdctem  , 
J oab  filium  Sarv'ue . A tale  rimprovero 
acquiftòBerfabea  la  notizia  del  fuo  ingan- 
no, e a per  fe  gli  occhi  ; ma  dovè  fottenere 
rammarico , e provò  una  dolorofa  mortifi- 
cazione nel  cuore.  Alcune  Religiofe  non 
di  rado  fi  impegnano®  pattar  uffici,  a 
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trattar  maritaggi , a chieder  grazie  , a fra- 
porre  intercertìoni , perchè  nelle  cofe'de’ 
fecolari  non  vedono  molto  avanti . Non 
conofcono  le  confeguenze;  non  fanno  i 
difiurbi;  non  prevedono  le  difficoltà  . Sen- 
tono efibizioni , e fi  promettono  dì  poter 
molto  fugli altrui  cuori  ; Credono,  tut- 
to effier  facile , e penfano,che  baffi  una  pa- 
rola, oun  viglietto,  per  ottenere  favo- 
revole ogni  referitto  : ma  poi  fui  fatto 
non  riefeono,  e dopo  efiere  fiate  lunga- 
mente trattenute  con  parole , e fperanze , 
finalmente  ricevono  ripulfe,  e negative  . 
La  mortificazione  è poi  grande;  é ama- 
roildifpetto,  è violentilfìma  la  tubazio- 
ne: pafiano  l’ore,  eie  fèttimane  in  la- 
menti , in  crucci , in  pianti  . Aprite  gli 
occhj,  e mirate:  con  tanto  tempo  per- 
duto, con  tante  follecitudini  , contante 
inquietezze,  contanti  regali,  che  avete 
poi  ottenuto  > Avete  mefia  da  banda  ogni 
memoria  di  Dio;a  vete  trafeurato  il  voftro 
ufficio  : a veto  attefo  poco  o nulla  a’  doveri 
di  una  buona  Religiosa , e a’  vantaggi  del- 
la voftr’  anima  , per  non  concluder  nulla , 
e avere  il  difpetto  di  una  dolor ofiffi ma  ne- 
gativa . Ah  mio  Dio,  quanto  farebbe  me- 
glio per  me  il  trattare  con  voi  gl’  intereffi 
della  mia  eterna  falute , che  il  perdermi  sì 
inutilmente  in  trattare  cogli  uomini  gl’  in- 
tereffi  temporali  de’  fecolari . 

Ma  facciamo,  cheviriefca  l’intento. 
Soffrirete  molti  incomodi  nel  maneggio,  e 
quando  f avrete  condottoa  buon  fine , do- 
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vrete  tollerare  ingratitudini. La Tecuite 
fece  il  viaggio  da  T ecua  a Gerufalemme  : 
tenne  molte  conferenze  con  Gioabbo,  fi 
portò  all’udienza  di  Davide;  fifecetut* 
ta  la  gran  violenza  di  moftrar fi  malinco-  -■ 
nica  sì  davvero , comefe  le  folfe  fiato  «fc- 
cifo  un  figliuolo , e fofle  in  pericolo  di  per- 
derne un’altro;  lì  fece  cader  dalle  labbra 
Alfalonne  in  tempo;autorizzò  opportuna- 
mente le  fue  intercedi  oni  , feoprendo  in 
buon  punto,  che  venivano  da  Gioabbo:  in 
fomma  fi  maneggiò  con  tale  deprezza, che 
fece  il  colpo  ; Davide  fece  la  grazia , e Af- 
falonne  fu  richiamato  dal  bando  . Et  ait 
Rex  ad  Joab  : ecce  placatiti  feci  ver  bum 
tuumwade  ergò>&  revoca puerum  Ab f alern  . 
Alfalonne  fi  richiamò,  e fi  rimifein  Geru- 
falemme; ma  non  troviamo , chela  Te- 
cuite ne  da  Alfalonne,  ne  da  Gioabbo  ri- 
cevelfe  un  regalo;  non  troviamo,  che  rice- 
vere ne  pure  un  ringraziamento . 1 Seco- 
lari co’Religiofi  , e colle  Religiofè  ordi- 
nariamente fanno  così  : quando  anno  bifo- 
gno , ricorrono , adulano , priegano , pro- 
mettono, umili,  manfueti,  rifpettofi  : do- 
po che  gli  avete  ferviti  vi  voltan  lefpalle  » 
e più  non  perdano  a voi  . AmabililTìm% 
provvidenza  del  nofiroDio,voi  così  dii  pò* 
nete , acciocché  noi  difguftati  dal  fecole  , 
fiacchiamo  affatto  dal  fecolo  il  noftto  cuo- 
re : Volete,  che  tocchiamo  con  mano,  do- 
ver noi  riporre  in  voi  folo  Ienoftrefperan- 
ze,e  i nofiri  affetti;  e però  fate, che  il  mon- 
do ci  difgufii  contanti  ingrati  . Cosìé  , 
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rivericififme  Religiofe,  fevi  ingerirete 
oegli  affari  deL  fecolo  y eoa  molti  voftri 
travagli  vi  farete  moltiffimifconofcenti . 
Faticherete,  e non  faranno  rimeritate  le 
' polire  fatiche  : fpenderete;*ene  pure  vf. 
faranno  Tèmpre  reftituite  , e rifarcitele 
voftre  fpefe  Sarà  affai , fé- per  mezzo  di 
un’ancella , odi  unaFàttora ,,  vi  arriverà; 
alforecchio  un  freddo  languidiflimo.  rin^  - 
graziament® . 

Bensì  troverete- ehi  fi"  doterà  afpramen1*- 
tc di  voi  . Ordinariamente  il  fàvorire-gll 
imereifi  di  a telino  è im’opporfi  agli  inte- 
reflì  di  molti. . U no  refta  obbligato,,  molti 
cedano  difguftati  ; ma  1’òbbligato  ordina- 
riamente non.penfa  a gratitudine  bensi  li 
difguftati  penfàno  avendetta . Si  ricorrerà' 
contro  voi  alla  voftra  Bàdeffa  r e al  voftro* 
Prelato^ . Vi  fi  faranno  udire  doglianze  r 
porteranno  accufé  y e*  nafeendo  qualthe* 
difordine  , tutte  a voi  fi  attribuiranno' 
le  colpe  . Or  quanto  è fàcile  y che*  negli; 
ìntereffi  de’  Secolari  nafean  difòrdini 
Berfabea  fi  interefsò  nel  maritaggio  di; 
Abifag  con  Adonia  : Sapete  ,,  là  cofa  dó- 
ve finì  ? Salomone  entrato  ingelofia  del: 
Regno  , giurò  allora  allóra,  che  il  fu- 
perno  pretenfore  fi  farebbe  uccifo  in  quell 
medefimo giorno,  e per  fuo; comando  i n> 
quelmedefimo  giorno  fu  uccifo . Miftique : 
Ktx-  rrrion  per  mttrtum ’ Banajtff  jtlii  Jo* 

r«ulintcrfècit eumy  &mortuus<  eft  . 
Còsi  l’incauto  trattato  andò  a finire  in; 
m’  amazzamento> La  Tccuite  impetrò) 
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ilritornodì  Àlfalonnein  Gerufalemme  : 
non  fo(Te  mai  ritornato  ; ivi  cercò  partito , 
trovò  aderenti,  fi  ribellò,  cacciò  il  Padre 
dal  Trono*,  e finalmente  da  quel  Gioabbo 
medelìmo,  che  a vealo  protetto,  con  tre 
lanciate  fu  uccifo  . Così  la  grazia  impe- 
trata andò  a finire  in  una  ribellione  ardita, 
e in  una  morte  infelice . Riverite  Religio- 
fe  , non  v’  ingerite  nelle  faccende  de7  feco- 
la». Per  ogni  accidente , che  intervenga 
tutta  la  colpa  fi  getterà  nella  Suora  ; e 
chi  fh  primo  a pregarvi  , farà  poi  forfè 
primo  nel  maledirvi . Non  perdete  il  tem- 
po ; non  dilli  paté  i penfieri , non  v’ingom- 
brate di  fpecie  fecolarefche  : attendete  a 
voijmedefime,  allevoftredivozioni,ai vo- 
ftriuffic),  ai  voftri  lavori  : Confervatcil 
maggior  bene,  che  abbiate  interra,  con- 
feriate la  voftra  pace  con  Dio  , con  voi 
medefime , col  voftro  prolfimo , ma  per 
confervarla  non  vi  imbarazzate  nei  nego- 
zi de’  fecola» , ficure  che  non  può  aver 
pace  nel  Chioftro  chi  vuole  ingerirli  negli 
affari  del  fecolo . 


< -J  — « 

• J 


K 6 Dl- 


Digilized  by  Google 


22$ 


I 


DISCORSO  IX. 

Nutrice  propofla  da  Dia  per  idea  deir 
amare  : le  Refigiofe  fi  a mina 
fcambievolmente  con  amo- 
re di  Carità  ► 

' i 

Porta  eos  in  fimi  tuo  , ficut  portare 
folet  nutrix  infantulum. 

Num.  ri.  iì; 

VOi  'nel  vollro  Chioflro  dovete' 
amarvi  fcambievolmente  ; que- 
llo èf.tcile,  ma  non  bada:  Do- 
vete amarvi  fcambievolmente 
con  vero  amore  di  carità  ; e quello  é diffi- 
cile, ma  quello é l’importante.  Pertanto 
della  feambievole  Carità  io  vi  voglio  par* 
lare  nel  prefente  difcorfo  . Voi  dovete 
amar  i’ altre,  come  il  bambino  fi  ama  dal- 
la nutrice  . Porta  e or , difie  Dio  a Mosé , 
infimi  tuo , ficut  portare  folet  nutrix  infan- 
tulutn.  OiVervate:  Dio  vuol  proporrei’ 
amor  più  perfetto,  e propone  più  torto  ir 
amore  della  nutrice,  che  l’araor  delia  ma- 
dre : ficut  nutrix  . Abbiamo  a dire , che  le 
nutrici  amino  più,  che  le  madri Troppo- 
fi  offenderebbe  ogni  madre , fe  giudicaci- 
ma  e più  tenerezza  vedo  un  bambino- 

chi  eli  tià  il  latte  , che  non  abbia  chi  gli 
diede  la  vita  . Perchi  dunque  a noflro 
efempìo  fi.  propone  più  7 chef  amor  della 
• - ma- 
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madre, ramoredella  nutrice?  Sicut potare 
felet  nutrix  infantulum.  State  attente  alla 
foluzione  del  dubbio , e troverete  forti  to- 
moli all’affetto  di  Carità . 

L’  amor  di  madre, non  v’à  dubbio,  éun* 
amore  più  forte , è più  tenero  , ma  é un’a- 
mor  men  paziente  e più  interrotto.L’amo- 
re della  nutrice é più  continuo,  piùtolle- 
rante . La  madre  del  bambino  vuole  fede , 
carezze,  forrifi , e baci;  mafe  piagne  , 
ma  fefi  adira,  lodà  Cubito  alle  braccia 
della  nutrice . La  madre  fpenfierata»  va  a 
converfazioni , a teatri,  a divertimenti; 
tocca  alla  nutrice  lo  ftarin  cafa  , e mor-  - 
tifica r le  fue  voglie;  e retta  in  cafa  , e 
fi  mortifica  per  ben  attìtterlo  : la  madre 
ripofa  quieti  quieti i fuoi  fonni;  la  nutri- 
ce fi  toglie  il  Conno  dagli  occhj , e veglia 
per  allattarlo.  Se  un  figlio  è ingrato,  la 
madre  iafcia  di  amarlo  , e talora  più  in- 
fierifce,  perche  più  l’amò  ; ma  la  nutrice 
tollera  fenza  turbarli  ogni  ingratitudine 
del  bambino,  ne  Iafcia  però  di  amarlo  . 

Il  bambino  co’ fuoi  gemiti  a lei  ditturba 
i ripofi  ; ed  ella  col  canto  a lui  li  concilia  : 
ei  la  morde , ella  lo  a Matta  : ei  piagne , per 
poco,  e fi  lamenta  di  tutto;  ella  lo  fer- 
ve ; eccovi  la  prima  ragione,  per  cui  Dio 
ci  propone  più , che  1’  amor  di  madre,  T 
amor  di  nutrice:  porta  eos  in  finu  tuo  , 
Jtcut  portare  folet  nutrix  infantulum 
Egli  éun’  amore  meno  interrotto,  epiu 
collante.  Tale  la  Carità , tra  tutti  gl’amo- 
.riverfo  ilproflìmo  ella  folaé  amor  du- 
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revole  . Io  riconofco  una  immagine  di 
ogni  amor  naturale  neila  (tatua  di  Na- 
bucco: nell’ oro  riconofco  l’ amor  di  ami- 
cizia : nell’ argento  l’amore  di  gratitudine; 
nel  bronzo,  enei  ferro  gliamori  di  genio, 
e di  intereffe,  amori  di  bafTa  lega , e final- 
mente nel  loto  gli  amori  peccaminofi  , e 
imbrattati  di  molto  fango  . Come  tutti 
quelli  amor  ranno  per  baie  motivi  fragili  j 
e terreni , così  baita  l’ urto  di  un  favolino 
adifcioglierli.  Un  difgulio  , un’accufa, 
undetto  pungente,  un  fofpetto  , un’ape 
prenfione , cne  venga  a batterli,  vanno  in 
nulla  . Qual’  amore  più  fervido , o più  vi- 
vace fi  può  trovare  dell’  amor  di  Saulla 
verfo  Davide  ? Pareva  un  gruppo  d’amo- 
ri in  un  fol  cuore.  Vedeva  Sanile  in  Da- 
vide un  Giovane  robufto  , e bellicofb; 
fortijfmum  robore  , & virum  bellicofum  : 
(i . Reg-  ) e quell’  era  tutto  al  genio  di  un 
Re  guerriero  : lo  vedeva  giovane  difin- 
volto;  ed  affabile:  prudentem  in  verbis  ; 
e quello  era  tutto  al  genio  di  un  Re  con- 
verfevole  : lo  vedeva  giovane  fatto  a pen- 
nello , eccellente  nel  maneggio  de’  mufi* 
cali  llromenti , Angelo  nel  volto , e ne’co- 
fiumi  : virum  pidchrum , & fcientem  bene 
pfallere  ; e finalmente  lo  fcorgeva  favori- 
to^ Dio;  Dominus carneo;  onde  unen- 
te Tocchi©  , e l’orecchio  trovavano  i fuoi 
rapimenti,  la fletta pietà  poteva giuftifi- 
carne  gli  affetti . Appena  lo  vide  , e lo 
amò;  e lo  amò  con  trafporto.  Venie  Da- 
vid ad  Saul  r fletti  corameo  : at  ìlie  dile- 


Carità-, 

Kit  e um  minti:  lo  voleva  fempre  appreflo; 
§n  David  in  confpt&u  meo  ; al  Tuono  delle 
£ue  corde  diffipava  le  atroci  malinconie  ► 
jQuandocumqite  fpiritut  Domini  mutui  ar- 
ri piebat  Saul  , David  tolkbatcitharamy  <èf 
percutiebat  marni  fua  y <°r  refocillahatuit 
Saul  , &leviùj  habebat  t lo  dichiarò  Tuo  fa- 
vorito ; invenUgratiamcoram  oculis  meir . - 
Quando  il  trattò  di  combattere  contro  iL 
gigante  y follecito  Sanile  di  quella  vita 
impiegò»  tutte  1 arti  per  fconfiglìarlo  da 
qpel  cimento::  gli  rapprefentò  la  tenerez- 
za degli  anni  Tuoi,  là  forza  del  nemico  y iE 
pericolo  del  contrailo  e vedendolo  rifo- 
luto  di  efporfi  ali’azzardo,  fi  fpogliò del- 
le Tue  armi,  e con  quelle  Io  veftì  di  Tua 
mano  : di  fua  mano  gli  prefentò  al  petto* 
usbergo  ; di:  fua  mano  gli  fermò  la  celata 
fui  capo ,,  dimenticandoli  adun  certo  mo- 
do quelle  mani  d’efler  reali ,.  occupate  nel- 
làfollecitudinedifervire  amorevoli- ..  Tn- 
duit  Saul  David  veflimentis  fitit'y  impo- 

fuitgalcam  aream  fuper  caput  ejus  y &ve- 
jlivit eum  lorica . ( rReg.i  7.  ) Oh  quanto* 
amore  !'  Ma  che?  Fu  egli  durevole?  Chi 
crederebbe  ? Appena  Davide  ritornò  vit- 
tx>riòfo  da ll’uccifo  gigante  , e quandopiù: 
merita  va  d’effere  amato,  parve  non  eflere 
più  conofciuto  i Tuoi  trionfi-  furon  fùe 
perdite  le  donzelle  Ebree  Io  tradirono» 
con  lodarlo;,  Ioprecipitacono conefaltar-- 
lo  : In  confronto-  fu;  odiofo  a fi  perdé  IT 
amicizia,  quando  trattofli  di  gloria::  Sa  ulle 
ceisò  dxlfere  amico,  quando  fi  vide  pofpo- 
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fio;  e Davide  lafciò  d’effere  amata,  quan- 
do cominciò  ad  effere  più  applaudito  , 
mancò  affatto  la  grazia , occupato  il  cuor 
di  Saulle  da  una  fdegnofiffi ma  .invidia  . 
Non  refìts  ergi  oculis  Saul  afpìciebat  David 
adieilla.  (i.Reg.iS.)  Gli  amori  pura- 
mente naturali  frequentemente  nafcono  , 
frequentemente  nnifconcosì . Si  ama  tal- 
volta ancor  troppo  : dìlexit  eum  nimis  . 
Piace  nella  compagna  il  tratto  maniero- 
fo , la  favella  briofa , il  portamento  difin- 
voltoi  fafpetto  ancora  à il  fuoamabile  ; 
e un  amore  religiofo  facilmente  fi  adula  , 
e và  contentini  modi  fefteffo  , quando  fi 
Iufinga  di  effere  prefo  dalle  attrattive  fpi- 
rituali  . Dominus  cum  eo  Ma  fe  poi  fac- 
ciafi  avanti  qualche  odiofo  confronto  , 
fe  cominci  ad  infinuarfi  qualche  invidia 
nel  cuore  , fi  mutano  occhj , fi  mutano 
fguardi , fi  mutano  affetti:  non  reélis  er- 
go oculis  Saul  afpiciebat  David  a die  illa  . 

Se  il  voltro  amore  foffe  fiato  di  vera  Ca- 
rità , i Tuoi  legami  non  fi  farebbero  fpez-  - 
zati  così  per  poco  . Offervate  due  amori 
in  Mosé  : egli  ama  una  Principeffa  di  E- 
gitto  ; che  lo  falvò  bambino , che  lo  edii~ 
cò  fanciullo , che  crefciuto  fe  lo  adottò  per 
figliuolo  : e pure  a fronte  di  tanta  benefi- 
cenza , fatto  grande , jam  grandisfaólus  , 
le  volta  le  fpalle  , e la  abbandona  . Lo 
fìeffo  Mosé  ama  il  fuo  popolo , dal  quale  é 
corrifpofto  con  mille  offefe:  Sà  che  que- 
sta moltitudine  di  lui  fi  lamenta  ; sà , che 
mormora  ; la  vede  fino  dar  d’occhio  alle 
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pietre , e prenderle  alla  mano  per  lapi- 
darlo ; ne  però  f abbandona  ; Tempre  le 
affìtte , Tammaettra,rajuta;  per  lei  prie- 
ga;  per  lei  digiuna.  Che  ftravaganza  di 
- cuore  è quetta , amar  chi  T odia , e abban- 
donare, chiTama!  La Filofofia  puramen- 
te naturale  non  finirà  di  intendere  que- 
fto  amore:  ma  una  Filofofia  Criftiana  ,e 
Religioià  l’intenderà  molto  bene  ; Mo- 
sè  ama  una  Principeffa  , che  gli  din  luogo 
di  madre,  poi  la  abbandona  ; ama  unpo- 
polo,  che  gli  è ingrato,  ne  mai  fi  fianca, 
mercecché  il  primo  è puro  amore,  il  fecon- 
do è Carità  : l’amor  di  Mose  alla  figliuola 
di  Faraoneé  un’amor  naturale d’ Uomo 
beneficato;  l’amor  di  Mosé  al  fuo  po- 
polo é amore  foprannaturaled’  un’  Uomo 
Santo;  il  primo  è un  legame  di  creatura 
a creatura;  e facilmente  fi  rompe:  il  fe- 
condoé  legame  dicreatura  al  Creatore, 
ne  v’à  forza  creata  fuori  del  proprio  vole- 
re , che  poffa  fpezzare  una  tal  unione. 
Se  amate  per  genio  , le  amate  per  inte- 
reffe  , le  amate  per  diletto,  fe  amate  per 
gratitudine,  troppi  accidenti  poflbno  di- 
fiurbarecotefti  affetti  ; ma  fe  amate  per- 
ché Dio  vuol  cosi;  perch’  ei  vuol  eifere 
riconofciuto  nel  voftroproffìmo,  non  può 
mai  venire  ameno  untai  motivo:  onde 
avrà  Tempre  ad  efiere  accefa  la  Carità  ••  I 
T eologi  confiderando  in  Crifto  tre  unioni 
la  prima  delle  parti  , che  compongono 
il  {acro  Corpo;  la  feconda  del  Corpo  all* 
Animala  terza  del  Corpo , e dell’ Anima 
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al  Verbo  eterno:  la  prima:  unione  forma 
uncontinuo,  la  feconda  un  comporto  na- 
turale ; la  terza  un’  eflfere  fuperiore  ad 
ogni  forza  creata  ; la  prima  forma  un  cor- 
po; la  feconda  unendo  il  corpoalf anima 
forma  una  umanità  ; la  terza  unendo  que-  , 
fio  tuttoalf  Eterno  Verbo  forma  un’Uo- 
mo Dio.  Ora  di  queftetre  unioni  la  pri- 
ma delle  membra  organiche  veramente 
mai  non  fi  tolfe  dal  tutto  : il  Corpo  del 
Redentore , per  quanto  forte  travagliato , 
e ferito  ritenne  fempre  la  fua  fortanziale 
intierezza  ; pure  ella  molto  patì  : molto 
delle  fue  fàcre  carni  fi  fpiccò  co’  flagelli  ; 
molti  nervi,  molte  vene,  molte  arterie  lì 
laceraron  co’ chiodi;  molto,  anzi  tutto 
il  fuo  fangue  fi  fparfe  per  le  ferite . La  fe- 
conda unione  del  corpo  all’anima  mancò 
totalmente  nell’iftante  della  fua  morte. 
Solamente  la  terza  unione  mai  non  man* 
cò  : quel  corpo  ancor  feparato  dall’ani- 
ma,quell’anima  ancor  feparata  dal  corpo , 
fempre  furono  uniti  all’Eterno  Verbo. 
Nella  prima  fifica  unione  io  riconofco  un 
immagine  della  voftra  unione  morale , ci- 
vile , e domeftica  di  focietà  : Siete  Reli- 
giofe,  fiete  forelle,  fiete  membra  di  un 
medefimo  corpo;  fiete  parti  di  un  medefi- 
fimo  Monaflero  ; abitate  fotto  un  mede- 
fimo  tetto  ; lèdete  ad  una  medefima  men- 
fa, parteggiate  in  uno  ftertb  giardino  ; con- 
verfatein  una  medefima  ricreazione . Ta- 
le unione  nella  fua  foftanza  non  perifee 
tra  voi;  pure  tal  volta  patifee  qualche 
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divifione,  qualche  ferita:  tutte  convivete; 
ma  alcune  convivete  alla  lontana  ; non  vi 
odiate,  alcune  però  vi  sfuggite;  qualche 
puntura  di  lingua  , qualche  fcortefia  di 
tratto  , qualche  disprezzo  , e dimoftra- 
zione  di  noncuranza  , lacera  molto  co- 
tal  unione  , e l’impiaga  : Nella  feconda 
unione  del  corpo  aU’anima  riconofco  una 
immagine  di  certi  affetti  più  intimi  , e 
e particolari,  per  cagione  de’quali  voiftef-  * 
fe  di  due  confidenti  fiolete  dire  ; fon  corpo 
ed  anima  . Quefta  unione  o più  predo  , 
opiù  tardi à la fua  morte,  e fuol  perire; 
nafcono  contratempi  , forgon  difgufti, 
difpareri , contradizioni , invidie  ; lamie!* 
zia  é feparata  , e finita  . Infomma  fe  il 
voftro  affetto  non  é tale,  che  unendovi  tra 
voi , vi  unifica  a Dio,  non  farà  lungamen- 
te durevole  ; onde  Tempre  mancherà  al 
vodro  amore  anco  il  pregio  morale , e ci- 
vile dell’amare,  che  è la  coftanza  . Dove 
l’amore  di  Carità  non  corre  cotefti  peri- 
coli , perche  à immobili  i fuoi  motivi  : 
Qualunque  fia  un’altra  Suora,  fia  meri- 
tevole, fia  imperfetta,  fia  degna,  fia  in- 
degna , Tempre  farà  vero , che  fiete  create 
dal  medefimo  Dio  ; che  liete  ordinate  ad 
ur  medefimo  fine;  che  fiete  redente  con 
un  medefimo  fangue  : Sempre  farà  vero  , 
che  Dio  nel  vodro  proffimo  vuol  edere  ri- 
conofciuto  , e vuol  edere  amato  da  voi  ; 
Motivo, che  mai  non  mancatdo  rende  du- 
revole il  voftro  amore  ; 

E motivo,  che  trovandoli  in  chi  che  fia 

lo 
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lo  rende  univerfale . Quella  é un’altra  ra- 
gione , per  la  quale  Dio  propone  lamor 
di  nutrice  , più  torto  che  l’amore  di  ma- 
dre : porta  eos  in  finii  tuo , Jìcut portare  fo-  j 

let  nutrì x infantulum  . Lamor  della  ma- 
I dreépiù  riftretto;  ella  ama  (blamente  i j 
Tuoi  parti:  per  contrario  la  nutrice  riceve  • 
per  Tuo  ogni  rtraniero  , e non  avendolo 
più  veduto  fi  trova  impegnata  adamar- 
lo, torto  che  v ieneletta  a nutrirlo.  Tale 
è la  Carità  : èamoreuniverfale . Neftun’ 
altro  amore  può  avere  tanta  eftenfione.  O • 
amiate  alcuna  , perchè  di  una  medefima 
patria,  o perche  partecipe  del  medefìmo 
l’angue,  o perché  limile  ne’coftumi  ,o  per- 
chè dotata  di  molte  virtù/o  fi  ami  per  quel 
nonio  che,  di  cui  nonfi  sàdire,  perchè 
piaccia,  e perché  fi  ami,  ma  pure  e pia- 
ce, e fi  ama  : coterti  titoli  non  fi  poflòno 
trovare  in  tutte:  bensì  a tutte  fi  ftendela 
Carità,  perchè  in  tutte  fi  trova  Dio.  Che 
trovò  di  amabile  Abramo  in  que’ tre  pel- 
legrini , ch'egli  accolfe  fotto  a’fuoi  padi- 
glioni ì Erano,  è vero,  tre  Angeli,  ma  egli 
non  li  conobbe  per  ta  li  ; li  credè  tre  fempli- 
; ciforefiieri  , edecco  fubitotuttainmof- 
fa  la  Tua  famiglia  : per  loro  fi  mette  mano 
non  a un  tritume  d’avanzi  della  fua  mena- 
la , ma  ad  un  Vitello  ben  delicato  ; Sara  v j 
è follecita  in  preparare  parte  foa vi  ; tutta 
la  fervitù  è in  faccende:  Abramo  in  per- 
forigli ferve  alla  menta  ; lafciada  parte 
ogn’altra  occupazione  per  trattenerli . Gli 
aveapiù  trattati?  Gliavea  più  veduti  ? 


Nò: 


l 


Carità . 

Nò  : Ni  pur  cerca  i loro  nomi  ; ne  pur  fi 
intornia  della  lor  patria  . Gli  ama,  eli 
ferve  con  tanta  efattezza  colla  fola  noti- 
zia , che  fono  fuo  proffimo,  e pajonobi- 
fognofi  della  fua  fervitù  ; notizia,  che  fer- 
va tempre  di  raccomandazione  affai  gran- 
de preffo  chi  à Tempre  grande  , la  Carità  . 
Offervate  però  le  parole  dell'ottimo  Pa- 
triarca nel  primo  accoglimento . guoscum 
nidifjet  dtx.it  : Domine  : Ji  inveni  gratiam 
in  oculis  tuis  ne  tranfeas  fervum  tuum  ; 
(Gen.i8  ) avendo  Àbramo  veduti  i tre 
giova  ni.  Signore,  dice,  Signore,  fe  vuoi 
favorirmi,  non  paffare  più  oltre,  ma  fer- 
mati, e lafciati  ferviredame.  Se  erano 
tx^apparuerunt  tre s viri ; Celi  vedeva  in- 
ficine, quos  cum  vidijfet , doveva  dire  : Si- 
gnori , non  dovea  dire;  Signore;  dovea  di- 
re ; Se  mi  volete  favorire^,  non  paffate  ol- 
tre; fermatevi;  lafciatevi  fervire  : così 
fi  parla,  quando  fi  parla  con  molti;  non  do- 
vea dire  ; fe  vuoi  favorirmi  &c.  ; poiché 
chi  parla  così  mofìra  di  parlar  con  un  fo- 
lo . Pure  f iìluminato  Patriarca  così  parlò, 
perché  in  tre  da  lui  fconofciuti  riconobbe 
un  Colo  a lui  ben  noto:  in  tutti  e tre  rico- 
nobbe Iddio  , e a Dio  egli  ordinò  quegli 
offequ)  , co’quali  riceveva  i tre  foreitie- 
ri  . Trcsvidity  come  ne  parla  la  Chie- 
fa,  unum  adoravit  ; E,  come  J’Abu~ 
lenfe;  ( hic.  ) nonipfos , [ed  Deum  in  ìpfiì 
adorava . Ah  ! che  té  voi  ancora  in  tutt6 
le  voftre  fòrelle  riconofcerete  Iddio  , fa- 
rà fempre  verfo  tutte  univeriale  il  voftra 
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amore.  Molte  faranno  d’indole  affai  con- 
traria alla  voftra  ; in  molte  non  faprete 
trovar"cofa  amare,  in  altre  tutto  vi  farà 
odiofo:  ma  tutte  vi  faranno  amabili, fe  in 
tutte  riconofcerete  Iddio:  Tres  vidit , unum 
adoravit . Forfè  quella  fù  la  ragione , per 
cui  Tertulliano  chiamò  la  Carità  col  no- 
me di  malli mo  Sacramento . Dilettio  ma- 
ximum fidei  Sacramentum'.  negli  altri  Sa- 
cramenti fi  riconofce  Iddio  fottoaccidenti 
umili,  e baffi  ; però  innocenti,  e non  odio- 
fi . Sembra  avere  più  fatica  la  noftra  fede 
nel  dover  riconofcere  Iddio  fotto  appa- 
renze talora  innamabili,  e ree  . Quella 
giovane,  come  ardente  ! Quella  attem- 
pata, come  nojola  ! L’una  ( ohimè!  ) 
quant’é  mai  affettata  ! L’altra  ( ohimè  ! ) 
quanto  è vana  ! L’una  impetuofa  in  ec- 
ceffo,  l’altra  arrogante,  quella  fofpettofa  , 
puntigliofa  quella  , quella  ingrata , quella 
sprezzante , tutte  intrattabili  : pure  e nell’ 
ardente,  e nella  nojola , e nella  affettata,  e 
nella  vana , e nella  impetuofa  , e nella  ar- 
rogante , e nella  fofpettofa e nella  punti- 
gliofa, e nella  ingrata , e nella  fprezzante  , 
Dio  vuol  elfere  riconofciuto , e amato  da 
voi . Diletto  maximum  fidei  Sacramentumt 
Se  avete  Carità , in  tutte  conofcerete , in 
tutte  amerete  uno  ftelfo  Dio . Tres  vidit , 
unum  adoravit . 

E fe  Dio  farà  in  tutte  amato  da  voi,  voi 
non  avrete  a temere  di  ingratitudine . La 
Suora  da  voi  fervita  , forfè  non  gradirà  il 
¥ offro  buon  cuore  ; forfè  vi  farà  ingrata  ; 

ma 
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ma  non  vi  farà  già  ingrato  Dio  , e da  lui 
avrete  ficura  laricompenfa  . Quella  èia 
terza  ragione , per  la  quale  Iddio  ci  invita 
ad  emulare  l’amore  della  nutrice,  più  to- 
rto che  l’amor  della  madre  • Torta  eoi  in  fi- 
nti tuo  , ficut  portare  folet  nutrix  infantu- 
lum  . L’amor  della  madre  {pera  d’edere 
rimeritato  dal  bambino  , quando  il  bam- 
bino farà  crefciuto  : ma  le  fperanze  ma- 
terne frequentemente  fono  dclufe  ; e rice- 
vono per  mercede  fole  amarezze  . Per 
contrario  la  nutrice  non  fpera  nel  bambi- 
no , fpera  ne’ fuoi  genitori;  ne  mai  van- 
no fallite  le  fu  e fperanze,  effendo  femprc 
da  quelli  ricompenfato  ilfuoamore,  efa- 
lariata  la  fua fervitù  . Taleèl’amore  di 
Carità  ; porta  eos  in  finu  tuo , ficut  porta- 
re folet  nutrix  infantulum  : Egli  é un’amo- 
re , che  nulla  fpera  dalla  creatura  , che  fi 
ama;  ma  ripone  le  fue  fperanze  nel  creato- 
re , in  grazia  del  quale  fi  ama  la  creatura . 
Cercarono  già  i Filofofi,  cofa  fi  a meglio, 
fe  l’amare,  o l’effere  amato  ; e Platone 
( Conviv.  ) e Arsotele  (Moral  l.2.c.ii.  ) 
giudicarono,  effere  meglio  l’amare  • L’ 
amare , dicono, è qualche  azione;  l’effere 
amato  é un’e{fere  purotermine  : l’amare 
conviene  a’ foli  animati  ; l’effere  amato 
conviene  anco  agli  inanimi:  quell’ è un’ 
intrinfeca  perfezione  ; quell’  é una  deno- 
minazione puramente  eftcriore:  Scarno, 
fon  creditore:  fe  fon  amato,  fon  debito- 
re : In  fomma  meliut  efl  amare , quàm 
amari  . Seismo  nella  linea  di.wn’amot 


a 40  D ìfcorfo  Nono 

naturale,  v’  è il  Tuo  che  dire  : non  amare 
é da  barbaro;non  edere  amato  è da  infelice 
e l’uno , e f altro  può  edere  rincrefcevo  le . 
Ma  Tollerandoci  nella  linea  foprannaru- 
raledi  Carità  , é infallibile  edere  molto 
meglio  l’amare,  chef  edere  amato:  l’ef- 
fere  amato  é virtù  altrui;  l’amare  è virtù 
noftra:  l’eflereamato  è altrui  cortefia  ; 
coll’amare  ci  facciam  merito . Che  premio 
vi  darà  Dio, fe  fiete  amata  da  tutte  f Nefi- 
(uno:  mad  ben  certidìmo  il  voftro  pre- 
mio, Tela  voftra  Carità  farà  amante  di 
tutte  . Per  tanto  amatevi  fcambievol- 
mente  riveritiffime  Religiofe,  eilvodro 
amarvi  fia  Carità  .Abbiate  appunto  a- 
mor  di  nutrice . Se  da  chi  amate  volete 
folamente  favori , cortefe , divertimento, 
ricreazione , ina  non  già  un  torto  , un  di- 
fpiacere , un  difpetto , voi  non  fiete  nutri- 
ce, i!  vortro amore  none  Carità  . Porta 
eos  in  fimi  tuo  , ficut portare  folet  nutrì x in - 
fantulum.  Amatevi  con  un’amore,  che 
non  vididacchidall’  odervanza;  amatevi 
con  un’  amore , che  tutte  vi  umica  a Dio. 
Si  avveri  di  voi  ciò,  che  S.  Bonaventura 
fofpirava  tanto,  acciocché  fi  avverade  d’ 
ogni  Cridiano  : Totiusefi  proximi  quiato- 
tius  eft  cruci jtxt . Tutte  fiete  figliuole  di  un 
jmedefìmo Padre,  fetuttéàite  al  medefi- 
moDio  ; Pater  nojfer:  tutte  fiete  figliuo- 
le di  una  medefima  Madre , fetutte  chia- 
mate Maria  col  dolce  nome  di  Madre: 
tutte  fiete  congiunte  Si  fangue , fe  tutte  vi 
jconofcete  rigenerateci  fangue  preziofif- 
.(  fimo 
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lìmo  di  Gesù  Grifi©  : tutte  fietediuname- 
defi  ma  patria  fe  tutte  confiderai  come 
voftra  patria  il  Paradifo.  Amatevi  con 
amore  di  Carità  ,>  il  voftro  amore  forà 
durevole,  farà  univerfale,  Cara ricompen* 
fato.  Così  lìà. 


D I S CO RSO  , X, 


r . 


Rebecca  la  quale  dà  bevanda  al  Mag* 
giordomo  di  Abramo , e ai  fuoi  Game- 

• li:  le  Religiofefiano  tra  loro  amorevoli, 

e fi  a jutinol’una  coll’altra.:  ' • ■'■A 

-f.  . J ' * ! •.  . < ' j‘>  f,  fj 

Bibe , I tornine  mi  : tekriterque  deptfuit 
> bydrìam  fuper  ulnam  fuam  ,i  . 

• • • & dedit  ei  potum  &c. 

■ Gen.24.  i8.  c ■„! 

y ? ••  ‘ •. ..  v ■ ■ C na.  j . t x 

TOn  bada  aver  Carità;  convien  . 
moftrarla  e colle  parole,  e col 
1 ^j|  tratto,  e colle  azioni  , a luogo , e 
- • # a tempo  conforme  i dettami  del- 
la ragione . Quello  fi  fa  colla  amorevolez- 
za efieriore;  onde  della-amorevolezza  ap- 
punto io  vi  voglio  par  la  re  jn  quello  difcor- 
fOi  ReBeccaquella  giovane  y che  poi  fù 
fpofà  di  Ifaeco,’  mianderà  ftrggerendo  le 
riflefiioni  opportune  ari  magifiero..:. ion  rrr 
1 Aveva  Abramo’fpeditioiiiMefopotamia 
il  fuo  Maggiordomo f-,  iì  quale , come  fi 
ricava  dal  capo  decimo  quinto  deì  ?Saero 
Genefi , fi  chiamava  Eliezer  ; .e  l’avea  fpe- 

aw.m  l di- 
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dito  colta  committione  , e con  carta  dì 
proccura  , per  eleggere  colà , e condurre 
al  giovane  lfacco  una  fpofa  . Era  andato 
Eliezercon  nobile  accompagnamento  ; e 
giunto  fui  tardi  pretto  la  Città  di  Nacor , 
erafi  fermato  coTuoiCameli , e col  luofe- 
guito  vicino  a un  pozzo,  dovequeIJe  Cit- 
tadinefolevano  venire  verfo  la  fera  per  ca- 
var acqua  . Qui  tutto  penfierofo,  efolleci- 
todi  ben  provvedere  di  un’ottima  giovane 
al  fuo  padrone,  fece  orazione  a Dio  ,e  pre- 
fe  quetta  rifolutione  in  {emedefimo . Ver- 
ran  le  fanciulle:  io  dirò  ad  alcuna , cheab- 
battando  l’idria  fomminittri  alle  mie  lab- 
bra un  pò  di  bevanda  . S’ella  fpontanea- 
mente  mi  dirà  ; bevete , anzi  abbevererò 
ancoi  voftriCameli  ; io fcieglierò quetta , 
e mi  perfuaderò , quetta , o Signore , ette- 
re  la  dettinata  da  Voi  ad  ÌCacco.Igiturpuel- 
la , cuiegodixero:  inclina  bydriam  tuam  , 
ut  bibam  \ St  illa  refponderit  ; bibe , tjuin  & 
Camelis  tuis  dabo  poturr?  \ ipfa  efi , quam 
pueparajli  fervo  tuo  Ifaac  . Mentre  così 
decorreva  tra  fe,  ecco  viene  Rebecca, col- 
la lua  idria  fulla  fpalla . ( N on  vi  fate  ma- 
raviglia , che  una  giovane  riguardevolififi- 
ma  per  nobiltà , e per  richezze  andatte  in 
per  fona  al  pozzo,  e n’attuffatte  Tacque  .* 
in  que  tempi  felici  era  ne  nobili  quanto 
minore.il  fatto , tanto  maggiore  ila  fi  mpli* 
cita  ,- e abbondando  di  fervitori  attai  più 
che  noi,  nulla  di  meno  in  molte  cofe  fi  fco- 
modavano,  efifervivan  da  fe).  Viene 
iìebecca , giovane , che  per  la  grazia  della 
w J mo- 
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modeliia,  e del  volto  fa  bramare  ad  Elie* 
?er , che  jn  Jei  fi  trovi  la  efecuzionc  del  fe- 
grro~  Ili  la  olTerva,etace  ; lafcia  che  vada 
al  pozzo,,  e tace  ; lafcia  chetavi  l’acqua  , 
che  rimettali  carico  fu  Ha  fpalla,  ne  par- 
to : Laida  che  fi  fcoftiaìcuni  pafll,e  allo- 
ra   Tra  poco  udirete  , cofa  ei  dille,  $ 

che  feguì . Non  devo  profeguire  la  Storia 
fenza  prima  fciorre  una  difficoltà  . Cerca- 
re la  notizia  di  cofe  occulte  con  mezzi 
fproporzionatj  fi  giudica  da’  Theologi  un’ 
operare  fu  per  ftiziofo,  ed  illecito.  Eliezer 
era  un  Santo  Vecchio , ne  di  lui  dobfiiam 
credere , che  per  eleggere  una  Spola  al 
padrone,volefiè  offendere  Piocon  un  pec- 
cato; Ma  dei  volere  di  vino  ei  prende  un 
fegno  t che  non  pare  poterlo  naturalmen- 
te condurre  al  fine  defiderato":  il  valertene 
può  parere  un  tentar  Dio . «Che  à che  fe- 
re  lefibirlì  fpontaneaipente  una  fanciulla 
ad  abbeverare  Carne!»  » ed  effere  degna 
di  nozze  (ignorili  ? Rifpondono  ottima- 
mente gli  Efpofitori , jch’ei  profe  tai  fegno 
in  occafione  di  grave  necerfità  } e ciò  fe- 
ce con  umiltà  profonda  , con  orazione  fer- 
vida, e con  quel  buon  cuore , col  quale  i 
Santianno  una  viva  fiducia  di  certi  non 
ordinar;  fa  vori , che  non  fi  devono  ne  cer- 
car, ne afpetrare  dagli  altri . Talerifpo- 
fia  è ottima  , e balla  per  liberare  Eliezer 
da  colpa . Io  però  mi  fò  lecito  di  avanzare 
una  mia  rifteffione,  e dico,  che  il  fegno  cer- 
cato era  proporzionato,  e abile  a dare  la 
notizia , che  fi  cercava . L’uom  prudenti^ 

L a fimo, 
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fimo , che  avea  la  plenipotenza  deleggere 
ad  I Tacco  la  Spofa,  rifletté,  dover  elfo 
eleggerla  tale , che  non  folo  al  primo  in- 
contro, ma  (labilmente  potefle  riufcire 
gradita,  e che  fofle  per  mantenere  la  pa- 
ce , l’unione , la  concordia  nella  Tua  càfa: 
credè , che  a tal  fine  nulla  più  potefle  gio- 
vare, chelofcerreuna.giovane,  la  quale 
fofle  dotata  di  grande  amorevolezza . Io 
mi perfuado,  ch’ei  difcorrefle  così  . Seia 
fanciulla  da  me  richieda  di  poc  acqua  per 
me,  fpontaneamente  fi efibifcealommi- 
niftrare  bevanda  a’  Cameli  di  un  uomo 
fconofciuto  ; di  un  vecchio , che  non  porta 
alcuna  amabilità  nel  volto,  che  non  prie- 
ga  con  attrattive  di  bel  tratto , che  à Ter v i- 
dori,  i quali  potrebbero  impiegar  le  lor 
braccia  a quella  faticai  è troppo  chiaro  , 
lei  eflere  cortefiflìma  , amorevolilfima 
donna  : Effendo  pregata  , potrebbe  ri- 
fpondermi  di  aver  fretta,  di  non  poterli 
trattenere:  potrebbefi  ritirare  con  gentil 
complimento , ne  potrei  perciò  crederla 
difcortefe;  potrebbe efibire in  predito  la 
fua  bigoncia,  e lafciare  a miei  (ervidori 
l’incomodo  di  trar  l’acqua  ; e quefla  fa- 
rebbepur cortefia:  mach’efla abbia  tan- 
ta difcretezza  fino  a’miei  fervi,  ch’ella 
addoflì  alle  Tue  braccia  quello , chedovreb- 
beeflere  loro  pefo , e ciò  faccia  non  pre- 
gata , non  richieda,  prevenendo  ella  flef- 
fa  colla  fua  fpontanea  efibizione  la  mia  do- 
manda , quedaè  una  amorevolezza  , che 
incanta  j è una  amorevolezza  , che  mo- 
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Ara  , Dio  trovarli  in  quell’anima  \*  Che 
farà  ella  collo  Spofo,  col  Sugcej^,  co’ 
Tooi  domedici , fé  à tanta;  cortefia  , de- 
gnazione, amorevolezza  finpcoTervi  dia-, 
nieri  ? Ifaccp  é ricchidì  mo  ; >non  à bifogno 
di  dote:  egliè  in  unacafadi  gran  fami^lia.^ 
per  dare  in  efla  con  piena  pace,  e conlod- 
disfazione comune  , v’  à bifogno  di  gran- 
de amorevolezza:  Si:  quella  fanciulla, 
che  fi  modrerà  tanto  ^ore.vpde  , ella  è 
al  cafo , ella  èia  degna , ella  farà  fa  elet- 
ta : ipfa  e fi , quam  pra parafi  i fervo  tuo 
Ifaac . Cori  Eliezer  difcorfetra  le , e.'con 
ragione.  Ed  è così,  rìveritiflìme  Reiigio- 
fe  : una  virtù  importantiflìma  a chi  deve 
convivere,  è la  amorevolezza  nel  fuo  trat- 
tare . Voi  fiete  una  Comunità , unarau- 
nanza  ridrettainun  Chiodro  y obbliga- 
ta a converfare , e trattenervi  quietamen- 
te tra  voi.  Ciò  non  fi  può  fenza  qualche 
amore  . Or  qual  farà  cotpdo  amore  , 
che  congiunga  in  unfol  tutto  le  tante  par- 
ti difparate , che  formano  un  Monaftero  ? 
L’amicizia  > Non  già  : quefta  fi  (Vende  a 
poche*,  e troppe (’arebber  le  efclufe.  Gli 
amori  di  genio , di  nazionalità  , di  inte- 
rede , olrre<al  non  edere  degni  di  chi  prò- 
feda  vita  fpirituale,  fono  amori,  i quali  più 
dividono  ,,che  congiungano.,  e formano 
più  frifm,i,.,che  noddL*.  Djpete  , e dire- 
te il  vero,  l’anima,  per  cui  vivono  uni- 
te le  membra  del  Chiodro , édere  la  inter- 
naCarità,  chedallo  Spirito  Santo  fi. im- 
prime ne’  noflri  cuori  : Ma  quando  lani- 
.*  - , L 3 ma 
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ma  tutta  ritirali  talmente  dentro  del  cuo- 
re, che  non  trafparifca  ancora  nei  polli  , 
o nel  volto,  o nelle  parole,  o nel  moto,  1* 
tiomo,  fé  non  credei!  morto  , almenfi  giu- 
dica moribondo  , e le  fue  parti  afifai  vici- 
ne a difciorfi  . Un’amor  tutto  interno  è 
un’unione  di  un  folo  eli  remo  ; un  Ro* 
mito,  che  viva  in  célia  Tene  contenti  , 
vivendo  folo  con  Dio,  gli  balla,  che  Dio 
lo  miri.  Ma  un’amore  conveniente  a chi 
fi  vita  fociale  , fi  de’  moftrare  agli  occhj 
delle  compagne  : altramente  fe tutta  feor- 
tefe  neL tratto , vi  lufingafte  nulladimeno 
di  avere  gran  carità,  e dicefte  d’effere 
tutta  cuore,  alcuna,  ben  vi  direbbe  : Co- 
me dunque  mi  accogliete  colla  fronte  ar- 
rogata , fe  a voi  mi  prefento  ? Come 
fempremi  contradite  , quandoa  voi  par- 
lo ? Come  mi  sfuggite  nelle  ricreazioni 
e vi  ritirate,  fea.voi  m’invio?  lononsò 
conofeere  cotefla  carità,  ne  cotefto cuore  . 
Anzi  tal  volta  io  non  vi  vorrei  tutta  cuo- 
re: mentre  io  tratto  con  voi,  ò bifogno  che 
abbiate  anche  orecchio  per  afcoltarmi  , 
e con  pazienza  ; anche  lingua  per  rifon- 
dermi, e con  cortefia;  ancor  mano  per 
follevarmi,  e con  prontezza*.  E’ dunque 
neceflario  per  una  vita  fociale  aggiu- 
gnere  alla  interna  carità  dello,  ipirito  un 
amor  efteriote , che  parli  colle  voilre  lab- 
bra y lì  railereni  fui  voftro  volto, fi  addol- 
cila nel  volito  tratto,  tantoché  riefea  all 
altre  foa ve  l’eifer  con:  voi . E cotefta  é ap- 
punto la  amorevolezza  di  cui  favello 
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die  perciò  da  Ariftotele  fu  chiamata  tac- 
cia di  amore:  Amicitia  exteriory  (Ariftot.) 
e noi  meglio -la  diremo  faccia  della  cari- 
tà , carità  efteriore  : Caritas  *#teriw  . 
Quella  tanto  dilata  ifuoi  confini',  quanta 
fi,  (tendono  i confini  del  converfare;  e£ 
fendo  come  la  chiamò  il  Cajetano  una 
virtù,  per  quam  quis  comiter  adomnes  fe 
babet , fu  aver*  cum  omnibus  converfatìonem 
h abendo\  (Càjetan.  ) tratta  foa veniente 
con  ogni  perfona  conforme  a’  dettami  del- 
la ragione . Una  vera  amorevole , che  fi  a 
tale  per  virtù  .,  non  tratta  cor tefem ente 
con  quelle  fole , che  fono  del  fuo  partito  , 
o fi  confanno  al  fuo  genio  ; non  é cortefit 
colle  fole  fue  pari , o colle  fole  fue  Supe- 
riori: ella  écortefe  con  tutte  ; adomnes  ; 
cum  omnibus  : non  confiderà  il  merito  del- 
la perlòna  ,*con  cui  con verfa  ; ma  l’oneftà, 
e ragionevolezza  intrinfeca  alle  maniere 
cortefi  di  converfare  . Homo  tenente  , 
così  l’Angelico  , ex  quodam  naturali  de- 
bito honeflatis , ut  aliis  deleffabìltter  convi- 
vat.  ( S Th.  1.14114,2.1.)  il  mancarea 
tale  amorevolezza,  ecortefia,  è un  op- 
porli alla  vita  fociale:  alla  umana  focata 
• tanto  è necefsaria  la  cortefia  dell’amore- 
vole, quanto  la  fìncerità  del  verace . Si - 
.1 cutautem , fiegue  Y Angelico  parlando  del 
godimento , che  fi  prova  trattando  cogli 
amorevoli,  ficut  autem  non  poffet  homo  vi- 
ver e in  focietate  fine  ventate , ita  nec  fine 
dele&atione . 

. Pertanto  vedete,  che  fe  voi  forte  una 
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raunanza , non  Religiofa , ma  (blamente 
politica,  eciVile,  di  donne  unite  a vive- 
re fotto  a un  medefrnno  tetto,  farefte  ob- 
bligate trattare  amorevolmente  tra  voi  : 
quanto  più  farete  a quello  obbligate,  ef- 
fcndp  voi  una  facra  raunanza  dt  Spole  di 
Gesù  Crifto  ? Torniamo  a Rebecca.  At- 
tutata già-  l’acqua  fé  ne  tornava  modefta 
per  lafuaftrada:  afpettò  Eliezer , ch’eb- 
Ia  forte  alquanto  frollata  dal  pozzo;  c a 
lei  prefentatofi , e lafciata  da  parte  ogni 
egemonia;  datemi*  dite  , dalla  voflra 
brocca  un  pò  d’acqua.  Occurritque  ei  fer- 
vili r & aìt  pauxillum  aqua  mihi  ai  bi- 
b'èndum  prabe  de  bydriatua . Età  pronta- 
mente , sì  ,rifponde,  si,  mio  Signore,  be- 
vete pure  : e deporta  iubito  l’ idria  dalla 
fpalla  fui  braccio  la  lòftenta  con  quello  , 
acciocché  quegli  pota  bere  con  tutto  co* 
modo-  Qua  refpondit  ; bibe , Domine  mi; 
celeriterque  depofuit  hydriam  fuper  ulnam 
fuam , éf  dedit  et potum  : ne  gli  parlò  men- 
tra  beveva , ne  mortrò  di  aggravarG  del  fò- 
(tenere  quel  pefo  fui  braccio.  Etpotavtt 
eum , così  leggono i Settanta,  quoadufque 
eejfavit  bibens.  Appena  Eliezer  ritirò  lelab- 
bra , e alzò  iicapodaindria , eRebeeca  (li- 
bito , Signore , di  fife  trarrò  acqua  anco  a’ 
vortri  Cameli  ; efenza  afpettare  rifpofta  , 
torto  versò  l’acqua  nell’  abbeveratolo  , e 
tornata  prettamente  al  pozzo , feguì  ca- 
vando , e verfando , finche  tutti  i Cameli 
furono  abbeverati.  Cumque  ilie  bibijfet  , 
adjecit  : Qum  & Camelis  tuis  bauriam 

aquam , 
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aquam  , donec  punfli  bibant  . Effundenf - 
bydriam  in  canalibus , recurrit  ad  pu- 
teum  , ut  bauriret  aquam , & bau  fi  am  om- 
nibus Camelis  dedit . Dice  qui  il  l'acro  T e- 
flo , che  il  buon  vecchio  Eliezer  taceva  , e 
la  flava  confederando;  per  veder , fé  il  Si- 
gnore gli  avelfcrefoprofpero  il  viaggio  , 
con  far , che  di  primo  incontro  fi  abbattei- 
fenella  fanciulla  da  Diodeftinataper  ifpo- 
fa  del  fuo  Padrone-  Non  deliberò  di  fer- 
mar in  efla  impartito,  finche  non  vide , eh’ 
ella  compì  coll’  opera  tutta  la  efibizione 
delcSplimento.  Ipfe  autem  contempi ab atur 
eamtacitus . Quando  ebbero  finito  di, beve» 
re  tutti  i Cameli,  allora  finì  di  determi- 
narli ; e torto  le  fece  due  regali , che  veni- 
vano ad  impegnarlo  ne’fuoi  difegni . Poft- 
qu'am  autem  biberunt  Cameli , o , come  leg- 
gono i Settanta,  poftquam  cejjarunt  omnes 
Cameli  bibentes  protulit  vir  inaures  aureas 
appendentes  ficlos  duos , 6“  armili  a s totidem 
pondo ficlorum  decem . Io  credo  , che  il  fuo 
confiderare  tacendo  ; folle  un  difeorrer  co- 
sì. Se  quefla  giovane  con  tanto  fuo  inco- 
modo, con  tanta  prontezza , fiegue  tifan- 
do tanta  cortefia  con  noi  fcónófciuri  fore- 
flieri,  cofa  farà  poi  co’domelìid  delfuo 
fpofo?  Se  tanto  la  impegna  cogli  flranie- 
ri  il  fuo  geniocortefe,a  quanto  la  impegne- 
rà colla  famiglia  delfuo  fpofo  un’indoffc 
così  amorevole.  Non  ò bifogno  di  atten- 
dere prova  maggior  del  fuo  merito;  que- 
fla fia  la  eletta  ad  Ifacco  , e fono  certo. , 
che  farà  ricevuta  con  gradimento;*.  Eflò  , 
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fé  cosi  argomentò , argomentò  molto 
bene:  ed  egualmente  bene,  anzi  con  mag- 
gior forza  argomenterete  et  n voi  mede- 
lima  dicendo  . Se  io  devo  effere  cortefe 
con  tutto  il  mio  profTimo,  quanto  più  de- 
vo eflTere  cortefiflìma  , amorevolifTìma 
con  tutte  le  Religiofe , che  meco  fono  nel 
Ghioitro,  quando  tutte  fono  ferve,  e Spo- 
le del  mio  medelimo  Spedò,  di  Gesù  Gri- 
llo? Il  folo  dovere  una  volta  effer  all'un- 
ta la  naturaumana  dall’Eterno  V erbo, fe- 
ce per  riffelTo  di  Tertulliano, che  nella  for- 
mazione dell’ uomo  primiero  Dio  impie- 
gale tutta  la  comitiva  di  un  tenero  affet- 
to . Recogita  totum  Mie  Dewm  occupatumy  ac 
deditum 3 manu^fenfuy  oper e jottjìiio, [apie ri- 
tta iprovidentia , 6*  ipfa  in  primis  adfefi io- 
ne , quee  lineanienta  luflabat  ( T ert.de  Re- 
fur  carn.  c.  6.  ) E l’uomo  crattavafi  h- 
no  da  allora  con  si  amorevole  affetto  , 
perchè  fino  da  allora  fi  confiderava,  co- 
me cofa  di  Gesù  Chrift o . Quòdcutnquc  enim 
limus  exprimebcitur  , Chrifius  cogitaba- 
tur  bomofuturus  . Tanto  fa  la  voiira  Re- 
ligione con  vói.-  Impiega  CohfefTori,  Ba- 
delfe,  Maeflre , attenti,  e attente  in  ben 
formarvi.  1 Superiori  del  vollr  Ordine  , 
j voflriPrclati  ,i  loro  Vicarj  , confiderano- 
come  una  importa  ntifli  ma.  occupazione 
Sei  loro  tenfiero,  il  buon  governo  , e il 
pi  ofitro del  voftro  Convento  : vi  trattano 
amorevolmente  con  tutta  la  più  ragio- 
nevole cortefia , perchè  vi  confiderano, 
mordine  a Gesù  Chrifto  , come  fua  ferva,, 
» e co- 
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e come  fua  fpofa . Qu^dcumque  limus  tx- 
prim  tur  , Cbriftus  confiderai  : Quindi 
qualunque  fia  la  voftra  nafcita , qualunque 
lavora  condizione,  bada  per  farvi  trat- 
tata con  amorevolezza  anco  il  lolo  nome 
di  Religiofa.  Si  non , come  della  fievole 
«olirà  carne  ordinata  anch’ella  coll’ ani- 
ma al  Paradifodopo  la  comune  rifurrezio- 
ne  fc riffe  il  cita  co  Tertulliano , fi  none* 
tonfar tio generis  , certe  vel ex  privilegio  nor 
minis . (Tertull  loc.cit.c.  5 ) Lode  a Dio: 
ognuna  nel  Monallero  può  confiderare 
fenza  avvilir  fi , la  (carezza  de’  fuoi  meri- 
ti , e de’fuoi  talenti Sarò,  ognuna  può  di- 
re , farò  inferiore  a molte  nel  fangue , a 
moke  nell’  ingegno , a molte  nella  perizia 
de’lavori , a molte  nella  prudenza , a tut- 
te nello  fpirito  • Quello  mi  rende  indegna 
di  un  tratto  famigliare  con  loro  i mi  renr 
de  indegna  del  loro  buon  volto:  pure,  fono 
anch’  io  Religiofa  di  un’  Ordine  ffoijfe  •» 
ibno  anc’  io  ferva , e Spofadi  Gesùj  Cri- 
ilo  ; tanto  balla  a fin  che  ognunomjtrat- 
ti  con  a morevòle  cordialità,  fi  non  extan- 
fortio generis  , certe  vel  ex  privilegio  nomi*- 
nis  i Qualunque  cofa  fiali  di  que&a  mU 
tozza  creta , in  me  farà  confideigto  Gesù, 
di  cui  fonoe  ferva,  e Spofa  . Quodcutnque 
erutti  limus  exprimitur  ,cogitabimr  Còri fine. 

Certamente  lo  llelfo  voftro  SpofoGesu 
viàdato  dèmpio  d.  cotd'a  amorevolez- 
za. Verfo  chi  non  fù  egli  amorevole  ? 
Que’  foli  titoli  di  amabile , di  fpeciofo  » 
di  graziofo  , di  nutrito  col  burro  , c 
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col  mele,  di  appettato  da’  popoli,  di  deir- 
derato  dalle  nazioni,  con  cui  tante  volte 
lo  chiamano  i Patriarchi , e i Profeti , che 
altro  efprimono  , fuorché  1’  amorevole 
lbavità  del  fuotratto  ? Udiamone  il  Colo 
Davide  : Spedo  fu  s forma  prc  fini  homi* 
?rum  , diffufa  efi  gratta  in  labiis  tuìs  : accin* 
gere gladio  tuo  fuperfcmur  tuum , potentifii- 
^ me  . Specie  tua  <&  pulcbritudine  tua , in- 
tende , profperè  procede , & regna.  Che 
ftrana  confufione di  vezzi,  e di  battaglie  , 
di  grafia,  edifpade  , di  bellezza,  e di  con- 
quide . Rideo , fciama  qui  Tertulliano  , fi 
quem  ad  bellum  enfe  cingebat , ei  de  tempe- 
ftivitate  decoris  , & labtorum grafia  blan* 
diebatur . ( Tertuli.  adv.  Marcion.  1.  5.0 
14.)  Si  arma  qui  un’imbelle  Giuditta  , 
una  timorofa  Giaele  , oppure  il  generofo 
JLeOne  di  Giuda?  Ma  quelle  fon  le  manie- 
Te,  colle  quali  Gesù  vodro  Spofufotto- 
metceipopoli , e palla  alle  fue  conquide. 
Egli  può  tenere  oziolà  al  fuo  fianco  , lenza 
sfoderarla , la  fpada , mentre  a’fuoi  trionfi 
bada  la  fila  fola  amorevolezza.  Propterve *■ 
ritatem , .&  manfuetudinem , &fufiitiam  , 
deduca  te  mirabihtev  dextera  tua . Amore- 
volezza di  volto  ; fpeciofus  forma  ; amore- 
volezza di  parole;  diffufa  eji  gratia  in  la- 
biir  tuis  ; amorevolezza  di  azioni  ; deducet 
te  mirabiliter  dextera  tua  . Ed  eccovi  oltre 
aliv  empio  di  Crido  un’altro  motivo  af- 
fai f >rte.per  cui  dovete  trattare  amorevol- 
mente con  tutte . Dovete  avere  una  giuda 
premura  di  rendervi  a tutte  gradita  J non 
• per 
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per  Vanità , ma  perché  ciò  piace  a Dio  ? 
perchè  ciò  ferve  a confervare  ia  Carità  ; 
perché  così  avete  comodo  di  fare  molto 
bene  nelfaltre.  Se  falere  vi  amano,  fen- 
tiran  volentieri  i voftri  configli;  potrete 
confolarlefe faranno  turbate  ; pacificarle, 
fe. faranno  difeordi  ; confortarle  fe  fa- 
ranno abbattute.il  buon  vecchio  Noe  fal- 
vò  tutti  gli  animali , introducendoli  tutti 
amorevolmente  nell’ arca.  Venivano  ftu» 
pidi  Giumenti,  Leoni  altieri,  Tigri  fero- 
ci, Orfi  defor mi,  e ruvidi  , nettu noli  efcliv- 
deva;  Che  ne  avvenne?  Tutticon  lui  di- 
morarono quieti  ; fi  falvarono  tutti  dall’ 
univeriale  diluvio.  Voi  potrete  recare  fa-? 
luteamoltecon  buoniavvilì , con  oppor- 
tuni avvertimenti, fe  tutte  troveranno  uno 
ftanzioiino  cortefe  nel  v offro  cuore.  Vi  fi 
prefenreranoaltrefiupide , akrealciere  , 
altrefèroci,  altre  deformi,  e ruvide:  voi 
dovete  cortefemente  accoglier  tutte  , per 
falvartutte.  Non.vi  riufeirà  già  così , fe 
farete  feortefe  , e ruvida  nel  voftro  trat- 
to . Nei  libro  quarto  de’R  e ci  fi  prefenta 
Gezi  tutto  affaccendato  per  reftituire  la 
vita  al  figliuolo  della  Suna  mite:  viimpie- 
ga  tutto  il  battone  del  fuo  Maettro  Élifeo, 
f applica  alle  bracciata!  volto,  appetto, 
al  cuore  del  morto  bambino,  ne  però  que- 
'ftidà  alcun  fegno di  vita; -retta  H morto 
cadavero  , eh’  era  prima  . Et  non  érat 
vox,  neque  fenfus  \ non  jurrexit  puer  . 
( 4-  Reg.  4.  3*..)  Eh  che  i morti  non'tfi 
rifiifcitan  co’battoni  • Modiafpri,  parola 
..u  ruvir 
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ruvideformole  offenfive  , non  introduco- 
no la  grazia  ne’  cuori . Se  alcuna  tra  voi  è 
menooflervante , meno  edificativa,  più 
dilli  pata  , più  libertina , non  la  ridurrete  a 
Dio  col  battone , non  la  ridurrete  col  tuo- 
no della  voce,  ne  colla  afprezza  delle  ri- 
prenfioni.  Elifeo  ben  Tintele;  egli  li  ac- 
comodò al  bambino,  fi  impiccolì  con  Jui, 
lo  rifcaldò  col luo fiato,  egli  fece  foa ve- 
niente fent ire  il  fuo  calore:  allora  ilcada- 
veroifi rifcaidò;  apertegli occhj, fù ravvi- 
vato. Cai  e fati  a ejì  caro  pueri,  aperuitquc 
o.ulos  . Ah!  quell’ adattarfi  , quell* acco- 
llarli alla  età,  alla  conditione , all’indole, 
al  genio  delle  voltre  compagne  , può  gio- 
vare pur  molto  a fantificarìe.  Dio  fteflTo, 
quando  volle  dar  vita  al  fango , e animar- 
lo all’efl'er  d’  Uomo  , e imprimergli  lafua 
immagine  , lafc iato  da  banda  il  parlare 
imperiofo  ufato  coll’akrecreature,  fi  val- 
lea noltro  mododi  intendere,  di  cortefìa, 
etenerezze.  Eam , Tertulliano,  ) adv. 
Mar  l.i.c.4.  ) ( imagi nem f lam  ) bonitas  y 
quidem  operantior  operata  eft , non  impe- 
riali verbo , fed familiari  marni , verbo  etiam 
blandicnte  pramifjo  . Pigliate  la  milura 
da  quello,  che  accade  a voi  . Seia  vottra 
BadeflTa  vi  tratta  amorevolmente,  divien 
padrona  del  vottro  cuore  : e v’èdì  fommo 
ribrezzo  il  recarle  piccol  diigufto  . Se  il 
Confeffore  vi  tratta  concerta  foavità , ed 
anco  riprendendovi  abifogno  , pur  ritiene 
una  cercaria  di  Carità  , e di  dolcezza,  voi 
liete  più  docile  a Puoi  avvilì  , più  finccra 


nèìTerporgHi  voftri  falli  , più  attenta  ad 
ap  render  e edefegu  ire  i fuoi  documenti  .. 

1 ali  faranno  Lv  altre  con  voi.  Re  becca 
tratta  coctefcmente  con  Eliezer , e ne  di- 
viene padrona  : trattate  amorevolmente- 
colle  votìre  compagne , e farete  l 'arbitra 
de’  loro  cuori ..  Che  più  ? La  fletta  divi- 
na gratia , come  ben  offèrva  Udeberto 
a noi  fi  infirma  col  volto  amorevole  di  una 
amabile  of&dofità.  Ci  previene,  ciacca* 
rezza , riaccompagna, ci conforta, fempre 
pronta  ad  ogmnoftro  biiògno-  Ojficiòfijfi- 
tna  eft  homin  'tbus  gratta  Dei , ( S Hildebert.. 
ep.  $$.  ) Che  fè  la  amorevolezza  étl  mo- 
do propriodelfoperare  di  Dio,  edeUa  (uà 
gratia , non  farà' poi  mera  viglia  r fé  Dio  , 
ecerte  fue  grazie  (pedali  vidi  lòtrraggano 
~àlmenoper  qualche  tempo , fe  vai  vivete 
difamorara.  Se  avrete  amareggiato  con 
'qualche detto  mordace  l’ànimo  di  una  vo- 
li r a forella , non  vi  dovrete  fin  pire,  che 
Dio  amareggi  colle  aridezze  le-voftre  ora- 
'Zionl  . Se  colla  ruvidezzaditetrìche  ma- 
'nier  é rendete  alt’ altre  gra  v ofo il.  v i ver  con- 
vói  *non  & dovrete  ftupire  > fe  non  trovate- 
certa  confolazione  nei  viver  cón  Dio  - 
JBén  vi  rtà y eh’  ei  vi  traiti , come  l’altrefi 
trattan  da  voi  . Così  oflervÒ-  Temi  11 ia- 
■ no  che  ettendo  gli.  abitatorii  del  ponto 
Eu  lì  no.  tutti,  ruvidi,  ed  «inamabili , an- 
- che  il  Cielo  loro  cor rifpondeva  con  ugna  l - 
ruvidezza  ; ne  mai  loro- , concedeva  uri 
giorno  ben  lereno,  non  un  Sole  ben  chia- 
ro j non  un  a ria  ben  quieta,  non  una 

gì  or 


z)6  Dimorfo  Decimo 
gione  ben  temperata:  Ogn’aura  y chelp-^ 
rofpirava  , era  una  tramontana .,  ma  cru- 
da; ogni  pioggia,  che  gli  innaffiava , era 
un  turbine,  ma  fulminante  : ghiaccio ifiu.- 
mi,  brina  i monti , aridità  i terreni  ; tutto  ' 
rigore . Duritiade  Calo  quoque  : dies  nun - 
quam patens  ; Sol  nunquam  liber  ; unus  aer 
nebula  : totus  annus  bybernum  ; omnem,quod 
flaverit , aquilo  e fi  : liquore  ignibus  redeunt ; 
amnes giade  negantur  ; montes  pruina  exag- 
gerantur ; omnia  torpent)  omnia  rigent\  nihil 
ili  fi  nifi  fola  feritas  calet.  (Tertul.adv.Mar. 

1.  ».c.  i.) 

Non  può  negarG , che  il  mancare  ad 
una  ben  ordinata  amorevolezza  non  meri- 
ti da  Dioqualche  pena;  Tale  omiflione 
da’T eologi.fi  numera  tra  le  colpe , che  per 
fe.  flette  fono  veniali . Qui  ex  debito  mora- 
li efi,  fine  quo  honeftas  morìs  in  con  ver  fatto- 
ne humana  falvari  poteft  , fed  non  bene^ideò 
ejut  omijjio  extra  peccata  venialia  non  e fi.  . 
(Ca jet» in.  z. a ti  14.2  ) Se  Rebecca  non  era 
cortefc , non  incon  trava  il  genio  di  Elie- 
zer  j e non.fi  eleggeva  ad  I lacco  : ella  ave- 
va molte  doti  ; ma  perché  fi  rendette  ama- 
bile allo  Spofo , efiggevafi  ancora  la  amo- 
revolezza, ecortefia.  Tale  virtù  in  voi 
ancora  ricerca  il  voflro  Spofo  Celefle  , 
quando  vi  introduce  nella  fua  Religiofa 
Tamigi ia  ,nel  Monattero:  diilì  virtù,  ne  il 
ditti  a cafo  : l’amorevolezza , dice  f Ange- 
lico , é una  virtù  fpeciale  , e^e  oflerva  la 
convenienza  di  una  retta  ragione  nel  con- 
v erfarc  . Oportet  ejfe  quamdam  fpecialem 
t vir- 
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virtutem , qua  bancconvenisntiam.  ordinis 
obfervet  ; éf  hac  vocatur  amicitia , feu  affa- 
bilitas.  ( S.Th.i.i.i  14  ì.c.  ) ocome  ilfuo 
Interprete,  Comitas.  (Gajet.'ibil) 

Ne  mi  dite,  lei  clfere  virtù  facile,  e di 
niun  conto  , poiché  rifpondo  : Sarà  facile 
le  Aere  amorevole  con  qualche  fecolare  d’ 
alto  lignaggio  , che  dia  ricreazione  alla 
voftra  oziofa  curiofità  col  racconto  delle 
novelle,  e credito  atfvoftro nome  colla 
frequenza  delle  fue  vifite . Sarà  facile  l’ef- 
fete  amorevole  in  Monàftero  con  chi  vi  è 
Erettamente  congiunta  per  fangue , e forfè 
vi  è ancor  più  congiunta  per  fomiglianza 
di  genio:  Ma  cotefta  non  è amorevolezza 
di  cui  favello  : ella  , come  vi  dilli  da 
principio,  deve  ftenderfi  a tutte;  ad omnet t, 
€um  omnibus . Non  farebbe  Hata  cofa  dif- 
fìcile a Rebecca  il  pr  e lenta  r la  bevanda  a 
chi  l’averte  chiella  con  miglior  garbo,  o 
fofle  fiata  perfona  di  già  bep  nota . Ma 
tractenerfi  cortefemente  per  fervire  un 
vecchio,  e vecchio  feonofeiùto,  e vecchia, 
che  non  fi  davaaconofcerend  primo  in- 
contra moltocortefe  , era  una. amorevo- 
lezza non  così  facileatrovarfi  in  chi  non 
averteavuta  e umiltà , e carità  dentro  al 
cuore.  Ancofotto a una  medefima  velie  fi 
trovano  inun  medelìmo  Chiollro  indoli , 
e inclinazioni  tra  lor  contrariiflìme:  talu- 
na éfaciliflima  a contr adirerai  altra  pron- 
tilTima  ad  innombrarfi , tal  altra  é fubita  a 
fdegni  ardenti  ; taluna  é muta  nelconvei- 
fare , e non  sà  dir  due  parole;  tal  altra  èaf- 
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fertata  y ir  rifletti  va,  e vuol  parlar  femore 
fola  ; taluna  viannoja  colle  fue  apprenuo- 
«i,  tal  altra  vi  ammazza  coTuoi  compli- 
menti , tal  altra  vi  vieti  in  fattidio  fin  col 
futi  amore  : e pure  , fe  volete  efeguirc 
il  vottro  dovere , dovete  trattare  amore- 
volmente con  tutte;  e cotettononésì  fa- 
cile , e fpvLmancherà  carità  ed  umiltà, fa- 
rete amorevole  con  chi  vi  và  a genio,  ma 
non  coll  altre:  e tale  amorevolezza  noné 
poi  virtù.  . / j *'■  - 

Di  più  per  effere  amorevole  non  batta- 
no fola  mente  buone  parole  .*  quefte  batta- 
no per  rendervi  affabile  ; ma  per  edere  ve- 
ramente amorevole  fi  ricercano  ancor  le 
azioni  . Dovete  moftrar vi  la  vofira  amo- 
revolezza nell’ajutarvi  fcambievolmente  , 
ma  con  grazia , e con  buon  modo , e ne 
punti  opportuni  • Coietto  ajutarfi  non  é si 
facile , che  non  cotti  molti  incomodi , e non 
abbia  bilogno  di  molte  refleflioni.Ora  con- 
fiderateattentamente  la  Rebecca , che  vi 
ò propofta  . Primo:  ella  venne  al  pozzo, e 
vide  la  cQmitivadi  Eliezer , e i fuoi  Ca me- 
li fieli  full’erba  : pur  elsa  nonfi  fece  avan- 
ti , ne  fi  offerfead  abbeverarli  * s’ella  era 
. tanto  cor  cefe , perché  non  cominciò  fubico 
a verfar  acqua  ? R ìfpondo  : efsa  non  fape- 
„ va , che  pretendersel  o,  necofa  afpettafse- 
- ròy  ne  a lei  conveniva  il  cercare  de’  fatti 
-loro  - Voi  non  dovete  ingerirvi , ne  farvi 
avanti , quando  potete  giallamente  crede- 
re, che  farà  malgradita  la  voli  radiazio- 
ne, chefarà  difcarqil  vottro  ajuto;  l’amo- 
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revolezza  deve  regolarli  colla  prudenza  y e 
coll’altre virtù  . Secondo,  Eliezer  trattò 
con  qualche  rozzezza;  non  fece  coropK- 
merito,  riOn  diede  titoli  , non  usò  for mote 
di  pregare . Era  pur  egli  Maggiordomo  di 
gran  Signore  , lungamente  avvezzo  alla 
gran  cor  te  di  Abramo:  già  cominciava  a 
difegnare che  Rebeccafofle  la  Spola  di 
Ifacco,  econfeguentemenre  ella  era  fui  di- 
venir  la  padrona  ~ dunque  perché  non  la 
trattòfubito con  maggior  riverenza?  Giu- 
dico ditegli  volefle  far  pruova  della  di  lei 
amorevolezza . Non  è grancofa  dar  qual- 
che ajutoaxhi  vi  priega  con  umiltà  : Sare- 
te ben  difcòrtefe , fe  in  tali  occafloni^dafte 
feiputfa  Una  vera  amorevole  non  guarda 
ne  a puntiglio,  ne  a complimento^,  guarda 
al  bii'ogno . Se  conofcete,  che  la  vodra  fa- 
vella é aggravata,  e le  farà  caro  il  vodro- 
ajuto,,  «aderitevi  fenza  alpcttar  fua  pre- 
ghiera Quanto  avoi,elfendo  voi  bifogno- 
fa  pregate  falere  condifcretezza , e con  ri- 
fpetto  ; ma  quando  voi  potete  Còlle var  al- 
tre non  pretendiate  d’elfer  pregata.  Terzo: 
Porle  Reoecca  la  chieda  bevanda  ad  Elie- 
zer, e dopo  eh  elfaehbehevuto  a tutto  fuo 
agio,  allora  fi  efibìad  abbeverare  anco  i 
Ca  meli . Cumque  Me  btbiffet , adjecit  : qui* 
<3  Camelis  tuis  hawfiam  aquam.  Cerco, 
perché  rficcome  Eliezer  chiele  l’acqua  per 
fe , così  non.  la  chiedefle  pei Tuo j Cauteli  \ e 
perché  Rebecca  fi  efibiffe  ad  abbeverarli 
nonelfendo  di  ciò  richieda  ! Rifpondo  : 
Eliezer  chiefe  acquaiòlamente  per  le  ,per- 
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che  chi  cerca  aiuto,  deve  cercarlo  con  di- 
fcrezione  : Chiedere  a una  fanciulla  lab-  , 
heverar  dieci  bellie  farebbe  Hata  una  indi- 
fcretezza  . Chi  vuol  eflere  aiutata  non 
deve  avere  riguardo  a fe  fola  ; deve  ancora 
aver  attenzione  di  non  incomodar  trop- 
po l’altrQ  i E’ un  grande  errore  contro  la 
amorevolezza , e non  di  rado  contro  la 
Carità,  un  certo  farfi  fcrvire fenza  una 
minima  confulerazione  alla  altrui  fatica  : 
alcuna  farà  giovane  , farà  forfè  volìra  di- 
fcepola,  farà  da  voi  beneficata , farà  dipen- 
dente , farà  una  Converfa;  non  per  quello 
vi  dovete  far  lecito  di  ricorrere  al  fuo  aju- 
to  lenza  difcrezione.  In  Mona  fiero  non 
mancheranno  giovani  sì  rifpettofe  , e di  sì 
buon  cuore,  eh.*  ricercate  patterebbero  per 
le  fiamme  per  fcrvire  chi  invoca  il  lor 
braccio  : ma  quanto  elleno  fono  lodevoli 
per  la  loro  virtù  , tanto  voi  fa  rette  biafme- 
volenell’abularvene.  Eliezernon  richiefe 
da  Rebecca  l’abbeverar  i Cam*  li,’  ella 
però  fi  efibì  da  le  fieiTa  , perchè  veden- 
do la  molta  fete  delfUomo,  inferì  effere 
molto  più  affetate  le  beilie,  e conobbe  , 
che  quella  gente  non  avea  feco  fecchiel- 
le,  con  cui  trar  Tacque:  Tanto  a lei  ballò, 
pernon  confederare  la  lua  fatica  , e correr 
lubitoa  dilatarle.  Chi  à bifogno  d’ elfere 
ajutata,  abbia  ribrezzo,  nel  recar  inco- 
modo alla  forella  ; ma  quella  non  laici  di 
offerir  il  fuo  ajutoa  proporzion  del  bifo- 
gno: Nelaefibizione  tutta finifea  in  fem- 
plice  cerimonia.  Rebecca,  ed  è quarto 
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rìfleflfo;  appena  ebbe  fatta  la  efibizione  , 
e fubito  venne  all’opera'.  Gettò  lubito 
nell’  abbeveratojo  Y acqua  rimalìa  nell’ 
Idria,  dopo  che  ebbe  bevuto  il  Maggior- 
domo ; indi  gretto  prelio  ritornò  al  pozzo , 
e tratte  àltr’acqua,  e la  versò;  e feguì 
traendo  , e verfando  fino  che  tutti  i die- 
ci Cameli  furono  difletati  . FeftinavU  , 
dicono  i Settanta;  e la  noli ra  Vulgata  , 
dice  . Recurrit  ad  puteum  , ut  haurìret 
aquam , & hauftam  omnibus  Camelis  dedit . 
Perché  tanta  fretta  : fejlinavit , recurrit  . 
Forfè  doveva  ettere  afpettata  in  cafa  ; ma 
hon  a véndo  tempo  da  t rattenerli , non  per 
quello  ritirottì  dall’aiutare  : fupplì  col- 
fa  preftezza  del  favore  alla  fcarlezzadel 
tempo:  così  favorì  hliezer  con  grazia, 
ne  col  tardar  troppo  a tornare  diede  occa- 
fiorae  di  lamentò  in  fua  cafa . Alle  volte  fa* 
rete  pregata  di  picco!  favore , di  pochi  paf* 
fi  , dicofa’  brievec,  e voi  dite  di  aver  che 
lsTre , di  non  potere . . £<  v*:  N el  tempo , che 
avete  fpefoneldiredinonpotere,  la  cofa 
fi  farebbe  fatta  ,e  ancor  più  pretto.  Forfè 
ancora  Rebecca  non  avea  fretta , ma  quel- 
la fpeditezza  in  fervire  molìrava  , che 
quel  fervizioumile,  e caritativo,  da  lei 
racevafi  ben  volentieri:  con  quella  pron- 
tezza , cori  cui  operò , moftrò , che  opera- 
va con  buona  voglia,  edibuon  cuore  . 
Quella  dimoftrazione  di  prontezza  , e di 
buon  cuore , é impor  tantiffi ma  nell’ajuta- 
re . Se  vi  ritirate  con  cento  fcufe,  fe  accet- 
tate di  favorire  fol  dopo  cento  preghie- 
re, 
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re,  fé  ajutate  ma  di  malavoglia,  come  per 
importunità,  operdifpetto,  potevate  la- 
nciare di  dar  ajuto:  più  fi  ftima  il  buon  vol- 
to , e la  pi  ontezza , che  non  fi  fi  ima  la  gra- 
zia. Quinto  .Quanto  refto  edificato  di  Re- 
beccaTtantorelto fcandolezzato  della  fer- 
vitù,ch’eracó  Eliezer  l Cameli  eranodie- 
ci:  il  cavar  acqua  per  tutti,  per  una  fanciul- 
la non  era  fatica  , che  fi  dovette  reputare 
leggera  : per  l’altra  parte  dieci  Cameli  do- 
veanoper  neceflità  avere  di  fervitu  batta 

almeno  cinque  culi odi  ; e neflundi  quelli  fi 
motte , nefiuno  andò  al  pozzo,  a trar  egli 
l’acqua  còlle  Tue  braccia;  ognuno  lafcio 
tutto  l’aggravio  a Rebecca  ? Sarebbe  que- 
llo argomento  da  promuovere  , X e nella 
quarta  Parte  non  mancherò  di  parlarne)  a 
certe  oziofe  Converfe , che  tal  volta  in  ve- 
ce di  fcrvire  voglion  eiTer  fervite;  e lancia- 
no alle  più  qualificate  quel  pefo,  eh’ effe 
dovrebbero  portare  colle  loro  fpalle  . Per 
trovare  a quella  gente  qualche  leu  fa , con- 
verrà dire , che  tutti fiotterò  molto  fianchi 
dal  viaggio;  o pure  che  Eliezer  a meglio 
conofcere  l’amorevolezza  di  Rebecca,  vo- 
lefle  veramente  ottervare , fe  col  fattoele- 
guiva  la  fua  efibizione:  e la  efegui  ; baujTam 
omnibus  Camelis  dedit . Non  lodo  nelle 
Religiofe  la  troppa  facilità  di  farli,  o di  la- 
feiarfi  fervire.  Quella  gran  fpenfieratag- 
g.ne,  e irriflelfionc  all'incomodo , che  fi  da 
ad  altre , fiàpur  male;  oh  Uà  pur  male  . 
Servitevi  quanto  potete  da  voi  medelima; 
ma  nel  fcr  vir  altre  abbondate . 
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Se  la  voftra  amorevolezza  fi  vorrà  go- 
vernare conforme  aqoefte  idee  ffrà,  virtà 
difficile , ma  di  gran  merito  ; N ón  potrete 
efercitarla  così , fe  non  avrete  ben  mortifi- 
cato il  vpftro  amor  propio  % e le  nel  «voftto 
cuore  non  faranno  ben  radicate  la  carità  , 
e l’umiltà.  Pertanto,  divote  Religiofe , 
fate fludip  disi  bella  virtù,.  Sjatetra  voi 
cortefi,e  amorevoli, efefarete  tali  per  pia- 
cere a Dio,  da  Dio  n’avrete  mercede.  Re- 
becc^certamente  fi  (comodò,  nta  fò  anco- 
ra ricompenfata.  Appena  eb&e  finito  di 
abbeverare  i Camejj , ed  Eliezer  le  donò 
due  preziofi  rechini , e due  ricche  (mani- 
glie d’oro  .*  laeJe(Te,,efù  Spofa  di  l'faacep  ; 
fu  madre  di  Giacobbe , di  ^uel  Giacobbd^ 
.che  troviamo  nel  bel  principio  della  ge- 
nealogia di  Gesù  Grillo  . Vpi  pure  fiate 
amorevoli  ; fcomodatevi  a;  tempo  , 
luogo  per  le  volt  r e forel  1 c conum  i 1 1 a*  eoa 
carità , con  vera  mortificazione  di  voi  me- 
defime;  e farete  da  Pipabbondaetemeote 
ricompenfate,M>5^^^g%fp^  t>flr 
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<La  Tattinatea  querula  con  Sanfone  : 

La  Religiofa  non  fìa  facile  a la- 
< nrentarfi  , ne  dia  all’  al-  - - 
i tre  occafione  di  la- 

mento.. »* 

. ....  . • . . * i r,  > . * 

•f  Qu<t  fundebat  apud  Sampfort  Ufty- 
»*•  ’ * mas  , & querebatur  &p. 

Judic.i<j..i6.  ‘ ; - 

-i  l 'rii  O'.l  v K u • -1  j i 

GR an  tri cdè firn , a tutte  Vorefentrirc 
qualche  doglianza  ! Pure  alcu- 
ne fon  fatte  così  : trattatele  -cch- 
• ...  . < me  volete;  laudiate  ilioro  genio, 
e ingegnatevi  dì  incontrarlo , onoratele  , 
accarezzatele  quanto  Volete  ; fempretro- 
vanó  di  che  lamentarli*  t Altre  ancorà 
talvolta  fi  trovaho  irrìfleffi  ve  s che  non  a- 
vendoalle  compagne  alcun  riguardofem- 
pre  danno  cagione  di  qualche  lamento  ; 
ed  ancora  cotefte  fono  pur  faftidiofe  nella 
Comunità.  AH’une,.e  all’ altre  parlerò 
nel  prefentedifeorfo.  Proporrò  loro  una 
donna  querula , che  piagne  Cerna  ragio- 
ne, e merita,  che  altri  di  lei  fi  dolga  ; 
onde  tutte  imparino  a non  efier  querule  , 
e a non  dare  all’altre  occafione  di  quere- 
larli . •’ 

LaTamnatea  Spofadi  Sanfone piagne- 
va* e fi  lamentava  con  lui*  e iì  doleva  d’ 

ef-  I 
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«fiere  da  lui  odiata  ; fi  doleva,  che  verfo 
lei  non  fotte  caldo  di  un  pò  di  amore.  Non 
crediategià,  ch’ella  fotteda  lui  maltratta- 
ta : detta  tra  cento  e cento  di  lei  più  de- 
gne , le  dava  pegni  certi,  e chiarirmi  del- 
ì’affettuofo  Tuo  cuore  ; folamente  ella 
avrebbe  voluto , che  da  lui  le  fi  fcoprilfe  un 
ficgrcto  . 11  fegretoa  lei  non  appartene- 
va: non  era  bene  il  manifeftarJelo:  quan- 
do a lei  l’avette  affidato  , cfifa  poi  non 
avrebbe tacciuto:  la  prudenza,  nònildifa- 
more , chiudeva  a Sanfonc  la  bocca  ; con- 
tuttociò  la  donna  querula  con  lagrime  , e 
con  lamenti  gli  era  tutto  giorno  importu- 
na . Qu^fundebat  apudSampfon  lacrymas  , 
& qu<erebatur  dicens:  Odiflime , & non  di- 
ligisi ideino  problema  ^ quod  propofuijìi  fi- 
his  populi  mei , non  vis  mibi]  exponefe  . S» 
vede  bene , eh’  ella  era  oziofa , e non  ave- 
va, chefare  : in  qtfellacafafi  facevano 
ogni  giorno  conviti , e feda  ; e la  fpofa  non 
aveva  altra  occupazione,  che  intervenire 
alla  menfa  : difogeupata  dagli  altri  affa- 
ri , fi  faceva  occupazione  de’ Tuoi  Jamen- 
t i . Septem  igitur  diebus  conviva  flebat  an- 
te eum  . Seaveffcdovuto  applicare  a uffi- 
ci, oa  lavori  , non  avrebbe  avuto  tempo 
da  perdere  in  piagnifteri  . 11  fuo  vivere  in 
quella cafa  era  mangiare  , e lamentarli  . 
Non  può  negarli  : l’oziofità  é ne’Chio- 
ftri  una  grande occafione  di  lamenti  . Al- 
cune fi  lamentano  a tutte  l’ore,  perché 
non  anno  altro  che  fare.  Nel  popolo  di 
Ifraele  erano  donne  , le  quali  avevano 
Panelli,  M * per 
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per  impiego  il  lamentarli  : quell’era  il  lo- 
ro mefliere  , e fi  chiamavano  lannentatri- 
ci.  ( Vide  Jeremy.  1 7.  ) Sembra,  che  du- 
ri anco  aldi  d’oggi  un  tal  ufficio,  poiché 
non  mancano  le  Tue  lamentataci  al  Mo- 
nafiero Alcunealle  volte  fi  trovano  fa- 
né, robufte,  vegete  al  pari  dell’ altre  ; 
ma  che  non  voglion  far  nulla:  degli  ufficj 
voglion  l’onore  , ma  alle  compagne  lafcia- 
no  la  fatica;  e codette,  come  fono  oziofe  , 
cosìordinariamentefon  querule . Raccon- 
ta lo  Schenchio,  (obferv.deauribus  ) che 
nell’ Affia  nàcque  un  bambino  perfetta- 
mente formato  in  tutte  Iefue  parti,  ma 
non  aveva  ne  occhj,  ne  orecchj,  ne  narici  : 
nel  volto  a vea  fola  mente  la  bocca  ;\  e que- 
lla fleffa  non  gii  ferviva  ad  altr’ufo  , che 
di  mangiare,  e di  lamentar  fi.  Quelli  era 
un  moftro:  e moftro  farebbe  ne!  voflro 
Convento  una  Suora,  Iaqualeaftai  bene- 
fìante  di  falute  , non  a v effe  orecch;  per  a f- 
coltarei  voleri  della  Badeft'a;  non  averte 
occhi,  per  efercitare  gli  ufficj  *,  non  averte 
1 ngua  per  leggere  alla  menfa  , o per  can- 
tare nel  Coro:  efolamente  aveffe  la  boc- 
ca aperta  al  cibo , e al  lamento.  Che  fa 
Suor  Cinthia  ? Cosi  fu  interrogata  un 
giorno  Suor  Sincera:  Che  fà  Suor  Cin- 
thia ? Mangia  ,-rifpofe  Suor  Sincera  ; 
mangia , e fi  lamenta . Ah  Dio  ! Una  re- 
ligiosa , che  faccia  la  fu  a grande  occupa- 
zione cibi,  e lamenti,  gran  moftro,  gran 
moftro  ! Ma  fe  voi  vi  perderete  nell’ozio , 
faretetale,  vi  cibarete,  vi  lamenterete  : 
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Septem  dicbus  conviva  jlebat  ante  eum  . Io 
©(fervo  il  popolo  Ebreo  nei  deferto  , e 
Tempre  lo  trovo  in  atto  di  Jamentarfl.Gran 
cofa  ! In  quel  giorno,  nel  quale  egli  ufct 
dall’Egitto  dando  male  di  tutto  non  la- 
mentoli!  di  nulla  . Il  viaggio  facevafi  a 
piedi  ; ognuno  aveva  cariche  del  Tuo  baga- 
glio le  (palle,  e portava  un  pòdi  farina 
aggruppata  nel  Tuo  mantello  . Il  panefù 
mal  impattato,  e peggio  cotto  ; fi  bevet- 
te acqua  , ne  fi  trovò  una  piccola  vivanda 
da  accoppiare  col  pane . Tulit  populus  con- 
fperf imf arinam  ante  quàm ferme  ntaretur,& 
ligans  in  paliti s pofuit  fuper  bumeros  fuos  \ 
nec  pulmenti  quidquam  occurrerat  prepa- 
rare- ( Exod.1a.34. )Contuttociò  non  fi 
legge , che  in  quel  giorno  pur  uno  fi  Jamen- 
tafle.  Appena  pattato  il  Mare  fi  lamenta- 
no con  tal  baldanza  , che  arrivano  a chie- 
dere mutazione  di  Superiore,  quafi  fiano 
da  lui  maltrattati . Conftituamus  nobis  Du- 
cevo: ( Num.14.4.)  arrivano  a volerloilapi- 
dane  , c coneflo  tutti  i Tuoi  partigiani  ,ev’ 
abbisogna  di  un  miracolo  per  acquetar  quel 
tumulto:  Cumque  clamarci  omnis  tnultitu. 
do  , 6 ' lapidibus  eos  vellet  opprimere , appa- 
rtiti gloria  Domini  fuper  te&um  f ceder is  . 
Onde  di  là  dal  Mare  tanta  quiete  ; di  qua 
dal  Mare  tante  doglianze  ? Molti  rifletto- 
no, che  gli  Ebrei  nell’Egitto  erano  obbli- 
gati a lavorare  dalla  mattina  alla  fera  col- 
ia vanga  alla  mano , col  (udore  alla  fron-” 
te  ; fervimiferabili , a quali  un  pò  d’aglio  , 
© di-  cipolla  * era  cibo  delicatiflìmo  , 
•'*  . M 2 per- 
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perchè  condito  dalla  fatica  , e dalla  fa- 
ine. Nella  voglia  , che  però  aveano  di 
ultime,  e migliorare  fortuna,  non  fi  dol- 
fero  ne  del  pane  lemicrudo , ne  della  man- 
canza d’altri  viveri , ne  del  viaggiare  a 
piedi , ne  del  portare  la  foma  fopra  le  fpal- 
lc.  Mosé  li  guidò  fuor  di  Egitto,  fempre 
affi  (liti  da  Dio  : E appena  furono  fuori,  di- 
menticando la  paffata  lor  condizione,  di- 
vennero delicati  ; penfarono  a foddisfare 
alla  gola,  e fecero  i naufeanti  fin  fulla 
manna.  Se  Mose  gli  avelie  lafciati  nella 
primiera  lorfervitù,  nonavrebbero  mai 
penfato  a lapidarlo . losò,  che  ne’Mona- 
fleri  poche  fono  palTate  da  un’Egitto  sì 
fventurato:  pure  mi  perfuado,  che  alme- 
no quelle  non  farebbero  facili  a lamentarli 
di  tutto , e di  tutte,  fol  tantoché  fi  guardaf- 
feroun  poco  addietro;  e perche  pa  ria  (fero 
con  miglior  lingua , baierebbe , che  avef- 
iero miglior  memoria.  Però  la  Spiegazio- 
ne none universale  . Anco  nell  Egitto  fi 
trovavano  Ebrei  facoltofi , che  fi  poteva- 
no trattare , e fi  trattavano  con  lautezza  . 
Il  vero  è,  che  nel  giorno  , nel  quale  ufei- 
rono  di  colà,  tutti  erano  fervidi;  tutti  oc- 
cupati ; a nulla  perniavano  fuorché  ad  u (ci- 
ré da  quel  paefe,  cpalfare  alla  terra  l'eli- 
ce di  promilfione  . In  tal  fervore,  con  ta- 
le occupazione  non  penfavano  a comodi  , 
non  a vivande  , non  a qualche  durezza  de 
governanti  . Gare  , amabili  , tenerilfi- 
me  memorie  di  quel  giorno  , nel  quale 
bramofe  di  entrar  nel  Chiodro  ufcifle  , o 
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Religiofe , dal  vofiro Egitto.  Allora  non 

gufavate  ne  a delizie,  ne  a pretenfioni  : 
ran  cari  gli  incomodi , volontari  i digiu- 
ni, defi  derate  le  croci.  Se  poi  nel  clima 
Religiofo  vifatefentir con  lamenti,  é fe- 
gno,  che  in  voi  più  non  vive  il  fervore  di 
allora  ; è fegno , che  non  tenete  occupati 
in  còfe  migliori  ì voftri  penfierì  : Ordina- 
riamente è così  ; le  più  difoccupate  fon  le 
più  querule. 

E in  verità  fe  vi  farete  ad  efàmìnare  , 
fenza  adular  vi’,  le  cagioni  delle  vófl re  que- 
rele, troverete,  non  tantoellenafcere  da 
qualche  motivo  ragionevole  fuor  di  voi 
quanto  da  qualche  paflìone  irragionevole 
in  voi  medefima . Si  lamentava  di  Sanfo- 
nelaTamnatea,ed aveatòrto . Eicuftodi- 
va  con  tanta  gelofia  f impenetrabile  fegre- 
to  del  propofiofuo  enigma , che  ne  pur  a 
fuopadre,  nepura  liia  màdren’ave'a  vo-' 
lutofar  confidenza  : Patri  meo  , 6*  matti 
mini  dicere  ; & tibì  indicare  poterò  ? Ma  là 
fuperba  giovane  pretendeva,  d’  aver  ella 
maggior  predominio  sù  quel  cuore  : pre- 
tendeva , che  per  contentarla  fi  avelie  a 
rompere  ogni  diritto  della  ragione.  Si  do- 
leva, che  Sanfone  folfe  difamorato*,  ed 
eflTa  era  la  importuna,  ella  la  fuperba, 
elfa  la  incontentabile.  Quando  S.  Pietro 
nel  camminar  per  fui  Mare  incontro  a 
Crifio  cominciò  ad  affondarli  , n’attri- 
buì tutta  la  colpa  al  vento  fuori  di  fe  : vi~ 
dens  ventum  validum  : ma  Cri  fio  diede  fu- 
bito  la  colpa  alla  poca  fede  di  Pietro  : Modi - 
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e a fidcì,  quare  dubitaffiì  Talora  vi  Ia> 
mentatedi  non  effere  confiderata  ; vi  do- 
lete, che  le  Superiori,  ole  eguali  non  ab-* 
biano  di  voi  quel  credito,  che  voi  vorre- 
te: Efaminatevi,  e forfè  troverere,che  voi 
vorrefte  predominare , che  vorrefle  far  da 
Badefla  , che  vorrefie  tutte  efecutrici  delle 
vofire  idee  : il  male  fià  in  voi  : avete  poca 
umiltà.  Modica  humìlitatis Vi  lamenta- 
te , che  altra  vi  perfeguiti , altra  vi  morti- 
fichi , altra  fi  attraverfì al  vofiro avanza- 
mento: maefaminatevi  : voi  parlate  di 
quella,  e quella  con  gran  libertà;  dite  ogni 
vofiro  fentimentocon  gran  franchezza  , 
difguflate  con  fomma  facilità  : il  male  fià 
in  voi  ; voi  vi  reggete  con  poca  prudenza  : 
modica  prude ntit . Vi  lamentate  degli  al- 
trui difetti:  efaminatevi:  voi  non  fapete 
compatir  fe  non  quelle,  che  vi  fono  più  fa- 
migliai , non  fapete  fcufare  altre  innofter- 
vanze,  fuorché  le  voftrenl  male ftà  in  voi 
nel  vofiro  cuore  è troppo  fredda  la  Cari- 
tà : modici  Cbaritatis  . Non  abbia  la  T am- 
nateauna  voglia  cosi  indifcretadi  fapere 
quel  tanto , che  a lei  non  tocca  ; e non 
avrà  piùoccafion  di  querela  . Nelle  do- 
glianze univerfali  di  Ifraele  Caleb  mai 
non  fece  fentireun  lamento;  ne  dà  la  ra- 
gione il  facro  Tefio;  perché  ei  fi  reggeva 
con  vero  fpirito  : egli  era  uomo  veramen* 
te  fpirituale;  e come  tale  penfava  a te- 
nerli ben  unito  con  Dio,  nona  lamentarli 
col  rimanente  del  popolo  : plenus  alio  fpi - 
ritu  fecutus  ejhne . (Num.14  24.)  Negli; 
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altri  era  uno  spirito  debole,  apprenfivo 
fofpettofo,  diffidente , inquieto  : ma  lo  fpi 
ritodiCaleb  era  uno  fpirito  forte  , pazi- 
ente , e generofo  ; pknus  alio  fpiritu  . 
Non  vi  lufingate  : certi  lamenti  moflra- 
110  poco  fpirito;  moftrano  uno  fpirito  di 
fuperbia , d’impazienza  , di  fovverchio 
amor  propio . Chi  abbonda  d’albo  fpirito  , 
cioè  di  fpirito  veramente  Religiofo , com- 
patifce,diffimu]aefopporta,e  tace  ; riceve 
moleftia  , e non  la  rende;  e fi  contenta  dì 
sfogare  il  fuo  dolore  col  Crocili  fio  . Pie  mi  f 
alio  Jpiritu  fecutus eft  raèTNe’lamenti  dell’ 
altre  un  tale  l'pirito  appartarafiì  dalfaltre  : 
nella  loro  inquietezza  refterà  quieto  Sedebit 
folitariusJ&  tacebit.  (Thren.3.28  ) Vedrà 
tutto,  ne  dirà  nulla  ; avrà  aperti  gli  occbj  , 
ma  chiufe  le  labbra  ; non  entrerà  in  tumul- 
ti; non  vorrà  parte  in  fazioni.  Sedebit  [olita- 
rìusì  & tacebit . 

Per  contrario  dove  abbondano  i lamenti 
abbondano  i peccati  . La  Tamnatea  fi 
lamenta  del  fuo  fpofo  : Contanti  lamenti 
fi  raffreddan  gli  affetti  : efia  a lui  fi  ribella  ; 
pafia  di  intelligenza  colla  fazione  de’ Fili- 
Ilei  ; fi  pente  delle  fue  nozze  : fi  abbando- 
na ad  illeciti  amori,  fi  dà  fpofaad  altro 
conforte:  vedete  quanta  catena  di  colpe  . 
Il  lamentarfi  affai  dirado  và  feparatodal 
mormorare . Ne’facri  Libri  frequentemen- 
te fi  dice , che  il  popolo  Ebreo  mormorò  , 
epurefembra  , che  il  fuo  mormorare  al- 
tro non  fofle , che  lamentarfi . Quando  in 
Mara  trovarono  amariffime  Tacque  , fi 
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dolfero . Quid)  diflfero  , quid  bibcmus  ? 
Abbiam  noi  dunque  a beversì  male>  que- 
llo dittero  ; pur  fi  afferma  che  mormoraro- 
no ; Et  murmuravit  populus  contfa  Moy- 
fendicens:  quid  bibcmus  ? Quando  fi  tro- 
varono nella  folitudine  fenza  cibo  , fcla- 
marono  bramando-d'elfer  morti  in  Egitto, 
dove  non  avevanoa  mifura  ne  lecàmi  , 
ne  il  pane . • Utìnam  mortui  effemus  in  terra 
JEgipti , quando  fedebamus  fuper  ollas  car - 
nìum , & comedebamus panetti  in  faturitate  : 
quelli , e fimili  fon  lamenti  : contuttociò 
murmuravit  omnìs  congregalo . Si  chiama- 
no mormoratori  , perché  nel  dolerfi  del- 
ia provvifionè  fparJavano  di  chi  dovea 
provvedere,  quali  folle  improvvido  , o 
avaro,  odifattento:  in  fatti  arrivarono 
fino  a calunniare  le  intenzioni  de’  lor  Reg- 
g;tori.  Cur  eduxiftis  nos  in  defertum , Ut> 
occideretis  omnem  multitudìnem  fame  . E* 
difficililfimo  lamentarli  di  alcuna  cola;  e 
non  aggiugnere  parola,  che  cada  in  di- 
ficredito  della  perfona  : il  primo- è lamerv- 
to , il  fecondo  fuolelfere  mormorazione  : 
murmuravit  populus  ; murmuravit  omnis 
congregati*:  Forfè  per  quello  1’  Appollofo 
S.  Giuda  tmifce  inde  me  il  titolo  di  mormo- 
ratori, e di  queruli  : murmuratores  , queru- 
lojt.  (Judvi.ié.  ) Alle  mormorazioni  è faci- 
le fag^iugueroe  fazioncelle , e-fovverfio- 
Bideìl’altre.  Quella che lagnafi , é mal 
contenta,  e le  mal  contente  cerca»  com- 
pagne lì  compiacciono  di  avere ap- 
provatrici  de’  1 or  feotimenti , e godono  , 
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che  rifuonino  moltiplicate  nell’altrui  boc- 
che le  lor  querele.  Il  fepolcro  de’  Metel- 
lifù  lavorato  in  Roma  con  tale  artificio, 
che  ripeteva  ben  otto  Vòlte  aliai  chiaro  un 
lungo  vedo,  e lo  ripeteva  poi  ben  cento 
volte  confufo.  Dice  il  Boiflardo  , che  fu 
lavorato  così  , acciocché  nel  funerale  di 
Cecilia  Metella  fi  moltiplicatfero  in  infi- 
nito i lamenti  , e pianti  di  quelle  prefi- 
che , che  finghiozzavano  in  quel  morto- 
rio . Ideò  d'Xitur  tanto  excitata  artificio  illa 
mole s , ut  in funere  Cecili#  Metella  plorati* 
tium  ejuìattts \ lamentartene s inimmen - 

ftim  multiplicarentur , dum  Ecatombe  illi  ce- 
lebraretur . ( Boiffard.  apud  Kirk.  mufurg. 
e x ) In  quel  funerale  pareva  , che  tutto  il 
Mondo  fi  lamentale , ed  erano  poche  dòn- 
nicciuole,  ma  con  grand’eco.  Talora  anco 
nel  Monafterofi  dice:  tutte  fi  lamentano 
della  Badetfa  ; tutte  fi  lamentano  della 
Infermiera,  della  1 Speciale  , della  Cam- 
merlenga  , della  Cuciniera:  e forfè  i la- 
menti cominciano  da  una , o due  *,  ma  fi 
ftendono  fulle  altrui  bocche,  unao  due  fi 
lamentano , l’altre  fan  eco  ma  in  tanto  le 
doglianze  fembrano  univerfali,  e infinite. 
Quindi  altre  fi  allarmano,  atre  fi  metto- 
no fulladifefa , molte  ferivono  , tutte  fi  ac- 
culano...povera  Carità, povera  pace,  1’uua, 
e l’altra  refta  fepolta  nelle  querele  : Si  perde 
l’amore  al  Chioftro;  fi  torna  col  penfiero 
nelfecolo  ; e più  di  una  volta  divienapo- 
ftata  il  cuore  . Adeflo  intenderete  facil- 
mente un  palio  mirabile  del  libro  fecondo 
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diEfdra.  Comandò  Dario , che  a’Sacer- 
doti  fodero  dati  buoni  Vitelli  , e Agnelli  , 
e Capretti , e carni  fcelte , e ne  diede  la  ra- 
gione , ne  fit  in  aliquo  querimonia)  (i.Efdr. 
6.9.  ) accioché  neffuno  abbiada  lamenta- 
re : Jeggeil  Mariana  con  altri , ut- non  fit 
cejfatio : legge  il  Rabino  Elia  , ut  non  Jit 
pr  avarìe  atto  ■ , e , ut  non  Jit  mendacìum  ; 
legge  il  Caldeo,  ut  non  Jit  fcelus  . E’ am- 
mirabile tanta  varietà  di  verdoni,  ma  tut- 
te anno  miflero  di  verità.  Non  v’à  cofa, 
che  piu  abbatta  , e difanimi  negli  uffic)  y 
che  il  fapere , che  l’altre  in  vece  di  gradire 
le  vodre fatiche,  d lagnino;  e in  tale  ab- 
battimento è facile  il  trafcurare  1’ officio  , 
il ceflfar  dalla  diligenza:  ne  Jit  queremonia , 
ne  Jit  cefiatio . Chi  d lagna  facilmente  ne* 
fuoi  lamenti  inférifce  efaggerazioni  , e 
faldtà,  come  ben  comprende  chi  pazien- 
temente afcolta  le  parti , per  ben  infor- 
mar d ; onde  ne  Jit  querimonia  , ne  fit  men- 
dacium.  Finalmente  chi  é facile  a Iamen- 
tard  , per  poco  fi  difgufta  della  fua  voca- 
zione, colle  funefteconfeguenze,  che  ac- 
compagnano tal  difamore;onde  ne  Jit  queri- 
monia , ne  fit  pravarìcatiojie  fit  fcelus . 

N on  vi  dovrete  per  tanto  maravigliare 
fe  Dio  poi  gaftighi  cotefl’ anime  lamenta- 
trici  . La  Tamnatea  colla  importunità  de’ 
lamenti  arrivò  al  termine  de’fuoi  dedde- 
r j . Le  fi  affidò  quel  fegreto , eh’  era  la  ca- 
gione di  tutto. J1  fuo  pianto:  Compiacciu- 
ta  nella  fua  voglia , parve  poter  efièr  con- 
ica di  fe  medefima  : ma  dalle  querele 
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cadde  in  tradimento,  e come  vi  ò detto  al- 
trove, abbruggiata  lafuacafa  ella  fini  la 
vita  nel  grande  incendio  : E certamen- 
te a grande  incendio  vengono  condotte  co- 
teft’ anime  querule,  quando  nel  querelar- 
li fi  fanno  ree  di  tante  colpe . N on  è già  , 
ch’io  non  compatifcauna  Religiofa  , che 
talora  fà  fentire  qualche  gemito  non  in- 
giufto:  ma  non  farà  giufio  il  gemito,  fevi 
farete Jamentatrice per  abito;  ne  voi  po- 
tete decidere  a voiroedefima,.  fe  il  vofiro 
lamento  fia  di  giuftizia , efsendo  voi  acce- 
cata dalla  pa  filone  : e fe  il  vofiro  lamentar- 
vi é più  irragionevole,  il  vofiro  gaftigo 
farà  più- innevitabile.  Vi  ò nominati  in 
quefio  difcorfogli  Ebrei  nel  deferto,  vo- 
glio nominarli ancoadeffo.  Si  lamcntaro- 
nodella  manna,  e Dio  empiè  loro  il  canv 
po  di  coturnici , e tutti  n’ebbero,  in  abbon- 
danza : ma  dopo  avere  foddisfatto  a tutti 
col  cibo,  volle  che  alcuni  fervifsero  agli 
altri  di  efempiocol  gaftigo:  e quefio  an- 
dò a cadere  fui  graffi,  fu  i corpulenti  . 
Venìt  ira  Dei  fuper  eoi , 6*  occidit  pingue  s 
eorum  . Gofafirana:  mormoran  tutti , e 
i magri,  e macilenti  sfuggono  il  colpo  : 
i pingui  fon  efiì  i condannati  a morire:  la 
loro grafsezza  rendeva  forfè  piùpefante  la 
loro  colpa  ? Si;  perchè i loro  lamenti  fu- 
rono più  irragionevoli.  Notate:  nefsuno 
fi  lagnò,  chela  manna  fofsecibo  di  fapo- 
reinfipido;  la  trovavano  dilettofa  al  pa- 
lato; omne  deleHamentum  in J e babentemi 
nefsuno  fi  lagnò,  chefofsedi  difficile  di- 
* - • M 6 
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gelitene  allò  flomaco , o pregiudiciale  al- 
la fanirà;  in  farti  non  trat  in  tribubus  co- 
rttm  infirmus . Si  lamentarono  , d’  cffere 
fempre  nutriti  cpnuncibo  leggeri  fil  mo,  e* 
di  poco  nutrimento.  Anima  nofira  arida  e fi:: 
naufeat fuper  ci bo  ifio  levijjimo  .1  magri  ave- 
vano qualche  titolodi apparente  ragione:  il-  » 
cibo  non  era  loco  nocivo  ; ma  non  pareva , 
che  fi  confacele  colla  lor  compleflionejnon.; 
pareva,  che  ne  ricevefler  profitto;  non  fi 
mettevano,  in  carne  : fempre  manna,  Tem- 
pre manna  : quello  cibo  non  ci  fi  attacca  - , 
nencifaprò;  anima  nofira  arida  efi  : nau-> 
feat-  fuper  cibo iflo hvijjtmo . Mai  grafi!,  e- 
corpulenti  non  potevano  parlar  così:  Era 
chiara,  chela  manna  fi  adattava. alla  lorv 
complefiìone,  gli  impinguava  ; enonera. 
dunque  per  lóro  cibo  così-  leggero , e di  te- 
nue-nurrimento  ; dunque -fi  lamentavano» 
per  puiagolofità  : Ah! lamenti di.pura  go-. 
lofità  in  un  popol  di  Dio  non  meritan  d’ ef- 
l'ere  compatiti  : Ecco  perchè  lapena  cadde 
fopra  de’pingui;  sù  quelli  cadde  la  pena  , ne’- 
quali  fù  piu  irragionevole  la  lamentanza  . . 
Naufeat  fuper cìboàfio  levijjimo . Occidit pìn- 
gue s eorum . 

Dal  fin  qui  detto  potete  rica  vare  un  al- 
tra confeguenza , ed  è J che  non  dovete  dar 
all’altreoccafionedi  lamentarli  di  voi.  Se 
il  lagnarli  è male , farà  dunque  colpevole 
chiunque  porga  occafione  di  giufto  la- 
mento . Errò  anco  in  quello  laTamoa- 
tea:  ella  fi  lamentò  di  Sanfone,  e diede- 
a Sanfoae  motivo  graviamo  da;  Iamen--: 
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tarli  di  lei . PafFò  di  intelligenza  co’di  lu5 
nemici;,  lo  tradì , violò  i di-  lui  fegreti  ; lo-- 
ttaflo^lFer  ella  sì-  indiferetamente  lamen- 
tofa , quel  fuo-  lagnarfi  tutto  di  di  edere  da/ 
lui  odiata,  quel  doler  fi  con  tanta  efagge- 
razione,  cagionava  unanoja,  eun  faftidio  » 
del  quale  Sanfone  troppo  ragionevolmen- 
te potè  va  fi  querelare  . Alle  volte  ne*  Mo- 
nader}  alcune  parlano  di  quefta  , equelta 
fisnza  alcuna  confiderazione ; motteggia 
no  con  libertà  , ne  vogliono  (offrir  un> 
motto  ; pretendono  d’effer  ferv  ite , ne  vo- 
gliono feomodarfi  ; fan  lepredominanti 
non  anno  alcun  rifletto  alfecompagne  ; fi' 
fervono  indiferetamente  de’  mobili  , cd  al- 
tre cofe  communi , come  fe  fodero  foie  in? 
Convento  ; cercano  efenzioni,  fearpifeono* 
privilegi,  lì  abufano  del  favor  delle  Supe- 
riori , fono  gravof’e , molefte,  odiofe  ; poi  Cv 
adirano, die  afcuna-fi  lamenti  di  loro:  co- 
tefto-  è grande  errore  : dovete  procc-urare- 
di  togliere  ogni  occafione  di  lamentarli  ^ 
fafia  potfibile , anco  quando  le  doglianze- 
nomfeno-giufte , nonché  quando  fon  giu— 
(le.  Offervate»  l’efempio  di  ut*  Profeta 
e di  Dio.  Era  tempo  di  gravidi  ma  care- 
dia;-,  e il  Profeta  Elifeo  dovea  mantenere- 
un  grotto  Collegio  di  figliuoli  de’  Profeti . 
Erat  fame s in  Terra  ; tf  flit  Tfrepkètarum' 
habitahantcovamco.  (4.  Reg.  )>  L’amore- 
voliffimo  Superiore  ebbe  genio  di  trattar- 
li con  liberalità  ,.e  abbondanza  ;.e  noa 
mancòdi  dar  gli  ordini,  e le  cemiffioni  : di - 
fdt futuri fi  putrì* futi  : pone  oli *m  grat^ 
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dem  : non  voglio  Grettezze;  non  voglio 
angurt  ie  : pone  ollam  grandem , & eoque pul- 
mentumfiliis  Vropbetarum  . Lo  fpenditore 
più  economo,  che  ubbidiente,  non  efeguì 
il  comando  ,e  tradì  l’intenzione  del  gover- 
nantecaritativo: O glirincrefcefledi  ar- 
rivare al  macello , o volere  rifparmiare 
lafpefa,  andò  in  un  campetto  a raccorre 
erbe  felvaggie;  e abbattutoli  incolochin- 
tidi , fenza  faper  cofa  follerò,  e avendole 
care  molto,  perchè  non  colavano  nulla  ? 
le  cofe,  le  portò  a cafa  , le  tagliò  , e le 
cacciò  nel  comun  pentolone  . Et  reverfus 
conjecit  in  ollam  pulmenù  , nefciebat  enim 
quid ejfet . V enuta  l’ora  della  menfa , quel- 
la povera  gioventù  trovò  sì  amaro  quel  ci- 
bo, che  nelluno  ebbe  tanta  mortificazio- 
ne , che  ballarte  a cibarfene  : ognun  lo  la- 
fciò.  Infuderunt  ergo  fociis , ut  comedevent, 
cumque  gufi  affé  nt  de  codione  , non  potue- 
vunt  comedere  : allora  tutti  fi  lamenta- 
rono ancora  con  qualche  efaggerazio- 
ne,  quali  folle  avvelenato  quel  cibo  , che 
elfendo  più  torto  medicinale  , avea  di  ma- 
v le  (blamente  TelTere amaro.  Clamaverunt , 
dicent es:  mors  in  olla.  A tai  lamenti , non 
fi  trova , che  Elifeo  rifponderte  ; oibò  : fi- 
gliuoli di  Profeti  lamentarvi  di  una  mine- 
rtra  ! Dov’  è la  mortificazione?  Ricorda- 
tevi della  penuria,  incuifiamo  ; vergo- 
'•^gnatevi,  e tacete.  Nulla  di  quello  ; co- 
nobbe , che  avevano  qualche  ragione  di 
dolerli  ; e per  toglierla  fupplìfubito  alla 
avarizia  dello  fpenditore  , e all’  igno- 
. ran- 
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canza  def  cuoco  y correggendo  con  nuo- 
vo ingrediente  la  mal.  preparata  vivan- 
da , e rendendola-  faporita  al  palato,  fino; 
con  un  miracolo  . Ai  tile  , offerte  , in- 
quit  , farinam  : cumque  tulijfent  , mifif 
in  ollam  ’ & non  fuit  ampliti s quidquam 
amaritudinis:  in  olla  . Quando  la  iacra 
ftoria  così  minutamente  ci  racconta  col- 
le Tue  particolarità  queftofatto  , credo  v 
voglia  infinuarvi  > che  dovete  togliere 
ogni  occafion  di  lamento  . Dio  mede- 
fimo  quanto  fi  accomodò  al  poco  fpiri- 
to  degli  Ebrei  : li.  gaftigò  , è vero  per' 
le  loro  mormorazioni  , pure  quafi.  ogni 
volta  , che  lagnaronfi  y tolfe  1’  occafìo- 
ne  delle  loro  lamentazioni  . Si  lamenta- 
rono dell’  Egitto  r li  liberò  : fi  lamen- 
tarono della  perfecuzione  di  Faraone 
diede  loro  lo  fcampo  : fi  lamentarono 
del  Mare,  che  li  chiudeva;  1’  aprì:  del- 
la penuria  dell’  acque  % ne  die"  abbon-. 
danza  : della  carefiia  del  cibo  ; diede  la 
manna  : fi  lamentaronoàncor  della  man- 
na i e diede  quaglie  . Udì  le  loro  mor- 
morazioni , e le  loro  doglianze  , come 
Te  fofler  preghiere  . Dabit~  'ucbis  Domu 
nus  vefpere  carne s edere  , 6*  mane  panes 
m faturitate  : e 0 quid  audierit  murmur a-- 
tiones  vejìras  . Quafi  , riflette  il  Men- 
doza  , ( in  1.  Regum.6.  si.  ) quafi  bo- 
nus Vralatus , diCafi  Iofteflbd’ogn’altro 
non  folùm  orationibus , fedetiam • murmu— 
ratìonibus  fubditerum  , aliquando  fleften — 
dus  fit  , ne  tam  multi  imm  gemìtus  5,  • 
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& querimonia:  exaudiantur  . E appun- 
to, dice  San  Cirillo,  ( lib.  $.  in  Joann. 
Cap.  54 . ) i lamenti  fono  quali  preghiere 
di  deboli  fimili  al  pianto  de’  bambini  , 
il  cui  gemere  é domandare  . Mode  fi  a per 
orationem  petitio  perfeflorum  efl  -,  cui  exa- 
quatur  imbecillium  , ac  injìrmorum  objur - 
gatto  , & murmuratio  : nàm  quemadmo - 
dum  ploratu  necefjaria  (ibi  alimenta  infan- 
te s flagitant  \ & hoc  modo  mater  adfoven- 
dor  filios  fuor  provocatur  , fic  conqùefluo - 
fus  , objurgattonifque  plenus  clamor  ad 
Deum  , fi  ab  infirmi s adbuc  , & infanti- 
bus  in  babitu  virtutis  fit  , petitionìs  lo-: 
cum  retinet  . Pertanto  per  yoftra  parte  , 
divora  Religiofa  , non  fiate  faci  e a la- 
mentarvi j e fiate  attenta  per  non  dare 
ad  altre  occafione  di  lamentarli  di  voi  . 
Ne  nell’uno,  e nell’- altro  voi  pecche- 
rete, fe  farete  un  pòdi  Audio,  per  mor- 
rificare  il  voftro  fovverchio  amor  pro- 
prio : ne  ordinariamente  v’  è bifognodi 
mortificazione  affai  grande  : bada  non 
fecondare  certe  vogliette  , che  feconda- 
te fono  caratteri  di  molta  imperfezione, 
e portano  molta  inquietezza  . Per  non  la- 
mentarli di  un  cibo  un  pò  affamato  , o 
mal  condito,  per  non  lagnarli,  che  chi 
ferve  alla  menfa  , o ferva  con  lentez- 
za , c fi  faccia  afpettaire  ; o ferva  con 
troppa  preftezza  , e faccia  che  fi  raf- 
freddino le  vivande  ; per  non  fare  , che 
altre  fi  dolga , diiìurbarfi  la  lezione  col- 
la voftra  impazienza  , voler  voi  fe'mpre 
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un  pentolino  privato  aggiunto  al  tratta- 
mentodella Comunità , non  effer  voi  con- 
tentabile nei  condimenti , cefa  mai  fi  r'r 
cerca  ? Una  Cavia , prudente  , diferetiffi- 
ma  mortificazione  della  vofira  gola  . Per- 
chè non  vi  lamentiate,  a voi  non  effere 
conferito  untai  ufficio,  non  efTerfi  a voi 
fatta  certa  riverenza , non  efTerfi  compiar- 
ciuta  certa  vofira  domanda,  che  fi  ricercai 
Rafia  , che  mortifichiate  alquanto  il-  vò- 
firoun  pò  troppo  di  fuper  bietta.  Perchè  f 
altre  non  fi  abbiano  a dolere,  che  volete 
offervar  tutto,  ingerirvi  in  tuttq,  che  vi  bi- 
fogna  ? Baila , che  mortifichiate  alquanto 
te  vofiratroppacuriofità  : Seguite  così  di- 
feorrendo:  Tutti  i lamenti  nafeono  per 
vogliettedicòfe  piccole,  delle  quali  potrei!  e 
far  lènza  con  poco  incomoda,  e con  moF1 
ta  facilità -l.  Forfè  nel  bollore  della- vofira 
pafiìonevi  pajono  cofe grandi.-  ma  li;  te 
confidereretedifappaffionatamente  vedre- 
te, che  fono  piccole , e non  fono  da  tanto, 
che  vi  abbiatea  turbare  per  loro  . Forfè 
ancora  la  T amnatea  fi  lufingava , che  il  ri- 
fapere  il  fegreto  di  Sanfone  foflfecofa  per 
lei  di  importanza  : le  avevano  i Fififiei  mi- 
nacciato il  fuoco , fc  nondifvelava  i’Enig- 
ma  : ma  una  Spola  di  un  Sanfone  non  a vea 
che  temere  di  tai  minàcce  : la  grandfr 
importunità  de’  fuoi  tanti  lamenti  tutta- 
nacque  da  una  curiofità,  da  una  vogliet- 
ta  eccefiìva  di  rifapere  ciò  , che  nulla 
conferiva  ne- alla  allegrezza,  ne  alla  feli- 
cità del  fuo  vivere . Certamente  a piedi 
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del  Crocifitto  tempre  vi  troverete  piti  con- 
tenta d’etter  vi  mortificata,  che  d’effervi 
lagnata,  oda  ver  fatto,  che  altre  fi  lagnin 
di  voi • 

Una  riflettìone  ancora  vi  accenno  im- 
por tantittì  ma  in  quello  argomento ..  Tra  i 
molti  errori  della  Tamnatea,che  viò  pro- 
pofii,  acciochèfi  fuggan  da  voi,  una  cola  fu 
lodevole , e deve  pattare  in  voftro  efempio  .i 
Élla  fi  lamentò , ma  unicamente  con  San- 
fone  , che  vai  dire  con  quello,  che  Colo  po- 
teva rimediare  alla  di  lei  amarezza  : non 
empì  inutilmente  di  lamentacela  cala:  ài 
dolerli  cogli  altri  non  le  poteva  recare  al- 
cun profitto  all’intento  : cogli  altri  non  la- 
mentoffi . SoloSanfone  la  potea  confidare; 
con  lui  folo  fi  lamentò . Se  voi , Religiofa , 
vi  perfuadete,  che  fia  giufto  il  voftro  la- 
mento, almeno  lamentatevi  fidamente 
con|hi  può  recare  rimedio . Ad  un  giova- 
ne /che mormoravadi certo  difordine  di 
unMonaftero,  ditte  l’Abbate  Giovanni  , 
Figliuolmio,  fono  trentanni,  ch’io  vivo 
inMonattero,  ed ò veduto,  che  mille  la- 
menti , e mille  mormorazioni  non  rime- 
diano ad  un  difordine  ; onde  per  me  ò im- 
parato a tacere  : Pur  fe  volete  parlare, par-  v 
late  col  voftro  Abbate:  Che  giova  il  fare 
meco  lamento , quando  fapete , che  nella 
altrui  giurifdizione  non  ò braccio , ne  au- 
torità , per  mettere  qualche  riparo . Pren- 
dete , oReligiola , l’ottima  lezione  per  voi. 
A che  ferve  il  mormorare  in  ogni  angolo 
\ del  voftro  Convento , c il  parlare  con  tut- 
te, 


te 
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re,  fuorché  con  quel  (olo,  o con  quella  fo- 
la, che  può  metter  rimedio?  Tutte  par- 
Ianodiundifordine  , eia  fòla  Badefla  , la 
fola  Vicaria  , non  ne  fenton  parola  , quan- 
do la  fola  Vicaria,  ola  fola  Badeifa  po- 
trebbero togliere  loccafione  della  doglian- 
za. O tacete,  o parlate  unicamente  con 
ehi  fi  deve.  Mio  Dio,  cosi  devo  ccosì  val- 
gilo fare  . 
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alome  moglie  di  Zebedeo  non  à riguardo 

agli  altri  Apposoli , e unicamente  pen- 
fa  a promuovere  i Tuoi  figliuoli  : Reli- 
giofa,  che  penfa  unicamente  al  fuoco- 
modo,  lènza  rifleflbalfaltre. 

Tunc  accejfit  ad  eum  matcr  fliorum  Ze- 
bedei cumfiliis  fuis , adorans  9 & 
petent  aliquid  ab  eoj&c. 
Matthao.zo. 

IDdio,  prefib  Ifaia,  ( 5.  8.  ) fi  moftrò 
altamente  fdegnato  contro  alcuni  fa- 
coltofi  fuperbi , i quali  nella  Città 
compravano  l’un  dopo  1*  altro  le  ca- 
fe  , Tempre  ('degnando  di  avere  qualche 
vicino  , e tempre  occupando  le  fabbri- 
che del  vicinato,  ed  in  campagna  anda- 
vano acquifiando  i poderi,  mai  non  con- 
tenti delle  loro  conquide  , finché  fi  ve- 
devano vicine  altrui  Terre  . Va  , qui 
conjungitis  dotnum  ad  domum  , & agrum 
agro  copulati!  ufque  ad  ttrminum  loci  . E 
che  , difTe  loro  , credete  voi  defiere  foli 
in  terra?  Numquid  habitabitis  vos  foli  in 
medio  terra}  E volea  dire  : non  pretèn- 
diate di  tirar  tutto  a voi,  quafi  altri  non 
fofieal  Mondo  fuori  che  voi.  Altri  an- 
cora devono  abitare  ; altri  devono  vivere  ; 
altri  devono  poffedere  ; ella  è troppo  la 
x gran 
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Sran  prefunzione,  eflcre  in  mezzo  a mol- 
ti , e voler  voi  abitare,  e pofTedere  come 
fe  folle  foli.  Rimprovero  non  dirti  mile  fi 
può  fare  tal  volta  a qualche  Religiosa  , 
che  non  avendo  alcun  riflelfo  all' altre  , 
penla  unicamente  a procacciar  fi  i fuoi 
comodi  , a compiacere  le  fue  vogliette  , 
c a fecondare  in  ogni  cofa  il  fuo  genio , co- 
me fe  nel  Monallero'abitafle  erta  lòia  . 
Quello  difetto  ègra  villi  me  in  tutte  le  Co- 
munità , ed  é nemico  della  pace  , della 
carità,  della  unione  fcambievole  ; ed  è 
fonte  di  amarezze,  di  avverfioni , di  liti- 
gi , di  difeordanze . Veramente  pare , che 
le.  cofe.  dette  ne’paflati  difcorli  portan  ba- 
llare , perché  ogni  Reli.giofa  lo  tenga  da  le 
lontano,  contuttociò  voglio  qui  /^edita- 
mente almeno  accennarne  qualche  cola 
più  di  propoli  co . Vediamoli  gran  male  , 
cheé,  trafeurare  il  dovuto  rifletto  ali  'al- 
tre , per  accomodare , e contentare  fe  fola. 
Salome  allora  non  peranco  ben  ripulita 
nello fpir ito,  non  per  anco  la  gran  Santa  , 
che  fù  dappoi , in  una  fupplica  , che  porle  a 
Crilto , anderà  fomminiftrando  la  materia 
al  difeorfo . 

Si  preferito  Salomeal  Salvatore,  efe- 
ce  fuggetto  di  fua  domanda  il  grande  og- 
getto duna  fua  brama:  Supplicò,  che  quan- 
do egli  fotte  entrato  al  pottetto  del  Regno  , 
i due  fuoi  figliuoli  averterò!  primi  due  po- 
rti pretto  al  fuoiTrono.  Die,  utfedeanthi 
duo  filitmci , unus  ad  de xt tram  tuam  , & 
unum  ad  finiftram  in  Regno  tuo • Ppteva 
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ben  ella  vedere , cheinqnei  degno  Colle- 
gio non  mancavanfuggetti,  che  fofTer  de- 
gni de’ primi  onori  : Potea  perfuaderfi  di 
•edere  affai  favorita  , fe  un  lòlo  de’  due 
fratelli  folle  (laro  elevatoa  gran  dignità  ; 
potea  riflettere  doverli  dare  mercede  anco 
agli  altri;  e non  elìer vi  titolo,  per  cui  fi 
doveflero  efcludere  dalla  nobile  elevazio- 
ne; pure  ella  è fiffa  nel  penfiero  di  tirare 
ogni  prima  grandezza  nel  fuofangue,  nel- 
la fua  cafa . Allotta  in  una  tal  voglia  a 
nulla  penfa,  fuorché  a proporre , e a ot- 
tenere referitto  favorevole  alla  fua  iftan- 
za . Parla  il  Salvatore  di  un  grande  argo- 
mento : parla  della  fua  paflione  , della 
fua  morte,  della  fua  rifurrezione  : Ecce 
afcettdjmus  J erofolymam  , 6*  Filius  homi- 
nis  tradetur  Prmcipibus  Sacerdotum  , & 
Scribis , & cendemnabunt  eum  morte , & 
tradent  eumgentibus  ad  illudcndum , <&fla- 
gellandum , Ór  crucifigendum , <&  tertia  die 
refurget.  Cola  llrana!  Parla  il  Maefìro 
dinmiliazioni,  e di  pene^  ed effa ricava  , 
quali  frutto  di  tal  difcorlo,  ambizione  di 
onori,  e didignità,  e allora,  allora  ap- 
punto fi  avanza,  e propone  la  fua  richie- 
da • Tutte  accejfit  mater  filiorum  Zebedei  . 
L’efferfi  accollata  allora,  tutte , di mofira  , 
eh’  ella  non  aveva  spunto  attefo  a quel  di- 
feorfo  : Se  averte  ben  attefo , non  avrebbe 
allora  si  mal  pregato^  tutte  accejfit  . 
Quell  e il  primo  abbaglio  di  una  Religjo- 
fa , che  non  avendo  alcun  rifleffo  all* a 1- 
xre,  penfa  unicamente  ad  accomodare  fe 
*•  ftef- 
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fletta,  e ad  appagar  le  fue  voglie  .*  ferma 
coìfuo  penfiero  nell’ oggetto  del  fuodefi- 
der  io  , non  penfa  ad  altro  ; non  fi  applica 
alle  cole  fpirituali , non  attende  feriamente 
alle  fue  di  vozioni  ; non  fà  confi  derazione 
delle  confuetudini  , ne  degli  ordini  , ne 
delle  Regole  , è difattenta  al  magillero 
deTibri  divoti,  e delle  prediche  : Nulla 
le  giova  ; di  nulla  profitta  ; perché  à 
fempre  la  tetta  altrove  . Infatti  s’clla  ri- 
cavarti qualche  profitto  , fi  emendarebbe 
da  cosi  intollerabil  difetto  .ne  fi  lave- 
rebbe abitualmente  predominare  da  co- 
sì eccelli vo  , ed  indifcreto  amor  pro- 
pio . Parvi  poco  danno  della  voftr’  ani- 
ma il  rendervi  indocile  a tutti  gli  avvi- 
fi , e documenti,  chepoflono  giovar  all 
anima? 

Mancando  poi  alla  dovuta  attenzione 
in  voi,  mancherete  anco  alle  convenien- 
ze dovute  fuori  di  voi.  Chi  fente  il  Sal- 
vatore dir  difeftelTo,  che  farà  tradito  , 
flagellato,  infultato,  crocifitto,  efente, 
chea  tal  difcorfo  fi  fa  avanti  una  buona 
donna  madre  di  Appoftoli , afpetterà  qua- 
li cofa  certa , ch’ella efibifca i fuoi figliuo- 
li a patire,  e morire  per  lui  ; o almeno, 
che  lo  prieghi  a ritirarli  da  una  Città , do- 
ve ei  prevede  di  dover  ettere  si  maltratta- 
to , o almeno , che  colle  lagrime  agli  oc- 
chj  loringrazj  di  tanto  amore . Ma  non  fà 
nulla  di  quello.  In  quel  punto  fi  accolla  ; 
tutte  accejfit  , non  per  una  divota  efibi- 
zione  , non  per  un  civil  complimento  i 
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fune  accef/t  ; allora  fi  accoda  per  pro- 
muovere tutto  fuor  di  propofito  la  fua  vo- 
glia : Grillo  parla  di  perdere  la  fua  vita: 
ia  donna  parla  di  onorar  la  fua  cala  : 
Tutte  acce flit  : die , ut  fedeant  hi  dm  filii 
mei  . Tanto  farete  ancor  voi  , fe  avrete 
attenzione  al  folovoftro  comodo  , e all’ 
adempimento  delle  vodre  vogliette  ; man* 
cheretenon  lolamente  a’ doveri  della  Re- 
ligione, ma  ancora  alle  convenienze  della 
civiltà  . Vi  vien  in  cuore  di  dire  una  pa- 
rola alla  compagna,  o allaBadefla,  e Su- 
bito ite;  e battete  alla  loro  danza , ne  ri- 
flettete quella  edere  per  loroun’ora  di  un 
pòdi  cjuiere.  Nella  voflra  danza  e pic- 
chiate, e vi  sbattete  con  libertà  , neriflet- 
tete al  grave  dordimento  di  capo  , cheque  ; 
riceve  chi  abita  fotto  a voi  . Se  jfòrgete 
prima  dell’ altre,  èafriminacecon  piè  bai- 
danzofo,  sbattete  Gaggi , finedre,  porte, 
ne  riflettete , che  tanto  flrepico  , all’ al- 
tre, che  dormono,  toglie  il  fonno  . Ne’ 
giorni  di  Confedì  one  comune  par , che  af- 
fettiate di  trattenervi  lenza  alcuna  necef- 
fità  una  groda  ora  col  Confedero  , quan- 
do potrefle  differire  con  comodo  al  dì  ve- 
gnente il  troppo  lungo difeorfo;  ne  riflet- 
tete, chef  altre  aspetta  no  . Vagad’aria 
volete  aperta  una  finedra , e ben  vedete  , 
che  falere  patifeono  la  Tramontana;  o 
pur  timorofa dell’aria  figillate  ogni  fpira- 
gl;o , benché  vediate  aflài  chiaramente,  ef* 
feregravofa  all’aitre tanta  chiuftira Per 
#on  fa  lire  una  Peata  , per  non  vi  muover. 
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due  pafli  , comandate  a quefta , e a quel- 
la, e le  (pedice  a quello  , e a quell’ affare, 
caricando  Tur  else  quell’  incomodo  , che 
dovrebbe  efser  vortro  pretendete  che  ogni 
più  giovane  di  voi  Tempre  accorra  a ferva- 
vi, ne  voimetterefte  una  mano  a fervir 
altre  . T utte  coterte  fenza  controverfia  fa-, 
no  mancanze  contro  alle  convenienze  del- 
la civiltà  ; ma  pure  tutte  francamente  fi 
bevono  da  chi  penfa  folamentea  feflef* 
fa. 

Andate  poi  a pretendere,  che  una  tal 
Religiofa  abbia  un  facro  zelodel  pubbli- 
co bene  del  Tuo  Convento;  pur  che  ella  tro- 
vili ben  adagiata  , del  rimanente  non  fi  pi- 
glia penfero.  A chi  non  avrebbe  cavate 
lelagrimedi  dolore  di  fentir  Crirto  dir  di 
feftefsoche  farebbe  dato  in  mano  a Gen- 
tili, che  farebbe  trattato  a lira  pazzi,  che 
farebbe  lacerato  da  flagelli,  che  farebbe 
affifsoa  una  croce  da  chiodi?  Tal  predi- 
zione baftava  per  empire  di  lutto  ogni 
cuore;  ma  una  donna  unicamente  atten- 
ta alla  efaltazione  della  fua  cafa  , pafsa 
aldifopra  di  un’oggetto  sì  malinconico 
con  tranquilirtìma  indifferenza;  non  p an- 
ge,  non  (bfpira  : ambifce,  e domanda  ; 
Tunc  accejjit  : die  utfedeant  hi  duofilii  mei  . 
Ebbe  ragione  Davide  , quando  volendo 
muovere  le  donne  di  Ifracle  a piagnere  la 
morte  di  Saulle , portò  loro  per  unico  mo- 
tivo , f elsere  Saulle  quel  d’efso , che  man- 
teneva l’ abbondanza  del  Chermifi , e de- 
gli ornamenti  donnefehi  nel  Regno  . 
Parte  ìli  N * Fh 
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Fili* ' ifrael fuper  Saul  flètè,  qui  vefliebat 
vos  cocchio  in  aelicìis  , qui  prtfbebat  orna- 
menta aurea cultui  vedrò . (2.  Reg.  1.24.) 
Abbondavano  motivi  fortilfimi  per  pia- 
gner.e  quella  morte;  la  cafa  Reale  quali 
ridotta  al  niente,  la  gloria  dell’  armi  to- 
talmente perduta  , i Filidei  fatti  baldan- 
zofi  per  la  vittoria  , il  Regno  di  Ifraele  in 
•pericolo  di  effere  fottomeffo , e piu  di  tut- 
to l’anima  di  Saullc  paffuta  al  tribunale  di 
Dio  lafciando  chrarilfimi  contrafegni 
d’elferc  eternamente  dannata , erano  con- 
fi  de  razioni , che  ben  potevano  cavar  dal 
petto  fofpiri  : pur  Davide  non  fa  menzio- 
ne di  quedi  alle  donne  d Ifraele  , perché 
a quelli  farebber  elleno  Hate  infenfibili 
Donne  , che  penfavano  foiamente  a fe 
licite,  non  avevano  cuore  per  piagnere 
le  altrui  dilgrazie.  Che  il  Regno  mutaf- 
fe  padrone,  che  trionfa  (Ter  o i Fiiiflei,  a 
lor  non  importava  .*  Ad  effe  era  più  caro 
un  bel  fetta  no , o un  bel  manto  di  color 
porporino  , era  più  caro  un  vezzo  d’  oro, 
che  tutta  la  cafa  di  Saulle,  che  tutta  la  pa- 
tria , che  tutto  il  Regno . Era  necelfario, 
fi  pérfuadefferOv  che,  mancato  Saulle  , fa- 
rebbe mancata  la  abbondanza  de’  vezzi  d’ 
oro,ede‘drabpì  tinti  in  grana,  s elleno  ave- 
vano a dar  regnò  di  qualche  doglianza. 
()i li  vefliebat  vos  cocchio  in  deliciis , qui  pr$- 
bebat  ornamenta  aurea  cultui  vejlro.  Una 
Reltgiofà  che  Unicamente  penfa  a Tuoi  co- 
modi, non  à ne  rincrefcimento , nccom- 
paffionc a’ comuni  diladri.  Che  perifean 
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le  rendite , che  fi  fcialacquino  le  ricolte  , 
che  fallifca  il  Monafiero , che  tutto  em- 
piali di  lamenti , che  gli  efieri  refi  inofcan- 
dolezzati,  a lei  poco  importa  . Fàpiucon- 
to  di  avere  un  velo  ben  increfpato , un  an- 
nello  ben  lucente , un  fiore  ben  odorofo  , 
‘che  non  fa  conto  di  tutto  il  credito  , e di 
tutto  l’efferedel  fuoChiofiro:  a lei  nulla 
manchi;  manchi  poi  tutto  alfaltre,  non 
v’à  pericolo,  che  fi  turbi:  allora  fi  tur- 
'berà,  fe  vedrà  a fe  mancare  una  fpilla  . 
Erafi  accefo  uno  fpaventofo  incendio  neìr 
antico  Chiofiro  dalle  V efiiali  : tutte  erano 
in  agitazione  per  ammorzare  la  fiamma, 
fola  Flaminia,  una  d’effe , girava  affannó- 
fa  correndo  or  sù, or  giù  , e andava  cercan- 
do non  Tape vafi  che;  fe  non  che  cercava 
con  anfietà  quafi  in  ariadidifperata  . Sù, 
diffeleuna  compagna,  ajutate  ancor  voi 
a gettar  acque  (òpra  la  fiamma:  ma  Fla- 
minia di fpettofa,  eintriffita,  òaltrodif- 
fe  , a che  penare , e feguiva  cercando  : 
ma  , ripigliò  1*  altra , che  cercate  voi  ?che 
cercate?  Cerco,  diffe  Flaminia  , lamia 
gattina:  io  non  la  trovo,  eterno,  chela 
mefchina  fia  in  mezzo  al  fuoco.  A colei  po- 
co importava  che  andaffe  in  cenere  tutta 
la  fabbrica,purché  falvaffe  la  fila  gattina . 
Non  mi  chiedete , chi  foffe  quella  Flami» 
ma,ne  chi  foffe ro  quefie  Yefiaii  : la  fioria 
troppo  é vera  ; ma  guardatevi , che  da  voi 
nonfiarinovata;  e farà  davo]  rinovata  , 
fe,  non  avendo  alcun  ri fieffo  per  f al- 
tre , penferete  Colo  a voi  fteffa  : una  voftra 
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gatt  uccia , una  cagnoletta , un  pollò,  una 
tortora  , una  colomba,  vi  faranno  più  ca- 
re i che  qua  Hi  voglia  Suora  ; e per  culi  odi- 
ré  , o proteggere  una  vii  bertiuola  , dìfgu- 
' itereie  molte , farete  battaglia  con  tutte  , 
ne  vi  prenderete  falcidio  , che-il  Monarte- 
rolcandolezzato , edoffefoarda  in  incen- 
dio . Chi  penfa  folameme  a fe,  di  ciò  fola- 
mente  fi  rammarica , che  reca  qualche  in- 
comodoa  fe . Claudia  Dama  Romana  era 
Torcila  di  Puicro,quel  Cavaliere  infelice  , 
fiotto  alla  cui  condotta  Roma  avea  perdu- 
ta una  grande  armata  navale  . Andava  un 
. giorno  cortei  a fiuo  diporto  , ma  ertendo  in 
una  rtrada  , ov'era  moltitudine  di  popolo 
grandemente  affollata  , conveniva,  che 
fi  moveffie  lentirtìmamente  , e di  tanto 
in  tanto  fi  fermarte  la  fiua  carrozza  : allo- 
ra afcoltata  da  molti  alzò  la  voce  e dirti? , 
bramar  fe,  che  tornarti?  a riforgere  fuo  fira- 
' tello,  e tornarti?  a perdere  un’  altra  arma- 
ta nel  Mare  ; acciocché  fminuitoda  tante 
morti  quel  popolo , non  averte  a ritardare 
il  fuo  cocchio  . Claudia  , così  racconta  il 
fatto  Svetonio  , in  con f erta  multitudine 
#grè  procedente  carpento , palarti  optavit  , 
ut  frater  fuus  Pule  ber  revivifeeret , atque 
iterum  clajjem  amitteret  , quo  minor  turba 
Romaforet.  ( Sveton.  in  vita  Tiber.  Csel. 
cap.z.  ) Per  detto  di  tanta  audacia  erta 
fu  giudicata,  e condannata  di -le  fa  maertà . 
Eccovi , o Rcligiofa , dove  arrivi  un’amor 
proprio  fecondato  ciecamente  in  eccedo  : 
compiacerli  dell’altrui  male3  epofitiva- 
yòsL  mente 
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mentedefiderarlo , per  liberarli  ancoda 
un  leggeriflìmo incomodo.  Nonmipoflo 
già  perfuadere,  che  voi  arriviate  tant’  ol- 
tre , ma fe  nella  voftra  Comunità  vi  av- 
vezzateanon  avere  rifletto  all'  altre  , vi 
mettete  fulla  ftrada  di  limile  precipizio  . 
Certamente  non  potete  negare,  che  fie- 
guano  gravi  {concerti  per  la  paflione  trop- 
po violenta , colla  quale  volete  unicamen- 
te accomodare  voi  fieflfa  ; e voi  non  li  cu- 
rate, per  non  privarvi  di  qualche  vano 
onore  , o di  qualche  comodo , che  preten- 
dete . Voi  vi  avvedete,  che  coll' impetra- 
re tanti  privilegi , tante  fingolarità  , tante 
diilinzioni , rendete  odiofifli  ma  una  Supe- 
riore, a voi  ben  affetta  ;evoi  francamente 
abufandovi  de!  filo  affetto  facrificate  tutta 
là  fua  riputazioneal  voftro  piacimento  . 
Torniamoalla  mogliedi  Zebedeo.  L’  ac- 
cordare a lei  la  preferenza  de’  luoi  figliuoli 
a chi  che  fottfe;«r  fedeat  hi  duo  fila  mei  unus 
ad  dexteram  tuam , & unus  ad  fintar  am  in 
Regnotuo , era  una  grazia  , che  farebbe  riu- 
fciutadifguftofa  a tutto  il  Collegio  Appo- 
flolico:  che  due  fratelli  fenz’altrotitolo  , 
che  di  folo  favore , abbiano  a godere  uni- 
tamente i primi  onori,  che  Andrea  più  an- 
ziano di  ÀppcftoJato,  che  Pietro  uomo 
più  intraprendente  , chef  altro  Giacomo 
cuginodel  Salvatore , tutti  abbianoad efi* 
fcr  pofpofti , non  é facile  , che  fi  tolleri 
fenza  lamento  ne  pur  dagli  Apposoli  . 
Verrà  un  tempo , che  quelli  raffinati  nello 
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fpirito  brameranno perfecuzioni , cerche- 
ran croci,  non  ambiranno  onori  ; ma  fé 
mentre  tuttavia  è molto  debole  il  loro  fpi» 
rito,  loro  fi  faccia  dal  Salvatore  queflo 
pretefo  tortolo  {limeranno  parziale,  e for- 
fè n’avranno  meno  dì  credito . Tanto  po- 
teva feguire;  ma  di  quello  non  fi  prendeva 
fallidio  la  Madre  Salome  troppo  contèa  « 
ta  , (è  a’ due  fuoi  figliuoli  fi  promettevano 
i primi  (èggj . Se  fi  tk  una  Badeffa  della  vo- 
mirà fazione,  o almeno  $ ella  vi  moflra  ' 
qualche  fpeciale  affetto;  fela  Vicaria  è 
vpflra  confidente , fe  il  voflro  Prelato  mo* 
fifa  qualche  inclinazione  a voflro  favore , 
v iabufàte  della  loro  bontà;  e vi  fate  avari' 
ti  per  ottenere  nel  lor  reggimento  quell’ 
ufficio*  quella  flanza , quel mobile,  quel 
privilegio,  quella  compagna  , quella  ter-  * 
vente  , che  ben  fàpete  eli  non  poter  ottene- 
re, fenza  che  f altre  abbiano  molto  che  • 
d re  ; forfè  ancora  vi  mettetein  aria  di  far 
paura  ; l’effere  all’orecchio  della  Reggen- 
te é per  voifuggetto di  oftentazione  ; fate 
pompa  della  fua  confidenza  j.  anco  violan- 
do i fegreti  di  fedeltà  ; mettete  in  vifla  le 
lettere  del  Prelato  ; e le  leggete  nel  pubbli- 
ca, acciocché  fi  altre  apprendendovi  fi- 
cura  del  fuo  favore,  più  v’abbiano  a rif- 
pettare.  Vi  è facile  il  vedere,  che  in  tal 
maniera  tradite  il  governo  , e rendete 
odiofiffima  una  Superiore  a voi  ben  affet- 
ta : Sapete,  che  ognuna  perciò  di  lei  mor- 
mora,che  ognuna  la  taccia  di  troppo  pale*, 
fè  parzialità  : maa  voi  non  importa  , che 
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fi  laceri  una  voflra  amorevole  , purché  nel 
Tuo  governo  ben  fi  faccia  i!  voflro  interef- 
fe , e voi,  e le  voflre  confidenti  refliatcfla- 
bil  ite  in  un  buon  pollo  . Utfedeant  hi  duo 
filii  mei . 

' Colla  odiofità  della  voflra  Superiore 
nelle cofe,  chedipendon  da  lei,  và  con- 
giunta ancor  la  voflra  nelle  cofe , che  di' 
pendonda  voi.Per  cagion  voflra  una  gran 
parte  del  Monaflero  fi  mette  in  rivolta  : 
il  voflro  cercar. in  tutto  voi  fleffa  fenza  ri- 
fletto ad  alcuna  empie  tutte  di  indignazio- 
ne. Alle  iftanze  fatte  dalla  Madre  Salo- 
me  pei  froi  figliuoli  fi  fdegnarono  tutti  gli 
altri  , ed  eran  Appofloli  . Et  audientes 
deccm  indignati  funt  deduobus  fratrìbus  : 
e notate , non  dice  il  T etto , che  cadette  Io 
fdegno  fulla  msdre;  dice,  che  cadde  sù. 
due  fratelli  ; indignati  funt  de  duobus  fra - 
tribus  : forfè  nella  donna  compatirono  V 
amor  materno:  mai  due  fratelli  ambiziofi 
da  neffuno  furono  compatiti.*anzi  fù  mag- 
giore contro  loro  T indignazione , perché 
ad  impetrare  f odiofa  grazia  aveanoehia- 
matain  ajuto  la  madre.  Oh  Dio!  Un’ 
intiero  Collegio  d>  Appofloli  non  puòfof- 
frir  due  fratelli  , che  fenza  rifletto  agli 
altri  cercano  di  accomodare  fe  fletti;  au- 
dientes decem  indignati  funt  de  duobus  fra- 
tribus ; e credete,  che  un  Monaflero  non 
di  Appofloli, ma  di  donfte  « foffrirà  con  pa- 
ce, che  nelle  voflre  voglie  voi  non  abbia- 
te rifletto  all’ altre  ? Vi  doterete  pòi  di  ef- 
fer  punta , vi  dolerete  di.  non  ettere  ben 
- N 4 ve- 


Digitized  by  Google 


19  6 Difcorfe  Duodecima 
veduta  ; vi  dolerete  , che  nel  Capitolo 
non  potete  da  alcuna  promettervi  favore- 
vole un  voto  ; vi  doterete  d effer  ferita  con 
lamenti , con  mormorazioni , con  accufe 
e direte  di  non  fa  pere  il  perché  . Lecofe 
umane  vanno  così  . Chi  non  à riflerto  alla 
moltitudine  , della  moltitudine  de’  foffri- 
re  rindignazione;rf«^»/er  decem  indigna- 
ti funt.  E’ potàbile,  che  vi. porta  far  prò 
un  pollo,  oun  privilegio,  o un  picco!  co- 
modo, quando  vedete,  che  contro  voi  fi 
feoncerta  il  Convento?  So,  che  un  dipin- 
tore in  certa  galleria  rapprefentò  con 
vivi  colori  un  globo  terraqueo  fofpefo  a un 
filo,  e una  donna  colle  forbici  alla  manoi 
in  atto  di  volerne  tagliare  Io  rtame.  An- 
tonio Bianchi  ( in  una  delle  fue  ricrea- 
zioni fimboliche  ) efpone  il  fimbolo  , 
con  dire  , che  una  donna  voleva  legar 
certo  involto  , ma  nella  rtanza  , dov* 
era,  nonavea  filo:  girò  l’occhio  , e ve- 
dendo il  filo  , al  quale  ftava  fofpefo  ii 
globo,  andò  per  reciderlo  : Fermatevi  , 
dirtele  una  compagna  : che  fate  voi  ? 
Non  vedete  , che  cafcherà  il  mondo  ? Ca- 
fchi  ii  mondo,  rifpofe  1*  altra  , io  ò bifogna 
di  quello  fiIo;afpettate , rip'gliò  la  compa- 
gna,ne  troveremo  ih  altra  rtanza  ; non  fa- 
te cafra  r il  mondo  così  per  poco  : ma  quel- 
la, cafchi  il  mondo,  rifpofe;  non  mi  vò 
prendere  altro  pen(Tero;e  tagliò , e cafcò  il 
mondo  ma  cadde  sù  un  di  lei  piede,  e lo 
febiacciò,  ed  ella  refò  ammaertratamn 
©fere  conveniente  il  fare  j che  cafchi 

il 
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il  mondo , per  non  fi  fcommodar  a cercare 
un  pò  di  filo.  Nelle  Comunità  fi  vedono 
qualche  volta  tali  bizzarie . Per  non  inco- 
modarvi,e far  tei  patii  a prendere  un  libro, 
o pur  altro  mobile  dettinato  adulò  co- 
mune , voj  vel  tenete  quali  voftro  parti- 
colare; e vólendovehe  valere  per  due  o tre 
giorni,  lo  tenete  nella  voftra  danza  per 
due  otre  anni:  non  vedete,  chef  altre,  le 
quali  n’anno  bitbgno  , faran  gran  doglian- 
za ? Non  vedete , che  calcherà  il  mondo  ? 
Perché  dieci  anni  fa  folte  inferma , già  da 
diecianni  in  qua  vi  liete  efentata  da  ogni 
fatica.  11  voltro  colore  è affai  buono,  il 
voftro  volto  aitai  florido:  il  voltro  appe- 
tito aliai  pronto:  alla  menfa  , alla  ricrea- 
zione , al  giardino , al  parlatolo,  fiete la- 
nini ma  ; foloalla  fatica  liete  infermicela, 
efcaricate  filigli  omeri  dell’ altre  i voltri 
peli  : non  vedete,  che  ognuna  mormora  di 
tanta  delicatezza  ? Non  vedete,  farfene 
tanto  rumore , che  ne  cafca  il  Convento? 
Se  d uvete  leggere  alla  menfa  , altra  de’ 
legger  per  voi  ;fe  dovete  fervire,  altrade’ 
fervere  per  voi;  fe  v’  à bifognodi  fa  lire  una 
ficaia , altra  la  de’  falire  per  voi;  fe  v’  à bi- 
fogno  di  muoverli  da  federe,  altra  li  de* 
muover  per  voi  ; fe  avete  ufficio,  qualche 
compagna  de’  fupplire , ed  aggravarli  per 
voi  ; ognuna  fi  lamenta  : ognuna  fclama,. 
ognuna  fi  rifente  : cafca  il  mondo  j cafca 
il  Convento  ; e voi  tranquiUiffima  lafce- 
rete , che  cafchi  il  mondo,  e il  Convento , 
per  non  vi  prendere  un  pò  di  incomodo  ? 
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Ma  fé  poi  vi  cade  infetta  ? Se  poi  vi  ve*- 
dretemortificata?  Se  verrà  una  Reggen- 
te , che  non  voglia  tollerare  tanta  prepo- 
tenza, tanta  pigrizia  , tanta oziofità  ? Al- 
lora poi  direte , ohimè  ! E vi  accorgerete , 
che  non  bifogna  far  cafcare  ne  il  Mondo  , 
ne  il  Convenutosi  per  poco  . Certamen- 
te , fé  Io  farete  cadere  ; vi  dovrà  pur  pelare 
fulla  cofcienza . Se  entrerete  alquanto  in- 
voi  fletta,  non  potrete  non  avere  molto 
rimorfo  di  fomentare  in,  voi  medefìma 
un  sì  irreligiofo , e difordinato  amor  pro- 
pio;  di  dar  all’  altre  tanto  che  dire  ; d’e(Tere- 
alle  compagne  còsi  gravola  ; di  perdere 
tante  belle  occafìoni  di  merito  . Vropitiut: 
fitmibi  Dominus  , nefaciamboc  v ditte  Da- 
vide, (k,  Reg.  2 3.  17.)  allora  quando  i 
tre  generoft-  Campioni  y pattati , e ripaf- 
fati  per  mezzo  ì nemici ,,  a lu hprefen taro- 
no  T acqua- di  Betelemme,  attuffata  net 
mezzo  del  campo  ottile  Non  tta  mai  ve- 
ro v eh’ io  beva  quello  liquore . Riflette  ai 
grave  incomodo,  col  quale  gli  fi  era  pro- 
cacciata quella  bevanda  rifletté  al  grave 
pericolò  al  quale  altri  erafì  efpofto,  accioc- 
ché'egli  fotte  così  foddisfatto  'y  rifletté  che  ■ 
un  ghiarro  d’acqua  della  cifternadiBe- 
telemme  non  era  cofa,  che  a vette  do  vit- 
to défiderarfi  con  tanto  ardore,  e volerli 
con  tanto  cotto  .‘  Si  vergognò  di  una  vo-. 
ghetta perla  quale  11  era  efpofta  a perico- 
lopiùdi  una.vita  . Corrette  l’errorpattato 
col  pentimento  prefente , eaftenendofi  da 
quella  bevanda,  atregenerofi  guerrieri, 

- che  ‘ 
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che  faveano  portata  , moftrò,  che  rav- 
vedutopiù  flimava  leloro  vite,  che  non 
bramava  quell’acque-  Quiain  periculo ani-  » 
marum  fuarum  attulerunt  inibì  aquam . Et 
ob  hanc  caufamnoluit  libere . (1. Parai.  21. 
19.)  Se  voi  rifletterete,  quanto  colti  il 
volere  certi  uffici , certi  privilegi , certe 
compagne,  certi  comodi , certe , che  final- 
mente non  fono  più  che  vogliette,  lenza 
le  quali  altre  foavemente  fervono  a Dio  , 
e fenza  le  quali  voi  pure  potè  e foavemen- 
te vivere  nel  Monaftero;  ferifletteree  - 
di  quante  avverfioqi , di  quante  mormora- 
zioni fate  cagione  col  fottrarvi  da  certi 
incomodi , mai  non  vorrete  accomodare 
voi  flefla  con  tanto  diflurbo  , e difpiacere' 
dell’ altre  y e fe  vorrete  accomodarvi  così, 
fempre  ne  avrete  rimorfo  , e inquietezza. 
Queft’é,  dice  Seneca  , un  violare  il  dirit- 
to dell’  umana  Società  ; e ehi  n’  è violato- 
re, non  può  mai  viver  con  pace.  Nonpo - 
teft  quifquam  ben  è degere , qui  fe  tantum  in- 
tuetur  , alteri  vivai  aperte  t , fi  vis  t ibi  viver- 
re . Hòc  focietas  diligenter , & fanflè  obfer-- 
vanda , quee  noi  homines  hommibus  mìf  :et  y 
& indicat  a aliquod  ejje  comune  jus  generis 
bumani . 

Per  tanto , fe  mai , o Religiofa , lo  rav-1 
vifaflein  voi  ftefla,  emendare  un  difetto 
sìgravofoalla  voflra  Comunità.  Se  ave- 
te imitata  la  Madre  Salome  nel  fuo  erro- 
re, imitatela  nel  fuo  ravvedimento  . Il 
Salvatore  la  ributtò,  e non  Jeaccordò  1»  ^ 
grazia  da' lei  richiefta  * Refpondens  autettp 

N.  6 J è fu  ^ 


Digitized  by  Google 


3©o  Difeorfo  Duodecimi* 

Jefus  dixit ■:  nefeitis  , quidpetatis  ; ne  per& 
Salomefi  ritirò  a piagnere , e a rammari- 
car fi  , ne  feguì  ad  importunare,  ne  fi  mo- 
iìrò  difguftara  ; accettò  con  grande  umiltà 
una  negativa  a lei  data  con  gran  ragione  . 
Se  prima  di  chiedere  ella  fi  era  accollata 
al  Salvatore,  e l’aveva  adorato  per  inte- 
refle:  accejjìt  adorans  ^ (ppetens',  non  Jà- 
feiòdi  accollarli  altre  volte  , e getta rf? 
adoratricea’fuoi  piedi  per  riverenza  , ed1 
amore;  Y accompagnò  al  Calvario , non  la 
abbandonò  falla  croce,  gli  rinovò  levili- 
teal  fepolcro;  fervi  agli  Appoftoli,  ne  fu 
più  loro  gravofa  , ne  a loro  piu  recò  occa- 
sione di  ldegno.  Imitatene  il ’ Canto efenv- 
pio  . Forfè  più  volte  vi  liete  accodata,  a!' 
la  vofira  Reggente  , e le  avete  rìnovate 
molte  vifite,  e T avete  più  volte  adorata  ^ 
adulata,  e incenfata  per  vofiro  puro  inte- 
refle-:  adelfò  rifpettatela  per  affetto , e per 
riverenza  : gradite  con  animo  tranquillò 
qualche  fua negativa;  non  vi  fate  avanti' 
a- voler  tutto  a vofk’ umore  , come  fe  nel’ 
Monaftero  voi  folle  fola  . Tenetevi  ben 
unica  al  Crocifi  fio,  e farete  ri flèfii  va  , ed' 
attenta  per  non  incomodareil  vofiro  prof- 
fimo.  La  Carità,  lumilrà  ,la  interna  mor- 
tificazione, fono  le- virtù  , che  non  vi  per- 
metteranno l’ efiere  gravofa  all’  altre . E' 
quando  ogni  virtù  vi  manca  (Te, perché  non 
manchiate  di  rifleffìone  bafta  ancora  un 
folo  certobuon  genio  di  fociabilità  , eri* 
viltà . Non  era  Santo  un’  Ottavio  Augu- 
fto;con£uttociò  era  sì  rifleflì  vo , e sì  atten- 
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to  per  non  effere  gravofo  agli  altri  , che 
effondo  Imperadore  mai  lenza  grave  ne- 
ceflìtà  non  ufciva  , ne  entrava  in  (pittai 
alcuna  , fé  non  di  lera,  o di  notte:  ac- 
ciocché i Cittadini  non  a vertero  T incomo- 
do di  ufcire  ad  incentrarlo.  Nor  temere- 
urbe , oppidove  egr  effus^  autquoquam  in - 
grejjìts  ejì  nifi  vefperè  , aut  noiìu  , re  quem- 
cffìcii  caufa  wquietaret.  ( Sveton.  in  vit. 
cap.  53.)  Lo  tfeffb  non  potendo  per  le- 
fue  occupazioni  accertar  l’ora  delie  fue 
menfe , non  voleva  effere  afpetéàto , e fi- 
aflìdevatra  gli  altri  a tavola  già  comin- 
ciata, efeperaft'àri  partiva  , voleva,  cHe* 
nettuni?  movefTe,  erutti  profeguifferOiì* 
ibr  convito.  '(  rbt  c.  74.  ) Lo  fteffo  per- 
~ quarantanni  mai  non  mutò  ftanza  , ne  Ia- 
cercò  piu  tiepida1  nei  verno  , ne  la  cer- 
cò nell’  effate  più  frefca  r Di  tutto  ci  fà  fe- 
de Sveton  io  . fibic.  72.}  Non  era  Santo* 
un  Giulio  Celare  ; contuttociò  trovatoli; 
fòrprefo  dalla  notte  in  una  campagna, doV* 
altro  non  era, che  una  mefchina  capanna  , 
e un  piccol  letto  , ei  cedé  f uno,ef  altra  ad- . 
uno  di  fua  comitiva , eh’  effendo  inférmo* 
n’  era  più  bifognofo  j ed  ei  fi  contentò  di 
dormire  filila  nuda  terra  , e- allo  feoperto* 
come  racconta  lofteffo  Svetonio  ( in  vit* 
cap.  72.  ) Tanto  è vero,  cheuna  femplìce 
fòcial  civiltà  balta  per  infóndere  certi 
tratti  di  cortefe  attenzione  . Voi  però , di- 
vota Religiofa  , dovete  portai»  più  in  alto* 
ilroftro  penfiero:  Dovete  aver  l’ occhia 
alla  Carità,alla  mortificazione  di  voi  me*  . 
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defima  , al  profitto  della  voftr* anima, 
al  piaccimentodi  Dio.  Nonfia  mai  ve- 
ro , che  tra  voi  corra  certo  fentimento 
non  Religiofo  , e diciate  » che  bifogna 
aver  fronte  ; che  le  più  ardite  ottengo» , 
tutto,  eh’ effe  comandano,  e fan  da  pa- 
drone, e fi  adagiano  a lor  talento;  che 
le  più.  modelle,  e le  più  fpirituafi  fiem- 
prevanno  aldi  {otto,  lononniego,  che 
quelìeper  amore  alla  carità,  ed  "alla  pa- 
ce, talvolta  foflfranocon  paz.enza  qual- 
che fuperchieria  . Le  Superiori  fieiTe  tal 
volta  lafciano  correre  , e mofixano  di 
non,  vedere  , perchè  fi  fidano  delio  fpi- 
rìto  , e della  quiete  dell’ line  ; e temo- 
no Tard;re.,  e la.  inquietezza  dell’  altre 
ma  cotefto  è un  giuoco  , nel  quale  chi 
perde  vince  . Se  voi  face  la  predomi- 
nante , fé  coll’  alzar  la  voce  , fé  colle 
maniere  impetuofe  fate,  che  !’ altre  per 
non  romper  la  pace  fjano-  tolleranti  del- 
le voflre  indiferetezze  , e de-l!e  yoftre 
sfuriate  y fe  peniate  unicamente  gl  vo- 
lerò comodo,  fenza  alcun  rifleffo/li  non 
* e fiere  ad  altre  di  aggravio  , no?  Libri 
del  Paradifo  in  capo  al  giorno  cofa  regi- 
ftrerafiì  di  vofiro  ? Mettetevi  fa  fera  a 
piedi  del  Crocififlfa , ed  ivi  chiedete  a 
voi  ftefia;  oggi  cofa  ò io  fatto  pel  Para- 
difo ? Azioni  Relìgiofè  ? . . . . Nef- 
funa  : o feo-  ò pur  fatta  alcuna,  netfuna 
nv  % fatto  religiosa  mente  . in  tutt’oggi 
; °'mi  fono  mortificata;  una  volta;  non 
aa  efo  fjpontaneameoie  un  incomodò  : ò 
•.  * fa  t— 
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fatta  una  vita  di  neceffità,  opur  diufàn- 
za  ; ma  in  tutto ò cercato  meftefla  • mio- 
Gesù  Crocifitto  cofa  ò facrificato  alle  vo- 
' fìre  piaghe?  Ah dTion’arrofiìfco ì nul- 
la; nulla.  Per  contrario  quel  la  * che  fi  è 
aggravata  per  non  aggravar  le  compagne, 
quella  cheà  voluto  ilpefo  della  vita  Re- 
ligiofaper  mortificare  fé  fletta  , eperpia- 
cer  a Dio,  quanto  fi  può  trovare  conten- 
ta ! Ah  mio  Dio  I infondete  nel  mio  cuo- 
re una  vera  Carità ,,  onde  fia  Tempre  atr 
tenta  per  non  rendere  all’ altre  gravofa  la 
noftra  vita  r infondetemi  una  generofa: 
mortificazione  , onde  cercando  di  follevar 
tutte  l’ altre  , defideri  folamente  diparte 
io.  me  fletta . y 


•».  v. 
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LaSulamite,  che  eflendo  bruna  defide 
ra  d’effere  compatita  : Le  Re- 
ligiofe  fi  compatifcano  f 
una  coll’ altra . 


Udite  me  confiderai* , quòd  fufca  firn  &c. 
Cantic.  i.  j.  *■ 

L’ Apposolo  ci  propone  la  Carità  irr 
elercizio  di  compatire  ; Chantas 
patiens  eft . ( i.  Cor.'  i$.  ) Tale 
Carità  é necelTaria  a chiunque  Uo- 
mo vive,  e converfa  tra  gli  Uomini  inter- 
ra : pici  è necefiaria  a chi  Reiigiofo  vive  , 
e converfa  tra  Religiofi  in  perfetta  comi  - 
nità',  edéncceflariiflima  alle  Religiofe. 
che  fono  infieme  rifirette  in  una  fteffa 
claufura.  Cotefto compatimento  carita- 
tevole bramava  la  Sulamite , quando  con- 
feffava  bensì  d’ effer  bruna , ma  fi  racco- 
mandava per  non  eflere  deprezzata  . No* 
lite  tne  confiderare  , quòd  fufca  firn  . Di 
quefto argomento  io  vò  parlarvi  in  quefto 
difeorfo:  ei vi deveAufdre gradito,  per- 
chè avendo  ognuna  in  qualche  cofa  bifo- 
gnodi  eflfere  compatita  , deve  guftare  > 
che  tutte  fi  efortino  a compatire . 

Se  avrete  nel  cuore  la  Carità , avrete 
ancora  il  compatimento  . La  Sulamite 

ben 
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ben  fi  accorgeva  ; che  il  color  del  fuo  voF- 
to  poteva  non  efiere  pienamente  grade- 
volealf  occhio  : contuttociò  fi  fidò  di  di- 
recon  tutta  franchezza,  fe  e fiere  avve* 
ne  nte  r nigra fum , fedf$rmofa\  ma  fape- 
te,  quando  ciò  difie  ? Lo  ditte  , allora 
quandofù  afircu  rata, che , a quanti  aveva- 
no un  giufio  difcernimento , ella  riufciva 
gradita.  Le  donzelle,  che  formavano  la 
fua  comitiva, le  teftificarono  un  buon  cuo- 
re afiai  comune  ver’  lei  : retti  ^ le  ditterò, 
diligunt  te:  Quando  fù  ficura,  di  ettere 
amata, confetto  fubito  diefser  bruna  ; ficu- 
ra, che  chi  l’amava,  a vrebbela compatita  . 
Chedico,  compatita  ? L’  avrebbe  I oda- 
ta  ; ne  avrebbe  creduto , che  la  fua  folca 
tintura  pregindicafse  alla  fua  beltà.  Retti 
diligunt  ts  : Nigra  fum , fedfermofa . Efsa 
fìlofofò  troppo  più, che  da  Pa dorella  Co- 
si è per  efsere  compatito : batta  efsere  ama- 
to : per  compatir,  batta  amare  . Noi  lo 
veggiamo  nell’ amor  d’ interefse:  s’ella  vi 
è utile  , voi  compatite  la  difettofa  Furo- 
no acculati  prefso  f lmperadore  Arcadio 
j Cittadini  di  Gaza:  il  delitto  era  gravif- 
frnio;  fi  accattavano  di  Idolatria:  fac- 
cufanteera  un  gran  perfonaggio  : erano 
accufati  dalla  Imperadrice  Eudoffia  , 
confòrte  di  quel  Monarca  . Non  pote- 
va negarli  i]  fatto  : era  pubblico  , e pa- 
lefe  a tutto  il  Mondo:  Contuttociò,  con- 
vien  compatirli  , rifpofe  Arcadio  : So- 
no idolatrie  fervono  male  a Dio;  ma  fon 
utili  alRegno,  e fervono  bene  a me;  por- 
go- 
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gono  incenfo  agl’  Idoli , ma  alla  regia  mìa 
camera  po'rtan  Tefori.  Scio , così  il  Ba- 
ronio  , [ciò  Civitatem  effe  deditam  cultui 
Jtmulacrorum , fed  in  pcnfìtandis  vcSiìgali- 
bus  con ferunt  plurima  : compatti one  cer- 
tamente viziofa , ma  pur  facile  ancor  tra 
voi  . Una  arrogante  Converfa  farà  in- 
tollerabile al  Monaflero,  e trafcuratifll-. 
ma  nel  fuoufficio:  una  giovane  tt  alleve- 
rà baldanzofa  , indivota,  indifciplinata  ; 
ma  fe  quella  vi  ferve  alla  ftanza  *,  fe  quella 
vi  ajuta  al  lavoro,  o vi  regala  , volete 
che  fiano  compatite.  Seia  Badetta  fa  lo- 
ro un’ avvifo,  fe  le  corregge  con  una  .ri- 
prenfione  ben giufta^e  difereta , voi  piglia- 
te Cubito  ie  !or  difefe;  tacciate  di  cruda  , 
di  indifcreta,  di  parziale  la  Superiore  : voi 
così  zelante  ne’ difètti  deli’ altre  , date  in 
eccetto  di  fo vveróhia  , e pregiudiciale 
compattìone  per  quelle . Le  fapete  compa- 
tir difettofe , perché  le  amate  giovevoli  . 
Conferunt plurima  Vediamo  gli  fletti  pro- 
dìgi nell’  amore  di  genio . A me  riefee  Ura- 
no il  vedere,  come  fottero  infopportabili 
a Davide  farmi  di  Saulle  . Appena  ne 
fù  vellito , e gettolle  con  impazienza , di- 
chiarandoli d’etterne  oppreflo:  fi  protellò 
di  non  poter  muovere  un  patto  non  etten- 
do  avvezzo  a tal  ingombro  . Non  pojfum 
fic  incedere , quia  ufum  non  babeo . (i.Reg. 
17.30.)  Un  giovane, sì  vigorofo,  che  dilar- 
mato  fi  cimentava  cogli  Orfi,  e sbranava 
di  fua  mano  i Leoni , non  potea  poi  porta- 
reunelmoin  capo,  $una  corazza  al  pet- 
to, 
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to , anzi  ne  pure  una  fciabla  al  Tuo  fianco? 
Però  più  ancora  micreCce  la  maraviglia 
al  vedere,  che  quelli  sì  impotente  a porta- 
re pur  un’arma  di  Sau!le,di  li  a poco  tem- 
po e riceve,  e fi  addotta,  e porta  tutte  le 
vedi  ,■  e tutte  1’  armi  di  Gionaca  ; e benché 
fi  a la  prima  volta  , ch’e,i  le  ne  vede,  nulla 
di  meno  non  fi  lamenta,  che  gli  fia  di  in- 
gombro , e di  ladidio  il  lor  pelo  . La  (ce- 
rò, c’  altri  ne  cerchi  altra  cagione  : nel  mio 
propoli  to  vi  dirò  . Davide  non  portava 
nel  cuore  certo  amor  tenero  verfo  Saulle  : 
ma  Davide,  eGionataerano  fvifeeratif- 
fimi amici.  Conglutinata  e fi  anima  Jona- 
tb<e  aninue  David.  Non  avendo  amor  te- 
nero verfo  Sanile,  erano  a Davide intol-  1 
lerabili  Tarmi  di  Sanile:  macella  tene- 
rezza del  Tuo  amor  verfo  Gionata  , nulla, 
che  fotte  di  Gionata, a luipefava  . Il  pen- 
derò è di  S.  Gregorio , ( ibi.  ) Tantum  quif- 
que portata  quantum  amat . Undifgutto, 
una  innod'ervanza,  un  difettodi  perdona, 
pe/ cui  proviate  una  fredda  indifferenza  , 
vffarà  infopportabile . Non  fono , direte 
avvezza  a tai  tratti  t il  Monadero  non  é 
avvezzo  a tali  azioni  : con  tal  baldanza 
non  fi  può  andare  più  avanti.  Ufum  non  ha - 
beo  non  peffum  Jìc incedere . Ma  fe  gli  ittettì 
difètti  faranno  in  una  , colla  qualeabbiate 
diretta  unione  d anima  , e cuore ^ congluti- 
nata e/f  anima  Jonathteanimte  David , al- 
lora tutto  compatirete:  ancorale  innof- 
fervanze  più  confiderabili , ancor  le  colpe 
più  gravi  a voi  fembrerannocofe  legge- 
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re,  e da  non  farne  gran  cafo.  Noi  vedete 
voituttodìin  Monafierof  di  alcune  ap- 
pena fi  può  dire  , che  fiano  difettofe  ,e  pur 
non  fon  compatirei  altre  fono  aiTai  difet- 
tofe >,  e pure  non  fola  mence  fon  compatite , 
ma  fon  portare , efaltate  , lodate  : Non  oc- 
corre maravigliar  eoe  : tanto  fi  compati- 
fce,  efi  porta,  quanto  fi  ama  : Tantum 
quifque  portata  quantum  amat  . Più  an- 
cora è facile  a compatire  l’amor  del  (an- 
gue . Vropter  fratres  meos  , proximos 
meosloquebar  paccm  de  te  . ( Pfalrn.  ìzi. 
8 ) Ah!  Gerufalemme  , Gerufalemme 
tu  avevi  molti  titoli  , pei  quali  edere 
trattata  oftilmente  da  me  : tu  ricetto  de’ 
Gebufei  i tu  armata  contro  gl’  Ifraeliti  , 
tu  degna  di  rifentimenti;  ma  ai  avutala 
fortuna  d’aver  tecoi  miei  fratelli , e miei 
congiunti:  ingrazia  loro  òparlato  paci- 
ficamente di  tè , e ti  ò proccurata  la  pa- 
ce : propter fratres  meos  , & proximos  me§s 
loquebar pacem  de  te  Al  fentire  edere  ca- 
duto nel  Monafiero  qualche  difordi- 
ne  , al  riferirli  qualche  innoffervanza  , 
qualche  mancamento  , fubito  ardete  di 
zelo  fervide  , e alzatela  voce,  e vi  lagna- 
te che  la  Vicaria  èdilattenta  , chelaBa- 
defiaé  troppo  dolce,  e rilafTata  ; e par-' 
late  con  querta , è con  quella , e volete  che 
’ lì  fulmini  con  penitenze  \ ma  fe  poi  rìfape- 
te  che  in  quel  difordine , in  quella  innof- 
fervanza,in  quel  mancamento  fi  é trovata 
una  vofira  germana , o una  cugina , o una 
nipote  , o una  qualche  a voi  carimma  , 

co- 
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cominciate  Cubito  a dar  addietro*,  fi  liner- 
za  lo  zelo,  abbacate  la  voce,  pregate  ia 
V icaria  , v’interponete  prefib  la  BadefTa  , 
proccurate  che  timo  fi  metta  inlìlenzio  : 
pi  ù non  parlate  di  penitenze  , già  vi  inve- 
rtite di  compa filone, e promovete  infinua- 
zionfdi  tranquillità,  e di  pace:  prepterfra - 
tres  meos  , éf  proxrmcsmeos , Icquebar  pa- 
cem  de  te  • Ora, come  potrete  voi  diredi  ef- 
lere  Religiofa  , e di  attendere  alla  perfe- 
zione,le  per  compatire  il  voftro  profilino  , 
non  avrà  prefio  voi  tanta  forz.a  un  Santo 
amore  di  Carità  , quanto  lefperienza  vi 
infegna , averne  gli  amoridi  interefleydi 
genio,  di  fangue  ? 

Aggiugnete  , che  ordinariamente  cia- 
fcheduna  à qualche  merito  defiere  com- 
patita , quando  ordinariamente  à qual- 
che Virtù  , e qualche  titolo  per  cui  efiere 
apprezzata  . N olite, diceva  la  Sulamite  , 
nolite  me  con  fiderare  quòdfiufc a firn  . Sono 
fofca  , ed  io  non  niego,  quello  eifere  qual- 
che difetto  di  mia  avvenenza;  ma  non  vi 
fatea  confiderarmi  appunto  in  quell’uni- 
ca  qualità  , nella  quale  fon  difettofa  : non 
confidcrate  il  mio  colore:  confiderate  più 
torto  imiei  lineamenti , e non  vi  faranno 
fpiacevoli  . N olite  me  confederare , quodfiu- 
f ca firn  : nigraftim,fedformof a.  Come  per 
ofTervazionede’Chimlcinon  v’à  metallo 
sì  povero , che  non  abbia  in  le  rtefl'o  qual- 
che poco  di  argento,  e di  oro  ; così  non 
v’à  Religiofa  sì  povera  di  doti,  odi  vir- 
tù , che  non  fi  impreziofifea  di  alcuna  , 

: Luna 
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L’ima  è troppo  vivace;  quell’  è il  fuo  fofoo 
ma  è prontiffima  all’ubbidienza  ; in  quella 
virtù  ella  dpregievole:  quella  è inconfide- 
rata  nel  parlare;.qùett’éil  fuo  fofco;  ma  é 
finceriffima,  equefla  è fua  lode  : quella 
poco  fi  fcomoda  ; queft’é  il  fuo  folco  , ma 
non  moietta  alcuna,  ed  é quietici  ma  ; que- 
lli Tua  lode;  feguite  così  decorrendo  : V oi 
non  vi  fermate  a considerare  la  difettofa 
ti  ntura;fermate  vi  a confederare , e lodare 
l’amabile  prerogativa . Nolite  me  xonjtde- 
rarey  quòd fufcafim : nigra  fumjedformof t . 
Ottervate  gli  Angeli  col  buon  Lot.  Gii 
intimarono  , dae  parti ffe  dalla  Città  di 
Sodoma;  ma  il  buon  Patriarca  , il  qua- 
le iviavev^  una  abitazione  affai  comoda 
e al  quale  molto  piace  va  la  amenità  del 
paefè,  nonfapea  finire  di  dittaccarfene  . 
Convien  partire, gli  dicevano  ; ma  elfo  pa- 
reva non  voler  intendere  quel  linguaggio  . 
DiJJìmul ante  ìlio.  (Gen.  18.  19.  ) Aveafa- 
puto  fare  ilgenerofo  , ed  efortar  gli  altri 
a ubbidire  : ad  altri  avea  detto  , andate . 
SurgìteJ&  egredirnirti.de  loco  iflo  ; ( nu.  14.) 
maquando  fi  trattò  di  dover  etto  partire, 
in  verità  faceva  il  rettio  : dijftmul ante  ilio. 
Ei  certamente  mancò  al  fuo  dovere,  ma 
non  per  quello  fi  innafprirono  gli  Angeli 
contro  lui;  e fe  a di  lui  bene  lo  volìerò 
efficacemente  fuori  di  Sodoma,  non  però 
Io  cacciarono  a colpi  diaccufe,  o di  flagel- 
li, odi  Improperi  j ma  Io  conduffero  in 
aria  di  corteggio , e di  offequj  : gli  fecero 
gualche  violenza , ma  aft'ettuofa  : ne  lo 

per- 
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perfegukarono  a calci  , ma  !o  prefero 
amorevolmente  per  mano  . Dijftmulante 
ilio  appYd’benderunt  manum  ejus  , eduxc- 
runtqus  eum  : ed  aveano  ben  ragione  di 
compatirlo;  1* ofpitalità del  Sant’ Uomo, 

- la  Tua  fortezza , la  Tua  tede , la  Aia  oneftà 
le  benemerenze  del  Padre  Abramo  Tuo 
Zio,  potevanoben  impetrare,  che  foffe 
compatita  qualche  Tua  inciviltà,  e che  non 
f'o'fe  battuto,  fé  in  una  occafione  un  pò 
dimeiie  lì  inoltra  va  alquanto  ritrofa  lafpa 
ubbidienza.  Si  darà  cafo  ancor  tra  voi  , 
che  in  alcuna  vi  difpiaccia  certa  rozzezza 
in  altra  certa  difattenzione , ioaltra  det- 
ta apparenza  di  non  curante  , in  altra  cer- 
to contegno  , in  altra  certa  affettazione,  in 
altra  certo  cicaleggio  .-certa pigrizia  , cer- 
ta oziofità  : ma  le  le  offerverete  meglio 
troverete  la  loro  beltà  anco  in  quell’ ani- \ . 
nie;  le  troverete  o leali,  o zelanti  ,0  mor- 
tificare, o quiete,  o modelle,  o attalenta-  !'ù 
te  , o divote  : e potete  ben  compatire  qual- 
che colpa  dell’ ingegno,  odel  tratto,  in 
grazia  delle  virtù  , e delle  benemerenze 
del  cuore.  Quella  duna  confiderazione 
notabile  Angolarmente  a favore  di  quelle 
che  effondo  nel  Mona  Aero  le  più  di  vote  , 
alle  volte  fono  le  men  compatite.  Se  que- 
ft^cadono  inqualche^  difetto,  r’à  fubito 
chiimprudentiffimamente  rinfaccia  la  lo- 
ro divozione, e la  loro  fpiritualità  ; ecco,  fi 
dice,  le  fante , le  zelanti , le  beate,  cola  poi 
fanno.  Tanta  frequenza  de’ Sacramenti , 
tanta  cufiodia  de’fenfì  , tanto  filenZio, 

tan- 
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tanta  ritiratezza , tanta  offervanza;  ecco 
dove  poi  finifcono  tante  ipocrifie.  Dio  la 
perdoni  a chi  parla  così  : cotefla  é una 
indifcretiflì  ma  crudeltà . Per  efler  divote 
dafcian  elleno  di  elfer  donne  ? Stimate 
dunque  cofa  più  lodevole  1' e Aere  Tempre 
difettofa , e libertina  j che  l’ edere  abitual- 
mente olfervante,  e divota,ma  poi  cadere 
una  volta  in  una  impazienza , in  una  col- 
pa, in  una  innoflervanza  ? Ingrazia  di 
tante  virtù  voi  dovrete  compatire  un  lor 
difetto;  e vi  valete  della  fletta  loro  Virtù, 
per  far  lo  compar  ire  più  nero?  Effe  avran- 
no a compatire  voi  lempre  libera  , Tempre 
impaziente,  Tempre  difettofa  ; e voi  non 
vorrete  compatire  una  lor  libertà , una 
loro  efcandefcenza  , una  lor  macchia  ? 
Voi  non  fate  profedìone  di  tanta  fpiri- 
tualità  : e in  quello  lledo  avete  bene 
gran  bifogno  d’edere  compatita, quan- 
do tanto  mancate  a buoni  doveri  di  una 
Religiofa  . Voi  avete  un  umor  troppo 
nero  , fe  non  compatite  una  macchia 
unpòfofca  di  un’anima  di  vota  , che  agli 
occhi  di  Dio,  e ancor  del  Chiodro abi- 
tualmente Tuoleder  bella  . No/ite  me  con- 
fiderare , quòd  fufca  firn:  nigra  fum , fed 
formofa. 

Quella  medefima  rifleffione  deve  far 
cuorea  certe  Religiofe  pufillammi  , per 
difcoprire  al  foro  Cónfefsore  anco  o di- 
nario , qualunque  Tpirituale  difgrazia  , 
che  mai  accaddse  alla  lor  anima  . Una 
Religiofa  avvezza  a vivere  abitualmente 
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con  un  Santo  amor  di  Dio,  ed  attenta  a 
promuovere  nel  Tuo  fpirito  la  perfezione  , 
fe  una  volta  redi  vinta  dal  tentatore , facil- 
mente fi  avvilire,  e fi  abbatte  . Nonaven- 
doin  molte,  e molte confeflloni  avuto  al- 
tro di  che  accufarfi  ( o non  effendofi  accu- 
lata d’altro)  fuorché  di  piccole  imperfe- 
zioni, e leggere  venialità , fe  mai  cade  in 
una  colpa,  chelepefi  molto  full’ anima  , 
prova  poi  grande  orrore  iteli’ accufarla  . Le 
pare,  che  il  Con feffbre  avvezzo  a vedere 
ri  di  lei  fpirito  fempre  mondo,  fia  per  ifcan* 
dalizarfi  , fe  una  volta  lo  fcuopre  grave- 
mente macchiato  ; e non  à cuore  di  belar- 
gli la  fua nerezza,  temendo , ch’ei fia  per 
«inorridire  alla  , improwilà  deformità  •: 
Quindi  fofpira  uno  Straordinario  , da  cui 
non  avvezzo  a fent  ire  tanta  fua  perfezione* 
apprende  che  farà  afcoltata  con  più  pazien- 
za, e compatita  con  minor  maraviglia  ; e 
come  non  può  sì  agevolmente  avere  a fuo 
beneplacito Confeifore  rtraordinario,fi  ma- 
Jinconiza  ,fi  inquieta  , e corre  pericolo  di 
abbandonarli  inunafacri’ega  dilfimulazio- 
ne,  e inun difperaco  filenzio:  eDioguar- 
di  , fe  vinta  dal  luo  roffore,  col  fuo  ordina- 
rio Sacerdote  comincia  a tacere;  intreccia 
poi  una  catena  dicolpe,  che  fe  coli érn  affan- 
ni, efudori,  fefi vorrà  liberare.  Io  non 
vi  dico , che  non  vi  prevaliate  del  comodo 
de’Confeffori  ftraordinarj , quando  vi  fon, 
conceffi . Chi  non  à il  coraggio  di  palefa-*. 
re  i più  occulti  riportigli  dell’  anima^ 
ad  un  Sacerdote  a te  noto,  abbia  pure 
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la  follecitudine  di  proccurarne  alcuno 
fuor  del  coni  ueto , non  bifogna  ritenere 
il  Veleno;  atutto cofto con vien  vomitar- 
lo . Ben  vi  dico , che  avete  gran  torto  nel 
penfare  di  non  dover  ettere  compatita  da 
quel  Confeffore  , pretto  del  quale  fino  ad 
ora  liete  compar  fa  affai  perfetta . Rilegge- 
te ciò , che  ò detto  nella  feconda  Parte  nel 
difeorfo quinto:  ora  nel  mio  proposto  vi 
dico  : 11  vottro  Confeflore  ordinario  , 
uomodifereto , pratico,  prudente  , cari- 
tativo, avrà  più  ragionedi  compatirvi  in 
unavottra  fpiritualedifgrazia  per  quello 
appunto  , perché  à notizia-,  che  lolete 
vivere  fpiritualmente*  & in  grazia  . Egli 
tante  volte  vi  eforta  al  compatimento  del- 
l’alcre  , e a confiderai  le  loro  virtù,  e a 
non  vi  fcandalizare  de’ loro  difetti  ; e voi 
credete,  ch’ei  non  abbia  compatimento 
per  voi , e voglia  più  torto  fcandalizai  fi  di 
vortre  colpe , che  edificarfi  fe  non  d’altro , 
almeno  della  voftra  umiliazione  ; altre 
volte  à potuto  dubitare  fe  forte  fi  mulatri- 
ce , ora  non  dubita,  che  fiate  fincera  : altre 
volte  à potuto  dubitare  , che  nelle  vortre 
confetti oni  polfa  aver  qualche  parte  una 
fottìi  vanità , ora  non  dubita , che  fiate 
umile.  Tal  vi  conofce  , quando fente, che 
vi  accufate  di  colpa, che  può  recarvi  qual- 
che rolfore.  Vicompatifce  colpevole;  vi 
apprezza  penitente  i vi  compatire  nera 
nella-colpa  ; vi  apprezza  avvenevole  nel 
pentimento.  Nigra Jum , fed/ormof  a . Tan- 
toò  voluto  qui  dire  a voi , perché  i vortri 
-r*  v - '-fi  . Con- 
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Confeflori  faggi , caritativi , non  anno  bi- 
sogno dèdercefor  tati  a compatirvi;  voi  sì, 
forfè  avete  bifogno  (federe  affi  curata , eh’ 
eflì  ri  compatifcono.  Chiudo  la  digredì one, 
e mi  rimetto  fui  filo.  » 

Forfè  in  qualche  voftra  compagna  feor- 
gete  difetti,  e non  vedete  virtù  ; ma  abbia- 
te un  pò  di  pazienza  , e vedrete  col  tempo 
gran  mutazione  . Noli  te  me  confederare  , 

fuòtifuf :a  firn , quia  decoloranti  me  fol . La 
ulamite  non  era  buona  per  difetto  di  fan- 
gue,  o di  nativo  buon  colore,  che  le  man- 
cade  ; lèdere  fiata  troppo  alla  campagna , 
e il  non  tenerfi  lontana  dal  fole  , l’ave- 
va annerita:  decoloranti  me  fol.  Un  voi* 
to  gentile  , che-divien  bruno  collo  dar  lun- 
gamenteefpodoal  fole,  fe  fi  rimetta  al  ri* 
tiro  domeftico,  col  tenerfi  all’ombra,  coi 
cudodirfi,  coll’andar fi  lavando,  ricupera 
la  fua  gentilezza  , e il-fuo  nativocandore  : 
quindi  volea  dire  la  Sulamite  : non  fate  ca- 
lo di  mia  nerezza:  ridite  me  confiti  e rare  , 
quoti  filila  firn  ;«lla  è accidentale , e paleg- 
gierà; non  farò  fèmpre  così  : lanciando  di 
dar  efpofia  alla  campagna,  & al  fole,  la- 
feerò  d’elfer  bruna  : quia  decoloranti  me  fol. 
Quello  fingolarmente  accade  nelle  giova- 
ni; efeon  di  Monaftero  rifpettofe , mode- 
- de  /ferventi,  di  vote:  quanto  candore!  Poi 
d rimettono  in  Monadero  tiepide,  foglia- 
te, indi  vote  ,econunènimofità,  che  par- 
tecipa d’ardimento:  ahi  quanta  nerezza  !; 
Ma  che  , volete  voi  fare!  Sono  date  alla 
campagna  : il  trattenerli  nelle  lor  ca:  ' 

o.  O x fe, 
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(e , il  trattare  con  tanti  fecolari,  l’andare  a 
tanti  divertimenti , l’elTer  colpite  con  tan- 
ti raggi  di  mondo  , e di  fecolo  , le  à anne- 
rite . "Abbiate  pazienza  ; lafciare  paffar 
qualche  tempo  ; con  un  pòdi  ritiro,  collo 
{lare  all’ ombra  del  Crocififfo  , coll’  an- 
dar fi  frequentemente  lavando  al  Sacra- 
mento della  Penitenza  , anderà  fvanendo 
Timbrunitirra  del  fecolo , e compariranno 
fulla  lor  faccia  i bei  colori  della  pietà  . 
Tra  tanto  voi.  compatitele  , e co’  voftri 
buoni  configlj , coTanti  efempj , a fittate- 
le a rabbellire  i lorofpiriti . La  terra  nella' 
fua  prima  creazione  era  difadorna , e vuo* 
ta:  Terra  eràt  inaxis , df.  vacua  : ( Gen. 
i.  2.  ) leggono  i Settanta  : terra  erat 
incompofìta , 6*  tenebrie  : era  fcompofta , e 
tenebrofa:  Ma  Dio  non  ritirò  la  mano  dal 
fuo  lavoro , che  fù  piena  di  luce,  e di  orna- 
menti, e tutti  buoni:  Viditque  D eus  cun- 
fì et , qua  fecerat  , & erant  valdc  bona  i- 
(Gen.i.  $r.  ) Una  giovane  nei  principi  del 
fuo  vivere  religiofo  alle  volte  è così.  Mo- 
fira  poca  prudènza  ; fembra  , che  non  im- 
pari; in  lei  non  fi  fcorge  certo  giudicio,  cer- 
ta capacità  : eratinanu » Evacua.  Pare, 
ch’ella abbia  fentimenti affai  licori  , e un 
portamento^  e un  tratto  molto  fcompo- 
$o  ; terra  erat  incompojtta , 6*  tenebra  : ma 
afpettate:  lafciate,  che  Iddìo  la  vada  di- 
rò così  lavorando  ; lafciate  che  il  Confef- 
fore  la  coltivi  colle  efortazioni  , e col  do- 
cumenti ; voi  pure  andatela  coltivando 
con  caritàje  la  vedrete  elfere  buenà,  e moL-. 

. >5/  ...  O to 


Digitized  by  Google 


r Compatire . $17 

to  buonaal  pari  dell  'altre  : vald'e  bona  . 

Voi  flefl'e , che  or  più  provette  fiere  edi- 
ficative , averte  una  volta  il  vortro  bruno  ; 
forfè  voi  pure  in  altra  età  non  forte  molto 
docili  ai  lavori , ne  molto  pronte  alle  vir- 
tù : contuttociò  a poco  a poco  avete  depo- 
rta l’antica  tintura  , c avete  acquirtati  i 
tanti  ornamenti , che  vi  rendon  ora  pre- 
gevoli agli  occhi  del  Monartero , e di  I )io  . 
Pervadetevi , che  ancor  laltre  anderan- 
no  facendo  fi  mile  acquirto  \ ma  fra  tanto 
non  lafciatedi  compatirle  . Dice  il  San- 
to Davide , che  il  Signore  fi  burlerà  di  cer- 
ti zelanti  ,.i  quali  fi  fono  convertiti  in  una 
età  molto  avanzata , e poi  vnn  girando  , 
e mormorandodi  chi  non  vuole  afcoltar  le 
lor  prediche  ; e borbottano , e pungono 
colle  loro  parole  . Convertuntur  etti  vefpe- 
ram  : circuibunt  Civitatem  . Ecce  loquen- 
turinore  fuo , & gladius  in  labiis  eorum  : 
quoniam  quts  audivit  ? Et  tu  Domine  deri - 
debis  eos . (Pf.58.7.)  Dove fpiega  Santo 
Agertino.  Stomacabuntur  adverfus  pigros 
ad fidem  .qui paulo ante  , &ip/ì credere  no~ 
lebant , t<edium  de  non  credentibus  patiun- 
tur . ( S.  Aug.  in  Pf.  cit.  ) E di  lì  a poco 
parlandodi  uno  di  quelli  zelanti  , conclu- 
de: excidit  illi  quòd  ad  vefperam  converfus 
éft  . Poco  prima  elfi  erano  increduli  , ed 
ora  perchè  alcuno  non  crede  , fanno  i nau- 
fcanti  : eglino  troppo  prefto  fi  fono  dimen- 
ticati , d’  efierfi  convertiti  affai  tardi  . 
lo  lodo  il  giullo  zelo  di  una  Religiofa, 
che  fantificacafi  brama  di  veder  tutte 
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fante  : ma  non  è giufto  zelo  uno  zelo  mor- 
moratore, impaziente,  nauleante.  Abbia 
zelo , ma  caritativo,  quale  bramò,  che  al- 
tre averter  per  lei;,  quand’  era  molto  inr» 
perfettà;  e non  fi  dimentichi,  eli  ella  pu- 
reper  qualche  tempo»  devut’eflere  com- 
patita ; altramente  Dio  fi  burlerà  delle 
fue  querele , le  faranno  contrariealla  Ca- 
rità: Dominus  hrìdebiteàm.  Nò,  non  gi- 
rate per  tutto  il  Convento:  circuibuntcitri - 
tetemy  non  girate  portando.  Tempre  una 
fpada  imbocca,  per  ferir  quefta,  e quella 
colla  voftra  lingua  : ecce  hquentur  in  ore- 
fuo  , & gladius  in  labiis  eorum  r non  vi  fia- 
te a doler  tutto  giorno , che  le  giovani 
non  fono  quali  erano  una  volta  ; chenon 
voglion  dipendere  che  non  voglion 
fentire  : quoniam  quisr  audìvìt  ; Tutte 
querte  medefime  colè  fi  dicevano  daile  at- 
tempate, quando  eravate  voi  giovane;  e 
forfè  diranno!!  un  giorno  da  quelle  , c’ora 
fon  giovani , quando  anch’elleno  faran- 
no attempate:  e cotefte  doglianze  ne  gio- 
varono allora  , ne  gioveranno  nell’  avve-. 
ciré.  Gotefti  ordinariamente  non  fono  sfo- 
ghidi zelo  lineerò;  fono  più  torto  una  cer- 
ta vanità , che  noi  ci  facciamo,  con  lu- 
fingarci  «Tefsere  fiati  migliori ,,  che  altri 
non  fono.  Per  non  condannare  con  tanta 
franchezza,  ognuna  fi  ricordi  di  fe  mede- 
fimaconpiù  felice  memoria  ; tif  nonexci- 
efat  itti  y quòd  md  ve  {per  am  converfa  eft  - 

Ma  perché  non  abbiate  a credere  , parlar 
rio  così  per  cereo  mio  genio  troppo  iodul- 
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gente,  epcr  fovverchia  inclinazione,  che 
io  abbia  a compatire  quelle , che  fon  bifo- 
gnofe  cT  elfere  compatite  , afcoltate  la 
dottrina  , e le  parole  pefantilf.me  dell’ 
Apposolo S.  Paolo.  Fratres  , & fi pr*oc~ 
cupatus  fuetti  homo  in  alìquo  delitto  , vos  , 
qui  f pirituale s ejlis  , hujujmodi  infiruite  in 
Jpiritu  lenitatis  , confiderans  te  ipfum  , ne 
ét tutentevis  . (Galat.  6.1.  ) Fratelli  miei , 
fé  alcuno  farà  impegnato  , o pur  colto 
in  qualche  delitto  , voi  , che  liete  fpi- 
rituali,  iftruitelocon  fpirito  di  dolcezza  ; 
e peniate  a cali  voftri,  onde  non  abbiate 
ancor  voi  a cadere  in  limili  mancamenti. 
Ogni  parola  merita  gran  rifletto  . Fratres: 
ricordatevi , che  liete  fratelli , e un’amore 
fraterno  vuol  compalfione  : A voi  dirò 
con  egual  ragione  , Sorores  ; ricordate* 
vi,  che  nel  Monaflero  tutte  liete  forek 
le,  tutte  figliuole  di  uno  Hello  Iflituto;  e 
tra  forelle  i difetti  li  devono  feufare  con* 
tenerezza,  non  condannar  con  trafporto  , 
fi pr <£ occupatus  fuerit  homo  in  aliquo  delitto  ; 
notate  bene:  non  dice  il  Santo:  fe  alcuno 
farà  caduto  in  qualche  leggerezza  , in 
qualche  vivacità;  ma  dice,  inaliquo  deli- 
tto, in  qualche  delitto;  e vai  dire  in  qual- 
che colpa  grave  , anzi  in  colpa  più  gra- 
ve delle  colpe  gravi  ordinarie  : e in  tal 
delitto  non  fia  già  caduto  accidentalmen- 
te, mavifia  immerfo  di  propolito  , con 
impegno  ; fi  preeoccupatus  fuetti  berne  in 
aliquo  delitto  : Vos  , voi  : quali  voi  ? ; 
Voi  , li  più  dilfoluti  , li  più  libertini  ? 
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Nò:  Fi)/,  qui  [pirituales  cftis\  voi,  che 
fiete  uomini  fpirituali , cheavete  a fare  > 
Empier  (abito  di  rumore  la  Chiefa?  Nàs^. 
Andar -borbottando  per  tutta  la  cala  ? Nò. 
Mormorarne  in  ogn^angolo  ? Nò  . Accu- 
farlo  fubito  al  fuo  Prelato?  Nò:  Pren- 
der la  penna  in  mano  , efcriver  fubito,  e 
ragguagliarne  Paolo?  Nò  . Ma  dunque 
che  anno  a fare  in  tal  occa Prone  uomini- 
fpirituali  ? Dovete  tftruire  il  delinquente  , 
e procurare  di  guadagnarlo  a Dio.  Vos  y 
qui  f pirituale s eftist , bujufmodi  infiruite  ~ 
Ma  abbiam  noi  a iftruire  gridando , rim- 
proverando, mortificando-:  NÒ:  iftruite- 
Io  con  lòmma  piacevolezza  :Jbujufmodi  in- 
firuite in  fpiritu  lenitatis-  . Oh  vedete  , fe 
abbiate  torto,  forel  le  ri  vendili  me,  quan- 
do, accadendo  qualche  grave  difordine  in, 
Monaftero , tutte  vi  mettete  in  un  fuoco  j 
e in  un’ardore  infuriato;  e tutte  ne  vole- 
te parlare;  e fate  come  le  attonite;  e tut- 
te guardate  la  infelice  colpevole  di  mal  oc- 
chio; e tutte  volete  rimproverarla,  e ri- 
ducete la mefchina ad  un’ultima  difpera- 
sfione.  Vedete,  fe  abbiate  torto,  quan- 
do, per  ogni  piccola  altrui  trafgreflìone  Al- 
bico correte  alla  voftra  Reggente  y e la 
Aimolate,  acciocché  metta  mano  a peni- 
tenze; apure  fcrivete  ogn’altrogiorno  let- 
tere, eaccufe,  e vi  pare,  che  rovini  il 
Convento  , fe  non  fate  piombar  qualche- 
fulmine  falla  teda  di  una  voftra  forella,. 
chea  voi  lem  bri  meno  offervante  . Che 
fpiritoha.il  voAro  io  nonio  5.0.  Se  fi  e te  non 
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furiofa,  non  a ppa (lionata , ma  veramen- 
te fpirituale,  f Apportolo  Paolo  vi  dà  una 
direzione  di  fpirito  molto  diverfa  . Voi  , 
qui  fpirituales  eftis  ; fé  fiete  fpirltuali  , 
vuole  , che  abbiate  ancora  con  una  delin- 
quente, nonchecon  unadifettofa  , uno» 
fpirito  di  piacevolezza  , fpirito,  che  laivi 
coififtruire,  non  abbatta  col  precipitare  . 
Hujufmodi  inftruite  in  fpiritu  lenitatìs  . Io 
non  vi  dico,  nevi  dice  fAppoftolo  , che 
quando  voi  non  avete  adito , o non  ifpera- 
te  di  profittare  ammonendo  voi  Ile  Ila  in 
perfona,  non  portiate  lodevolmente  am.- 
monire  per  mezzo  d’altre . Non  vi  fi  dice  , 
che  non  poffiate  lodevolmente  àvvifare  o 
il  Confeffore , o la  BadefTa , o il  Prelato  , 
conforme  ( fecondo  a’dettami  della  pru- 
denza ) può  efiggere  l’altrui  bifogno  ; ben 
vi  dico;  anzi  vi  dice  l’ Apposolo  , che  il 
voftro  operare  dev  effiere  illruzìorre  , non 
afflizione  ,•  non  perfecuzione  : hujufmodi 
inftruite  : e fericorrcte  al  ConfeflTore,  alla 
Badefla ,.  al  Prelato , dovete  ricorrere  , 
acciocché  proccurino  1’  emendazione  co- 
me Padri , non  acciocché  procedano  a ga- 
ftigoin  condizione  di  Giudici  , dovete  ri- 
correre con  ifpirito  di  piacevolezza  , non 
di  rigore , per  ajutarvì fcambìcvolmente  con 
Carità  , non  per  rodervi  con  amarezza  - 
In  fpiritu  lenitatìs  /•'  : 

Di  tutto  quello  vi  porta  uri  motivo  po- 
S tente  f Appostolo  col  dirvi  ; ccnfideranste 
ipfum , ne  & tu  tenteris  '.  Ricordatevi  , 
che  voi  pur  fletè  donna,  come  fon  Tal- 
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tre;  che  liete  fuggetta  alle  medefi me  ten- 
tazioni; e che  dovete  per  voi  temere  gl* 
i fletti  pericoli  : e forfè- Iddio  permetterà 
in  voi  qualche  fallo  di  voflro-  grave  ram- 
marico, perche  negli  altrui  falli  vi  liete  ar- 
mata di  zelo  troppo  indifcreto.  Forfè  an- 
cor di  preferite,  fe  confidererete  bene  voi 
fletta  fenza  adularvi,  troverete  di  avere 
ancor  voi  molto  hi  fogno  dettare  compati- 
ta ..  N olite  me.  conjtdetctre  quòdfufca firn , di- 
ce3 la  Sulamite  ; e forlc:  voleva  direi  Com- 
pagne mie,  non  penfatctanto  a me-,  che 
non  penfate  anco  a voi  : io  fon  bruna  noi 
niego,  ma  voi  pure  avete  qualche  taccia* 
della  voftra  avvenevolezza  : non- liete  bru- 
ne j male  in  rece  di  confiderare  me-,  con- 
fi dererete  bene  voi  fi  effe,,  troverete  d5 
edere  in  qualche  parte  difeetofe . N olii  e 
me  conjìdèrare).  Attai  più  chiaramente  il 
.Salvatore  , , quando-  gli  fù  prefentata  1’ 
adultera  , acciocché  giudicale  y sT  ella 
doveva  elfere  lapidata  ; sì,  rifpofe , ma  a. 
condizione  , che  quello  tra  voi  , che  và 
efente  di  colpe,  fiaeglitl  prima  a lancia- 
re le  pietre  : Qui  cominciò  a feri  vere  nel- 
la polvere , e gli  Efpofitori  comunemente 
fon  d’opinione  y che  feri vette  i Ior  peccati  . 
A tal  vilìa'tutti  partirono  gli  accufatori  . 
Tal  una,  iaMonaftero  é indocile  , altiera , 
ardita , innoflèrvante  ; mer ita  d’èflere  lapi- 
data ; Lapidatela  pur,fe  volete  ;ma  mette- 
te  prima  una  manoalla  voftra  cofcienza  , 
poi  1 altra  alle  pietre  : efaminatevi  prima  ,, 
efe  vi  troverete  in  tutto  efente  da’  pecca- 
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ti  , allora  lanciatei  fafli  : ma  e che?  forfè 
non  avete  ancor  voi  le  vortre  Impazien- 
ze, le  vortre  vanità  , i voli  ri  puntigli , le 
vortre  pretenfioni , il  voftro  fovverchio at- 
tacco a’parenti,  la  voftra  ambizione  di  ef- 
fer  lodata , la  vortra  brama  di  effer  fer  vita  ? 
Mettete  giò  i farti  ; perché  fe  fi  fa  rà  rigoro- 
- foprocert'o  alla  vortra  vita  , anco  in  voi 
fi  troverà  qualche  titolo  per  cui  eflfere  la- 
pidata . Lo  fterto  non  compatire  é gran  di-* 
fetto,  ed  é cagione  di  gran  difetti  . Si 
fgrida,  fi  mormora,  s’empie  il  Convento 
di  rumori,  e lamenti,  fi  rompe  la  Carità  , 
fi  perde  la  pace.  Ne  mi  dite,  che  il  vo- 
ftro parlare  vien  da  un  buon  cuorp . Il  cuor 
della  vipe^t  c ottimo;  écontra  velano  ; é 
cibo  delicato fanirtìmo;  (Redi  tratt.  delle 
vip.  ) maJa  vipera  é molto  cattiva,  eia, 
fuggite,  ne  la  volete  vicina  : che  vi  gio- 
va, ch’ella  abbia  ottimo  il  cuore,  feà  pef- 
li  mo  il  dente,  pertì  mo  il  morfo , e pdf)  mo  il 
veleno  . Così  voi  avete  buon  cuore , mafe 
non  compatite  le  vortre  compagne  , fe  le 
mordete  con  rimproveri,  fe  le  avvelenate 
con  mormorazioni , l’ottimo  voftro  cuore 
è un  cuor  di  vipera  ; non  é un  cuore  di  Re- 
ligiofa.  Pertanto  concluderò  colle  paro- 
le dell’ Appoftolo  nel  luogo  poc  anzi  cita- 
to. Alter  alterius  onera  portate:  6*  Jtc  adtm- 
plebitìs legemCbrifti . Compatitevi  : fop- 
portatevi  fcambievolmente  : nelle  Co- 
munità unoé  pefo  dell’altro  : Per  quanto 
fi  viva  con  religiofità,  econ  riflefio,  ognu- 
no dà  un  pòdi  pefo  al  compagno;  ognu- 
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no  à in  che  efsere  fopportaco  : voi  fcambie^ 
volmente  fopportatevi  , conforme  alla 
Carità  , che  vi  preferive  la  amabiliffìma,e 
amorevoliftìma  legge  di  Gesù  Grido.  Mio 
Dio,  qual  cofa  più  conveniente  che  v 
avendo  io  tanto  bifogno  di  edere  compati- 
ta, anch’io  compatisca  lemieforelle?  Sì  y 
mio  Dio , le  compatirò;  le  compatirò  col- 
laiingua  , le  compiterò  colle  opere,  leeoni^ 
patirò.col  mio  cuore.  Cosi  ha- 
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DISCORSO  XIV. 

f ' * 

i » 

La  Nutrice  di  Mifibofetco,  checon  por- 
tarlo cade,  eloftorpia:  Religiofa.  ‘ 
autoritativa  dannofa  nel 
proteggere. 

Tollensitaque  eum  nutrìx  fua , fugir  :: 
cumquefeftinaret , utfugent , et*-  . - 
citìfrf. , Cb  claudus  effettui  e jt . 
x.  Reg.  4. 4.- 

COmpatire i difetti  ; sì:  proteggere* 
i difetti;  nò.  Compatire  le  div 
. fettofeéiodedi  Carità  : proteg- 
gere contro  lofler va nza  ledifet*. 
tofe  è Tempre  biafimodi  qualche  palli  o- 
ne  . Nella  feconda  Parte  di  queft’Opera» 
nelle  Novizie  òelortate  le  Religiofe  gio-; 
vani  a non  voler  protezioni  *.  Qui  eforto-> 
le  Religiofe  automati  ve  a non  voler  elle* 
no  fare  le  protettrici. con  pregiudicio  della 
buona  offervanza  delle  lor  leggi  . Cotefìe.- 
protettrici  recano  grave  feontento,  edan- 
no  ne’Monafterj  . Non  ci  manca  dalla 
divina  Scrittura  il  loro  (imbolo  : State-.- 
mi  attente  , méntre  mi  accingo  a fre- 
garlo. 

Era  Mifibofetto  Principe  del  Reai  fan-, 
gue  di  Saulle , e figlio  di  Gionata . Quando- 
favo , e il  padre  morirono  nella  gran-  bat- 
taglia di  Gelboe,.era  fanciullo  di  appo 
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na  un  luftro  : arrivata  in  corte  ia  nuova 
della  attroce  {confitta  , la  di  lui  nutrice 
temendola  invafione  del  Filifieo  , pensò 
a fai  vare  colla  fuga  fèfteffa  , e il  piccolo 
Principino:  in  fatti  fel  recò  in  braccio  , e 
fuggì . Erat  autem  J onatba  filio  Saul  filius 
dèbilis  pedibus  : quinquenni s enim  fuit  , 
quando  uenit  nunciùs  de  Saul , & Jonatha 
ex  Jezrael  : tollens  ìtaqueeum  nutrix  fua 
fugit  . Io  non  poffo  condannare  ; anzi  de- 
vo politi  vamente  lodar  quella  donna  : il 
fuo  affetto  era  ragionevole,  il  metterlo  in 
falvo  era  conveniente  ; il  portarlo  in  brac- 
cio, fe  doveva  condurli  in  falvo  , era  ne- 
retti tà  : era  debole  ilfanciullo  ; non  pote- 
va ajutarfi  da  fe  tnedefimo , la  nutrice  por- 
tandolo efegut  il  debito  del  fuo  impiego. 
Se , quando  voi , Religiofa , proteggete,  e 
portate  alcuna,  la  proteggere,  eportafte 
così,  non faprei difapprovare la voftra  at- 
tenzione . Se  la  protezione  appartene/Te 
al  vofiro  ufficio,  fe  difeudefteda  unaper- 
lècuzione  grave  ed  ingiutla;  fe  proccurafte 
falvarla  da  pericoli  fingolarmente  dell” 
anima;  fe  nel  proteggere  per  giuftizia  , o 
per  carità  , vi  contenere  dilcretamente 
in  una  ragionevole  moderazione,  forfè  yì 
loderei  ,*•  certamente  non  avrei  che  dir  con- 
tra  . Che  la  Badeffa  protegga  una  fua 
Religiofa,  quando conofee,  quella  effere 
ingiuftamente  mortificata  ; che  una  Di- 
fcreta , o Confultrice , parli,  o feriva  a fa- 
vore di  alcuna  incolpata  a torto;  che  la 
Vicaria  interceda  ^perché  in  un  difetto  ac- 
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««tentale  non  fi  fulmini  gran  penitenza  * 
nondifapprovo,  anzi  loda.  Che  una  Zia 
non  maiiehrt,  dbquatehe  atfrftenza  a una 
fua  nipote;.  che  una  Sorella  abbia  qualche 
attenzione  alla  farcita  più^giovane  , che 
una  Cugina diaun  pòdi  manoa  portare 
l’altra  cugina  , noncontro  all’otfervanzà  , 
nona  pregiudiciò dell  a Itre,  non  con  dan- 
no della  religiofa  difplina  , ma  con  mo- 
derazione y dentraa  limiti,  che  permet- 
tono le  confuet  Udini  de’  Monafterj  ; non  " 
condanno  ; e fein  tutto  non  lodo  il  favvtr- 
chio affètto-ai  tuo  fa ngue,  almeno  locom- 
patifco.  Ma  prenderti  tra  le  braccia  del 
iuo  patrocinio,  alcuna,  quando  ciò  non  fi 
ricercane  dalfimpiego,  ne  dal  (àngue,  ne 
dalla  giuftizia,  ne  dalla  Carità , ne  dalla 
convenienza , ne  da  alcun  titolo  ragione- 
vole, nonfi  può  approvare  in  chi  profeta 
di  attendere  alla  perfezione.  Molto  me- 
no fi  può  approvare,  fe  fi  intraprendano- 
protezioni  per  certa  vanità , di  avere  per- 
fané  da  fe  dipendenti*,  o per  certo  inte- 
retfe , di  averperfone  a feobbligate  ; o per 
certa  tenerezza  di  avere  per  fané  a fe  affet- 
tuofe.  Meno  ancora  v fe  fi  intraprendano 
per  certo  falò  mal  genio  di-  opporti  a chi 
regge,  e romper  le- tutte  te  mifure  del  fuo 
governo  , ed  impedirle  ogni  efecuzione 
delle  fue  idee  - Peggio  poi,  fe  le  protezio- 
ni fervano  a metter  difeordie  ,.  e a-  fomen- 
tare innotfervanze  : E pure  non  di  rado- 
fono  così . Si  portano  frequentemente  le- 
fetonte,  non  perché  vi  ila  titolo  ragia- 
i..  ne- 
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ne  vole  , ma  fola  mente  perché  appunto 
fon  favorite;  o perché  fi  fpera,  che  un  gior- 
no faranno  utili , o perché  fanno  credito 
alle  protettrici  : o pur  fi  portano  le  favorite 
per  far  guerra  alle  Badeflfe  .*  e non  fi  porta- 
no per  fòtfcrarle  a’ pericoli , ma  per  met- 
terle fullorlo a’ precipiz) . Voi  , o Reli- 
giofa  * anco  in  quello  punto  attendete  a 
voi  fletta  : non  crediate,  edere  vodra  glo- 
ria , l’averfi  a dire  dalle  voftre  compagne , 
voi  nel  Monaftero  edere  la  protettrice  di 
tutte  le  mal  contente  : recate  a vodra  rnol- 
taignominia  Taverfi  adire,  cheingrazià- 
vollra  fi  conceda  ad  alcuna  qualche  fingo- 
larità , e fi  tolleri  qualche  fua  innottervan- 
za  . Se  il  vodro  ufficio  non  Io  richiede  r: 
non  fate  ufficiodi  protettrice:  date  buoni 
configli  nja  poiiafciate,  che  l’altre  cam* 
mininoco’  br.  piedi  : fe  vi  pigliere te  a por- 
tare) foràfàcile^ctó  l’altrui  pefo4i.faccia 
cadere  . Tanto  accadde  alla  Nutrice  di 
Mifibofetto ,, 

- lyi  follecita  la  donna  col  debole  bam- 
bjoOfjn  braccio  ; ma  volendo  accelerare  ii 
paffo,  edefiendo  imbarazzata  dal  pefo  , 
cadde  nel  fuo  cammino.  Credetemi,  o 
Religiofa  ?r-  fono  pur  facili  le  cadute  a co- [ 
lei,  che  fi  imbarazza,  e fi  addotta  prp-i 
tezioni  . Primieramente  é facilittimo  il . 
cadere  in  vanità.  Quelle,  che  da  voi  fi 
proteggono-  , vengono  alla  vodra  dan- 
za , fervono  alla  vodra  pcrfona  , adu- 
lano le  vodre  inclinazioni , incenfano  le 
vqfixe  idee  ;.r  effe,  vi  .fanno  credere,  che 
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in  Morraftero  ognuno  ammiri  la  voftra 
pazienza;  ognuna  lodi  la voftra  perizia  , 
ognuna  approvi  la  voftra  condotta  , quan- 
do forfè  tutte annoa  farli  molta  violen- 
za , per  non  mormorare  della  voftra  furia, 
della  voftra  imperizia  , de  la  voftra  im- 
prudenza ; intanto  proteggendo  quelle  , 
che  vi  vanno  così  adulando  , vi  Lufingate 
d’elfere  caritativa,  e in  verità  vi  nutrire 
colla  vanifti ma  compiacenza  diefter  loda- 
ta . Voi  non  riflettete , che  fifa  voftra  adu- 
latrice  chi  vuol  effere  da  voi  protetta , anzi 
forfedirete,  di  non  poter  foffrire  leadula- 
trici , ma  forfè  anco  a voi  fi  può  dar  la  ri- 
fpofta , che  , preflo  EneaSilvio,  diede  Bru- 
nendo alflmperador  Sigifmondo:  Odio  , 
dille  quelli , odio  gli  adulatori  come  la  pe- 
fte  : e pure,  diftè  Brunemo, Signore  non  v’à. 
al  mondo  chi  vi  trovi  così  amorevole  , 
come  chi  sà  farfi  voftro  adulatore . J Nullum 
tamen  genus  bominum  magis  amat . ( iEn. 
Sy  1»  1.  dedidt.  Sig.  ) Voi  tutto  dì  declamate 
contro  le  Converfe  ; e contro  loro  và  tant’ 
oltre  la  voftra  avverinone  , che  dimenti-, 
cate  le  leggi  della  Carità  , del  dovere  , 
della  convenienza:  in  abitodi  Religiofe  le 
vorrefte  vedere  in  condizione  difchiave,  e 
quando  fi  parla  di  loro  , mai  non  Capete  u- 
far  linguaggio  di  difcrezione  ; ma  in  tan- 
to una  di  loro  (e  forfelapiùozìofa,  la  men 
faticante)  voi  vi  tenete  sì  cara  , che,  più 
non  potrefte , fe  per  fangue  vi  forte  forel- 
ia  ella  và  carica  de’voftri  regali  ; ella  par- 
tecipe de’  voftri  fegreti  ella  informata 
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de’  voftri  affari  : mercecchéeflendo  difoc- 
cupata  vi  rinova  ogni  giorno  più  vifite  , e 
vi  loda , e vi  ferve,  e vi  trattiene . V oi  non 
fapete  lodare  fe  non  i tempi  della  Madre 
Ecuba,  e le  giovani , che  vivevano  al  tem- 
po di  Dejanira.  De’ tempi  prefenti  , delle 
giovani  d’oggidì,  voi  non  {àpete appro- 
vare nepure  la  divozione  : Sono  dure  di 
teffa,  piene  di  ardimento,  affettatrici  di 
novità,  . ; . . . oh  quanti  difetti!  E per 
tanti  difetti  vorreff  e , che  contro  loro  ogni 
giorno  fi  ftampaffero  altrettanti  editti  ; e 
nelle  Confulte,  e ne’ Capitoli  Tempre  ri- 
petete, che  bìfogna  tener,  bafse,  e morti- 
ficare le  giovani.  Ma  poi  tra  quelle  gio- 
vani, alcune,  (e  non  fono  le  più  fpirituali) 
fono  le  padrone  de’ voftri  affetti;  per  efse 
pr accurate  ricreazioni  , privilegi  , efen- 
zioflr.  . i v Dovè  la voftra tanta avver* 
fione  alla  gioventù  d’  oggidì  ? Cotefte 
fanno  adattarli  al  voftro  umore,  fan  pren- 
dere il  vento,  chefpira;  e l’an  Tempre  in 
favore  , perchè  vanno  fempre  a fecon- 
da . Voi  ditedi  odiare  le  adulataci  ; naa 
le  voftre  adu latrici  anno  poi  tutto  il  pof- 
fefso  de’ voftri  affetti , e tutto  l’impegno 
delle  voftre  protezioni . Eccovi  una  ca- 
duta afsai  facile,  a chi  à genio  di  proteg- 
gere. V ' - 

In  fecondo  luogo  è afsaifacile  alle  Pro- 
tettrici indifcrete  il  cadere  in  ifperanae 
interefsate.  Alcune  fan  ombra,  non  co- 
me la  pianta , ma  come  l’ombrella:  la  pian- 
ta fa  vorifce  coll’ombra  cortefe  chi  a lei  ri- 
cor- 
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corre , dà  ricetto  , dà  follievo , dà  quiete  ; e 
non  dà  incomodo  > ma  lombrella,  feà  da 
proteggere  ,*fi  à da  portare;  non  vi  dona  la 
fua  ombra  , ma  a voi  la  vede  : Efsa  vi  dà 
l’ ombra , ma  efigge  la  voftra  fatica  : vi  di- 
fenderà dal  fòle , e dalle  pioggie  ; ma  voi 
dovete  portar  lei,  dovete  averla  fui  capo  > 
dovete  tenerla  in  alto  . Se  voi  vi  fate  a 
proteggere  quella  , che  fioratevi  pofsa  un 
giorno  innalzare  , fe  favorite  fol  quelle 
che  fi  contentano  di  avervi  fui  capo  , e di 
Iafciarfi  predominare;  fefolo quelle  , che 
vi  tengono  fpiegata  in  alto,  lodandoli  vo- 
firo  ingegno,  la  vofira mente,  la  vofira  di- 
fin voltura,  voi  proteggete  da  ombrella  : la 
vofira  protezione  é interclsata  ; e forfè  Dio 
a pena  del  vofiro  riporre  le  vofirefperanze 
nelle  creature,  permetterà,  che  a voi  acca- 
da appunto  ciò,  che  aUombrella  : Si  porta, 
e tiene  fpiegata , ed  alta , fino  che  fi  à bi fo- 
gno di  fua  difefa  : quando  cefsa  il  bifogno  , 
fi  getta  , e fi  trafeura  in  un*angoIo  della  ca- 
la: Quella  giovane,  che  voi  fa  vorite,  fi- 
no che  à bifogno  di  voi, porta  voi;ma  quan- 
do quella  non  farà  più  bifognofa , voi  non 
farete  allor  più  portata  . Mentreil  vofiro 
Prelato  molto  videferifee,  evi  tiene  in 
gran  credito  ; mentre  la  Badefsa  è afsai  fa- 
cile in  farvi  grazia  , mai  non  mancherà 
qualche  mano,  che  vi  porti,  per  aver  la 
voftr  ombra  * vifite , cortefie , Iodi , regali  , 
ofsequj,  nulla  vi  mancherà  . Si  muterà 
governo,  prefsoal  nuovo  Prelato , prefso 
alla  nuova  Reggente  non  farete  più  auto- 
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zitativa  ; allora  non  vi  farà  più  mano  , che 
?i  voglia  alzare  da  terra  Potens  es  , utfis 
amicus  nofter , drffe  Aleffandro  a Giocata 
il  Macabeo . ( i>Mae.  io,  ) Siete  potente  , 
mi  farete  amico  , e io  regalò  di  nobile  fib* 
bia  d’oro,  di  porpora,  e d’ornamenti  pre- 
ziofi.  Ma  quando  Gionata  fini  di  avere 
potenza , non  trovò  chi  cercaffe  la  di  lui 
amicizia.  *-  ; ■ ; ; 

Sarà  la  vortra  terza  caduta  in  parzialità 
ingiufte,  e odiofiflìme  alMonaftero.  Per 
promuovere  la  vartra.  da  voi  protetta  , 
farete  .torto ad  altre,  alle  quali  pur  non 
mancano  favorevoli  : per  intruderla  in 
un’ufficio,  in  un  porto,  in  un  privilegio 
da  lei  ambito,  farete,  che  le  più  degne 
rertino  addietro  : non  potrà  a meno,  che 
non  fi  offendano  molte  ; e dove  molte 
fi  chiamerannooflèfe , non  poche  vi  fi  mo- 
ftreranle  avverfioni  . Pregato  un  Mona^ 
co  ad  intercedere  preffo  1’  Abbate  , che 
molto  gli  deferiva  , acciocché  a Parafilo 
fuo  nazionale  accordaffe  certa  cattedra  , 
e certa  prebenda,  interrogò,  quanti  fof- 
fero  i pretendenti  ; gli  fù  rifpoflo  , che 
quindici  : e ognun  di  quefti  , ripigliò  il 
Monaco,  avrà  per  lo.  meno  un’amico  : io 
dunque  non  pollò  promuover  Pamfilo  , 
fenza  rendermi  odiofo  a trenta  : Per  far 
contento  un  foio,  rendermi  odiofo  a trenr 
ta , quefto  non  é buon  penfiero . T anto  ei 
diffe  ; e non  fi  volle  impegnare  alla  inter- 
ceffione  . Voi  vi  abufate  del  favore  della 
Badeffa,  e impetrate  un’ufficio  di  genio  al- 
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la  giovane  da  voi  favorita  : altre  n’erano 
dcfiderofe  ; e tutte  faranno  di  voi  fconter  - 
te:  le  impetrate  una  efenzione;  e con  im- 
petrarla Cubito  vi  rendete  odiofa  a chi  per 
lei  de’foftener  la  fatica  ; ecomc  ancor  V al- 
tre fono  favorite  dalle  loro  amorevoli’,  co- 
sì tutte  quelle  fono  contro  voi  alterate,  in 
tal  modo  per  contentare  una  fola  donna 
voi difgnflate tutto  unConvento  Per  tal 
ragione  Ottavio  Augufto  , come  riferi- 
fce  Svetonio  , ( in  vit.  cap.  56  ) nelle  < 

promozioni  che  fi  dovevano  fare  co’fuf- 
irag?  del  popolo,  mai  non  raccomandò  i 
Tuoi  figliuoli , fe  non  dicendo  : goderò  , 
che  fiano  promoflì  , fe  faran  meritevoli 
Si  merebuntur  . Ed  efaltando  egli  i Cuoi 
amici,  e ingrandendoli,  volle  peròlem- 
pre,  che  foMero  otfervatori  fedeli  delle 
leggi,  e delle  comuni  otfervanze  al  pari 
degli  a’tri . Amico;  ita  magno;  , & potente s 
ejjc  in  Civitate  X'oluit , ut  tamsn  pari  jure 
ejfent , quo  esteri,  legibufque  fudiciarii; 
quètenerentur:  ben  conolcendoj  che  le  par- 
zialità rendono odiofifii me  leperfone,  che 
le  godono,  che  Ieproccurano,  che  le  con- 
cedono . 

Quindi  eccovi  un’altra  caduta  fàcilìf1 
lima  a quelle  , cheltan  fui  proteggere  , l’- 
entrare in  difeordie  , in  awerfìoni  y in 
battaglie  con  quelle  , che  fi  vogliono  op- 
porre . Nel  Capitolo!!  pretende  poco  men 
che  di  forzai!  comun  voto,  e Dio  guardi 
quella  mefehina , di  cui  fi  sà  , che  non  lo 
dié  favorevole  \ farà  ccnfi derara  come 
1 3 ne- 
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nemica,  perché  nei  Tuo  parere,  end  fuo 
giudicare  volle  feguire  i dettami  di  Tua  co- 
fcienza  . Nel  governo  fi  pretende,  che  Ja 
Badefia  non  apra  bocca  a mortificazione 
da  chi  è da  voi  favorita.  Sia  libertina  una 
giovane  ; fiaba  Idanzofa  una  Con  ver  fa;  fia 
arrogante  una  Educanda  ,*  fe  fono  all’om- 
bradella  vofira  protezione,  pretendete  , 
che  godanoafilodi  ficurezza  : Se  contro 
lorofi  faccia  fentire una  penitenza,  unari- 
prenfione,  un  femplice avvifo,  mettete  in 
rivolta  il  mondo , ed  empite  di  mormora- 
zioni amarifiìme  il  Monafiero.  Murrnu- 
ravit  o mnis  multitudo  filiorum  Ifrael  fe- 
quenti  die  contra  Moyf ?»  , & Aaron , dicens  , 
vos  interfcciftis  populum  Domini.  (Num. 
16.41.)  Tutta  la  moltitudinedi  Ifraele 
mormorò  contro  Mosé,  ed  Aronne  ; di- 
cendo , ch’eflì  avevano  uccifo  il  popolodel 
Signore  . Si  eranodivorati dalla  Terra  , 
miracolofamente aperta  ad  ingoiarli  i tre 
ambiziofi  Core,  Datan , ed  Abiron:  un'in- 
cendio prodigiofo  di  fiamme  venute  dal 
Cieloavevano  inceneriti  nel  giorno  fletto 
altri  fediziofi  : e quella  moltitudine  fù  al- 
larmata a mormorare  de’goverranti . Vos 
interfecijlis  populum  Domini . Si  avevano 
dunque  a tollerare  Uomini  rivoltoli  , che 
recavano  tnrbazionea  tutti  gli  alloggia-* 
menti  ? Avevano  da  pattare  impunite  per- 
fone  fuperbe,  che  non  fi  volevano  fotro- 
metterea  leggi  , e difturbavano  tutto  il 
buon  ordine  delle  divine  preferizioni  ? 
Dio  li  volle  morti  : nulladimeno  in  tut- 
to 
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to  il  campo  fi  fecero  udire  ardite  mormo- 
razioni . Murmuravit  omnis  multitudo  : 
•vor  interjecifiis . Se  una  favoritali  batte 
con  legger  penitenza  , fi  corre  .Cubito  alla 
mormorazione  : ma  fi  de’dunquefoffrire, 
che  una  giovane  viva  a fuo  talento  fuor  di 
ogni  legge?  Si  de’dunque  foffrire  , che 
parli  a tutte  l’ore , che  converfi  con  tutta 
libertà,  che  fia  violatricedi  ogni  coftume  ? 
Side’ vedere,  che  manca  all’ufficio  , che 
vicn  tardi  al  Coro , cheli  ritira  da  ogni  fa- 
tica, e non  fi  dee  riprendere  ? Non  le  lì  dee 
dire  parola  ? Una  Converfa  negligente 
dee  difiì  pare  i mobili  del  Monafiero  , dee 
confumare  le  intiere  giornate  nell’ozio  , 
deve  elfere  difattcnta  al  fuo  impiego,  de- 
ve dare  colla  fua  tralicuratezza  grandeoc- 
cafionedi  lamento  a tutta  la  Comunità  ) 
e la  Badeffa  de’ refiar  quieta  , perché  colei 
é protetta  da  una  Suora  autoritari  va  ?Pur 
fuol  efler  così  : Se  le  protette  fono  legger- 
mente con  qualche  amorevole  avvifo  bat- 
tute, fi  và  a gridare  per  tutto  il  Convento  , 
che  le  Superiori  fono  indiferete  . Vos  in - 
terfecifiis  populum  Domini.  Aquefte,  eli*, 
mili  cadute  fuol  loggiacere  , chi  vuole  por- 
tare altre  colle  fue  braccia  , efiaddolfa  1* 
impegno , e L’ufficio  di  proteggere . Toltene 
eum  nutrix fua  cecidit . 

Cadde  la  nutrice  di  Mifibofetto  , e ca- 
dendo la  donna  , che  lo  portava,  con  lei 
cadde  il  Principino  , e come  era  affai  te- 
nero per  l’età,  firifentì  di  quel  colpo  , e 
fi*  ftorpio  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; 
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Et  daudus  effettui  eft  . Così  accade  ne’ 
JVlonafterj  alle  giovani,  che  fon  portate  .• 
Se  cadono  le  protettrici , cadoho  ancor  le 
protette  : quelle  non  farebbero  da  voi  fa- 
vorite, fenon  fi  accomoda  Aero  alvofiro 
genio  ; fenon  fi  inveftifiero  delle  vofire 
pa filoni , fe  non  fecond afferò  i vofiri  affet- 
ti . Sagittce  tute  infhc$  funt  inibì , 6*  confir- 
matti  fupermemanunì  tuam . ( Pfalm.  37.  ) 
Quando  vedete , che  nelle  vofire  dipen- 
denti rollano  imprefie  le  vofire  idee  , eh’ 
entranonel  loro  cuore  i vofiri  fentimenti  , 
che  fi  lamentano  , fe  vi  lamentate  ; mor- 
morano , fe  mormorate  ; abborifeono  una 
compagna  , fe  voi  la  abborrite  , allora 
quando  le  vedete  trafitte  dalle  vofire  ftef- 
fe  palli oni , impegnate.,  e fiabilite  fopra  lo- 
ro il  patrocinio  delle  vofire  mani  . Sfitti 
tue  infix$  funt  mibi , & tonfimi afìi  fuper 
memanumtuam  . In  tanta  conformità  di 
voleri , e di  affetti , col  vofirocadere  , ca- 
derannonelle  medefime  innoflervanze , e 
negli  ifiefii  peccati.  Ma  voglio  accordar  -1 
vi,  che  fiate  attenta  nel  tenere -lontano 
dagli  occhj  di  una  giovane  da  voi  protetta 
ogni  fcandalo,che  da  voi  fi  avverta  per  ta- 
le; nulladimenofè  fottoalla  vofira  prote- 
zione fi  avvezza  ad  efiere  promofia  fenza 
merito;  a mai  non  efiereavvifata  ^ o cor- 
retta di  alcun  difetto;  ad  ottenere  ogni 
esenzione,  ogni  privilegi,  ella  vien  a ri- 
cevere una  ral  botta  ychenella  Profefiìone 
Religiofa  forfè  refierà  zoppicante  per  tut- 
tofi corfodella  fua  vita.  Si  alleverà  pi- 
gra , 
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gra , oziofa , nimicifiìma  d’ogni  incomo- 
do, d’  ogni  fatica.  Vormitaverunt , quia 
ajcendcrunt  equo*  . Chi  cammina  co’ Tuoi 
piedi  , non  và  addormentato  : chi  ftà  a ca- 
vallo, può  andar  dormigliofo , perchè  sà 
d’elfer  portato . Una  giovane,  che  in  Mo- 
na Acro  non  è portata  da  alcuna,  veglia  nel- 
la o/T'ervanza  delle  fue  leggi  ; è attenta  per 
non  cadere  in  difetti,  ftà  applicata  a ben 
apprendere  i lavori , a ben  efeguire  gli  uf- 
fici-: ma  quella  , che  sàd’eflere  portata  da 
una  Suora  autoritativa  , dorme  tutti  i (noi 
fonili,  non  appiica  i fuoi  penfieri  , per- 
chè fi  fidad’eflere  portata  ad  ogni  termi- 
ne da  fe  pretefo  cogli  altrui  paftì  . Si  fida 
dientrare  in  molte  tralgreffioni  , perchè 
sà,  chefopra  lei  non  caderan  penitenze  ; 
è negligente  negli  uffici  1 perché  è ficura  \ 
che  non  le  mancheran  fupplementi  . Una 
giovane  così  educata,  de’paftare  per  un 
prodigio  , fe  poi  faccia  buona  riufcita  . 
Aronne  impiegò  tanto  carbone  , tanta 
induftria,  tant’oro,  per  fare  un’idolo  ; e 
tanto  lavoro,  « tanta  fpefa  in  che  fini  ? in 
vederfi  avanti  agli  occhi  un’infenfato  Vi- 
tello. Egreffus  eft  bic  vitulus  . Veramente, 
da’  fornelli  di  Aronne  potea  pur  ufeire 
qualche cofa  migliore  . Chefià  a faredi 
quel  Vitello?  Metterlo  al  giogo,  al  carro , 
all’aratro?  non  porta,  non  trae,  non  fi  muo- 
ve . Cibartene  ? Accollatevi  ; e lo  trovere- 
te sì  duro  , che  fe  ardirete  di  dargli  un 
morfo,  vi  romperà  piùdiundente  . Ma 
dunque  che  abbiamo  a farne  ? Egli  è 
Parte  III  P fio- 
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ftolido , gli  é inutile  , gli  é pelante  : ma  é 
fattura  di  Aronne,  conviene  incenfarlo  , 
convien  portarlo  ,conviendire,  cheéuna 
Deità  ; hifunt  Dii  tuilfrael.  Ah,  diranno 
leReligiofe  più  fenfate  ciò  , che  ad  Aron- 
ne di fseMosé:  Quid  tìbi  fecit  hic populus  ? 
Cheà  fatto  di  male  quello  Convento , on- 
de fia  forzato  a vedere  efaltazioni  sì  in- 
giufte?  Dobbiam  dunque  vedere  portata 
in  alto,  fingolarizata  di  privilegi  , efen- 
tata  da  aggravj  , una  giovane  pigra  , 
oziofa  , indentata  , perché  una  Suora  po- 
tente la  conofce  fattura  delle  fue  mani  ? 
Mafene’  Monafteri,  le  Nipoti,  lecarif- 
fime,  gl’idoli  delle  protettrici  autoritati- 
ve,  fi  efalteranno,  e benché  prive  di  me-, 
riti  fi  diflingueranno  dall’altre , ne’Mona- 
fìeri  non  fi  vedranno  buoni  fuggetti.  Non 
lì  porterà  giogo  d i ofservanza , non  fi  ti- 
rerà carro  di  fatica  , non  aratro  di  comu- 
ne umiltà . La  protettrice  con  tanta  in- 
duftria  , con  tanto  favore , vedrà  efsere 
nato  da’  fuoi  fornelli  un  V itello  o ftupido  , 
o petulante:  Egreflus  eft  bicvitulus  : vedrà 
una  giovane  ambiziofa  in  fe  , inutile  al 
Chiofiro,ne  darà  fperanza  di  alcun  profit- 
to. Quando  dovrefie  avvezzarla  a’ pati- 
menti, alla  fuggezione,  alle  umiliazioni  , 
voila avvezzate  ai  comodi,  ai  privilegi  , 
alle  indulgenze  . Perché  à tolti  to  tre  ' 
volte  in  parlatolo  , volete  che  fia  fer- 
vita  per  tre  meli  in  Infermeria  ; perché  nel 
cantar  I ore  fi  érifcaldata  un  pò  il  capo  , 
volete  che  per  un’anno  retti  efentata  dal 
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Coro  \ perché  fl  Tuo  ufficio  le  dà  un  pòdi 
incomodo,  angariate  or  quefta , or  quel- 
la , e (comodate  tutte , acciocché  la  fer- 
vano di  fupplemento  ; accogliete  con  te- 
nerezza ogni  fuo  ricorfo  ; date  ragione  ad 
ogni  fuo  lamento  ; v’impegnate  a fare 
che  fia  foddisfatta  d’ogni  fuo  capriccio  .• 
non  é potàbile,  torno  a dire , noné  potà- 
bile , che  faccia  buona  riufcita  una  giova-  . 
ne  sì  mal  educata  . Verrà  ut»  Badefsad’ 
altro  umore  ; verrà  un  governo  d’  altra 
Tifoluzione  : non  vorrà  tanti  privilegi  tan- 
te efenzioni,  tante  ftnorfiofità  : vorrà , eh* 
ella  faccia  quanto  fan  faltre  ; vorrà , che 
efeguifea  Huoi  doveri;  vorrà , che  porti 
i fuoi  peli  ; e fe  farà  la  reftia , non  le  man- 
cherà il  fuo  avvifo, indi  la  fua  riprenfione, 
indi  la  fua  penitenza . Allora  poi  fi  vedran- 
no piagnifteri,  doglianze,  feontentezze  , 
furori  : Uno  fpirito  tanto  indebolito  non 
faprà  reggere , e foflfrireun  governo  un  pò 
pòrifoluto.  Chi  nella  fua  gioventù  tanto 
l’à  favorita , l’à  ftroppiata , Col  crefcere 
nell’età  anderà  mancando  certa  fua  gra- 
zia , econefsaanderà  mancando  il  favo- 
re : mancheranno  le  protettrici  , ma  re- 
neranno gli  inviziamenti,  e i mali  abiti  - 
Quanto  il  gran  conto  dovrefie  mai  dar  a 
Dio , fe  col  voftro  portare  una  giovane  \ 
cadette  voi  v,  ed  ella  pervoftra  colpa  avel- 
fe  ad  efsere  fempre  mai  zoppicante  nella 
vita  fpiTituaJe  ? Se  avete  titolo  di  proteg- 
gere alcuna  , proteggetela  con  fervorofe 
orazioni , con  opportuni  configli  > con  fanti 
* . - P 2 efem- 
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efempj:  proteggetela  cooperando  coll’ al- 
tre in  darle  quel  magiftero  di  educazione  , 
e di  fpirito,  che  la'renda  degna  Spofa  di 
Gesù  Crifto . Così  fia 

* ^ . t • * l • 

D I SC O RSO  X V. 

La  Sunamite  con  Elifeo  : la  Religiofa  in  > 
órdine  al  Confessore. 

j i • . ' .7  * , 

Animadverto , vir  Dei  Sanflus  eft 
ifte  4.Reg.4  9.&C. 

■ .//  ' ' - (iti  . ' 

IL  nome  di  Confefsoreè  un  nome  de* 
più  amabili  , che  fieno  in  terra  . Ei 
ci  ricorda  la  mifericordia  jpietofiffi- 
madel  noftro  Dio,  che  alzando  tri- 
bunale di  amore,  ci  dà  per  giudice  un 
uomo  , che  dopo  avere  da  noi  .uditO;.il 
pròcefso  de’  noitri  delitti  , ci  mandici fi 
beri ; con  favorevoli  afsoluzioni  . Con-- 
tuttociò  il  nome  di  Confefsore  non  di 
rado  é nome  di  turbazione  ne’  facri  Chio- 
fìri  : Le  Religiofe  o l’anno  a lor  genio  , 
e fi  turbano  al  ricordarfi  , che  noi  potran 
aver  Sempre  ; o non  l’anno  a lòr  genio  , 
e fi  turbano  col  penfiero  , di  non  poterlo 
mutare  a lor  piacimento . Se  fi  lafciano 
Superare  da  un  perniciofo  rofsore  , e tac- 
ciono qualche  lor  fallo,  in  lui  rovefeiano 
la  colpa  della  lor  diffidenza  : o lo  giudica- 
no troppo  zelante,  o lo  credono  troppo 
auftero  , o fe|  fingono  troppo  facile  a 
*...  j ~ _ farfi 
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farli  Scandalo  di  un  loro  errore  . Sembra 
loro,  che fefolfero  libere,  potendoli  pre- 
fentare  al  altro  Sacerdote  l'arebberoipiù» 
fincere:  pure  la  loro  ftefla  efperienza  può 
adìcurarle  , che  abbandonateli  in  quello' 
vano  timore  temon  di  tutti  ; e quando 
fono  gravemente  tentate  a nafconderfi  , 
provanocon  chiche  fiauna  ertrema  diffi- 
coltà di  accufarfi  : Altre  vorrebbero  at- 
tendere ad  una  vita  spirituale  *,  ma  vor- 
rebbero una  fantità  a tutta  moda  : non  lì 
contentanodel  ConfelTore , le  non  appro- 
va la  loro  condotta  : e dandogli  dottrina 
fui  tenore  del  loro  vivere,  prelumonod’ef- 
fer  elleno  le  direttrici  del  Conrelfore,  epre- 
tendono,  che  il  ConfelTore  da  loro  riceva 
le  direzioni-  Altre  mai  non  vorrebber  fen- 
tire  una  correzione  ; altre  vorrebbero  do-  ■ 
cumenti  , ma  di  una  palla,  che  non  li 
trovafle  ne’libri . Altre  non  apprezzano 
il  ConfelTore,  fenon  le  interroga  \ altre 
non  pofson  fofFrire  d’elfere  interrogate: 
altre  fon  frettolofe  ,*  e io  ftiman  tediofo  , 
fe  le  trattiene  con  qualche  opportuno  con-  v 
figlio  ; altre  fono  tediofe , e-lo  (limano  im- 
paziente, fe  tutte  le  loro  ftorie  non  fono 
da  lui  quietamente  afcoltate.  Altre  lo  vor- 
reber  gran  Santo  , e fembra  loro  , che 
allora  farebbero  piìiajutate:  altre  non  vor- 
rebbero così  Santo,  e fembra  loro  che  da 
un  meno  Santo  faranno  più  compatite. 
Chi  fi  può  mai  promettere  di  ben  adattarli 
a tanti  umori?  Io  sù  quello  argomento 
mi  regolerò  come  il  Medico  * il  quale  non 
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fi  lafeia  rapire  a feconda  di  umutnore>  che 
è (temperato,  ma  proccuradlridur  fumo- 
re  a temperie  , per  recare  all’  infermo, 
la  fanifà.  Vi  anderò,  proponendo  varj  ri- 
fleflt,  co* quali  vi  dovete  reggere  in  ordì* 
pea’ConfeflTori . Queftodifcorfoédi  fom- 
ma  importanza  ,,  e merita  tutta  la  volhra 
attenzione  . In  tutti  gli  altri  argomenti 
i voftri  Cenfeffòri  vi.  pollóne  ìftruire  me- 
glio dime  ma  in  quello , comeavvrebbe- 
ro  a parlaredi  le  medefimi , la  loro  mode- 
fìianon  permetterebbe  il  dire  quanto  bi- 
fogna  con»  libertà:  lo.  polla  parlare  con. 
maggiore  franchezza  ancora  per  quello 
perchè  fino  al  dì  d’oggi  non  ò udita  confel- 
fione  di  Monaca ..  V i propongo,  da  Ha.  divi- 
na Scrirtura  pereièinpiare  una  gran  Da- 
m a>  jì^cocdotra  delia  Sunamitecon  Eli- 
feo  farà  urt*ottìmo  cfempio-'alla  condot- 
ta, che  de  tenere  una.  Religiosa  co]  Con- 

felfore-  , - 

La  Sunamite  apprezzò  grandemente,  ed.’ 
ebbeimaltilTimallima  il  Profeta  Elifeo  ^ 
Lo  giudicò  uomo  grande,  uom  di  Dio  , 
uomo  Santo.  Ànimad^verto^ così  ella  dille  , 
animadverto , quvdvir  Bei  Sanfius  efi  ift e . 

. E instale  concetto  voi,  a Religiofa  , do- 
vete appunto  avere  il  voli r a Confefiore. 
Dovete-  riputarla*  uomo-di  gran  pruden- 
za, digrandottrina,.  e digran  pietà.  E 
neceflario  , che  prellb  voi,  l’  abbiate  in 
tal  credito  , fe.  dovete  lafciarvi  reggere- 
col  fuo  magiftero. . P ifcentent  oportet  cre- 
dere7 ( Arili.  > diceva  Ariftotele:  fc&  VU°I. 
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imparare,  bifogna  credere  : fé  non  fi  cre- 
de al  Maefiro,non  fi  apprenderà, o alme- 
no non  fi  eferciterà  il  documento  : ma  non 
fi  dà  fede  alla  perfona,  fé  non  fi  fiima. 
V oi  non  fiere  da  tanto , che  abbiate  a pro- 
nunciare fentenza  di  un’  uomo  , che  vi  è 
datoda  Dio  per  giudice,  e direttore  della 
voftr’anima  : ma  riflettete,  che  prima  di 
deputarvi  un  Sacerdote  per  Confeflbre  , 
il  Prelato  fà  efami  rigorofiflìmi  di  fua 
dottrina;  prende  molti  faggi  di  fua  pru- 
denza, e ricerca  informazioni  attentifli- 
medifua  pietà;  nelo  aflVgna Confeffore 
ad  un  Chioflro,  fe  non  è prima  accura- 
to del  di  lui  merito  : anco  dopo  averlo  af- 
figliato, fiegue  ad  invigilare  fui  di  lui  co- 
fiumi,  non  perde  di  veduta  i di  lui  anda- 
menti, e non  lafciadiaflìflerea’di  Iuipaf- 
fi  . I Prelati  confederano  i Monafier»  delle 
Religiofe,  come  le  pupille  delle  lor  Chie- 
fe;  nonv’àcofa,  cheabbian  più  acuore  , 
che  il  buon  reggimento  di  tante  Spofe  di 
Gesù  Grillo  : Sanno , che  il  loro  buon  or- 
dine dipende  per  gran  parte  da  un  buon 
Confefsore  : oh  immaginatevi , fe  fono  fol- 
leciti  di  cercarlo,  edi  darvelouomodi  tal 
finezza , che  non  abbia  ad  avere  eccezione. 
Erano  i Samaritani  talmente  infeflati  da 
Feroci  Leoni , che  non  fi  potevano  ripu- 
tare ficuri  ne  pure  dentro  al  recinto  delle 
lor  torri:  e come  eran  eglino  si  moleftati  , 
perché  delia  legge  divina  erano  troppo 
ignoranti  , così  nella  corte  fi  determinò 
di  mandare  un  Sacerdote  Giudeo  , che 
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loro  {piegale  i riti , c i precetti  de!  vero 
Dio  . Ducite  illue  unum  de  Sacerdotibus  , 
& vadat , & habitet  cum  eis , & doceat  legi- 
tim a Del  terra . (ji.  Reg.  17. 27.)  Potete  voi 
credere  , che  in  occafionedi  tanta  neceffità 
il  mandafle  un  Sacerdote  così  alla  cieca  , 
fenza  prima  ben  informarli  della  fua  abili- 
tà? Nòcertaroente.Pà  fcelto  uomo  di  pru- 
denza, di  zelo,  di  dottrina,  di  (pirico , e in 
fatti  fé  non  gli  riufeìdi  (Veliere  da  foro  cuo- 
ri la  troppa  radicata  adorazione  di  qual- 
che idolo,  perògliammaeftrò,*  efecesì  , 
che  puraveflernel  cuore  qualche  timore- 
dei  vero  Djo  . Etmhilominus  colebant  Do- 
minum.  (n.32.)  Fuerunt  igìtur gente s ijì?  ti - 
mente  squidemDominum  (0.41.)!  Demon} 
fono  queXeoni  feroci  y de’qiuali  dice  San 
Pietro  ; Adverfarius  vefier  Diabolus  , 
tanquam  rugiens  , Circuit  quarcns 
quem  devorct;  ( i.Petr,  f.  > e più  fi  ag- 
girano intorno  a’  Monafteri  , riputando 
di  acquiftare  prede  a fe  troppo  elette  , fe 
loro  riefea  di  rapire  a Crifto  le  dilette: 
lue  Spofe.  Contro  cotefti  Leoni  fi  man» 
da  un  Sacerdote,  il  quale  doceat  Ugìtima- 
Dei  terra,  di  difenda  da  loro  coll’ammae- 
flrarvi  , coll’aflblvervi  , colf  ifiillare  , 
e mantenerenel  vofiro  cuore  un  vivo  ti- 
more, e un  fervido  amordi  Dio;  e po- 
tetedubitare  , ch’ei  non  fia  feeko  de’  più 
dotti  , de’  piti  prudenti  , de’  piu  mori- 
gerati, che  fiano  nella  Città?  Certo  é , 
che  nella  fiima  comune  per  accreditare 
prefibchiche  fia  un-  Sacerdote  , bafia  di- 
re; 
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re  : egli  è Confeffore  di  Monache.  Se  dun- 
que ci  tanto  fi  apprezza  e dal  voftro  Prela- 
to, e dagli  altri  , voi  pur  liete  in  dovere 
di  molto  apprezzar  lo;  dite  voi  pure  di  lui 
a voi  {teda  ciò  , che  la  Sunamite  del  fu» 
Elifeo  ; anìmadverto^quòd  Dir  Dei  San flui 
eft  ìfte . 

lo  non  niego  poterfi  dar  cafo  , che  taf* 
volta  per  qualche  tempo  alcuno  efsend» 
Lupo  fi  traveda  talmente  da  Agnello  , 
che  inganni  ancora  l’occhio  atteatiflìmo 
del  Pallore  *,  Ma  tali  inganni  fono  tarif- 
fimi, eappartienealla  divina  provviden- 
za il  non  permettere,  che  fien  frequenti  ; 
ne  voi  avete  ad  efsere  anfiofa  , quafi  te- 
miatedi  inganno,  quando  a bifogno  vi  fa- 
rebbe agevolilfi molo  fcoprir lo,  e facile  ii 
palefarlo.  11  Profeta  , che  per  divino  co- 
mando andò  a riprendere  Geroboamo , fu 
ingannato  da  un  falfa  Profeta  di  Betel  ; 
ma  non  farebbe  caduto  in  errore , fe  fi  fof- 
fe  regolato  con  poco  più  di  attenzione  * 
Dio  gli  aveva  comandato,  che  non  man- 
giafse , che  non  bevefse , fino  ad  efserfi  ri- 
mefso  nella  Giudea;  di  più  gliaveva  inti- 
mato,che  non  ritornafse  per  quella  firada 
medesima  ,*  per  cui  fofse andato . Sic  mari - 
datum  efl  mihì  in  fcrmoiie  Domini  prati- 
pientis  : Non  comedo s panem , ncque  bibei 
aquam , nec  ire  ver  ter  ir  per  Di  am , qua  veni- 
fii.  (3.  Reg.  13.  9.  )11  BttelitagH  dif- 
fe,  di  avere  avuta  rivelazione  da  un’An- 
. gelo,  per  vigore  della  quale  gli  diceva  v 
che  non  avefse  tanti  fcrupoli  : efser  eglit 
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Profeta  al  pari  di  lui  ; tornafle  in  dietro  * 
mangiafle,  bevefle,  ne  fi  inquietale  df 
alcuntimore-.  Il  Giudeoficuro  del  divino, 
comando  a,  fe  fatto , dovea  per  Io  meno 
entrare-in  folletto  : dovea  informarli  un 
pò  meglio  ;.dovea  ricorrere  a Dio  ,,  e.  umil- 
mente pregarlo  per  effere  illuminato 
Noi  fece  ; cadde  in  inganno  ..Quando 
vedefte,  che  il  Confeflbre  chiamale  va- 
ni fcrupoli  un*‘ aperto,  trafgredire  i di-- 
vini  precetti quando  vedette , che  le  fue 
dottrine  fono  contrarie  a’ dogmi  della  fe- 
de ,.  o a comandi  della  dìvinajegge  ; quan- 
do vedefie^  che  vf  vuol  trarre  giù  dalia 
lìrada , per  la  quale  Dio  vuole,,  che  cam-* 
miniate;  ed  é l’ofiervanza  de’ divini  con- 
figlj , delle  v olire  regole,  edelle  fante  con-- 
fuetudinidel  Monafiero;  allora  dite  que- 
ll’ é un’  impofiore  ricorrete  al  vofira- 
Prelato , ed  Scopritegli  il  lupo ...  Ma  dove 
le  fue  direzioni  non  vi  guidano  a colpa  ,,  ne 
a pericolo  di  colpa,,  per  tale riputatela  , 
per  quale  a.voi  vien  dato^ riputatelo  un*' 
uomo  di  tutto  merito . Animadveite  , dille 
la  Sunamite,.#ttòrf  t tir  Bei  Sanftus  eft  ijìe  : 
rifletto,  quell’ efsere un’ uonvdi  Dio,  un* 
uomoSàntoy  ditemi  : da cheinferì  quella 
Dama  , che  tale  fofse  Elifèo?  Lo  inferì 
dai  vedere-,  che  promoveva  la.ofservan- 
za  della  legge  divina , che  procurava  la 
pace,  che  ammaefirav*.  ne’  dogmi  della 
t vera  fede,  ch’era  edificativo ,.  e modello 
nel  tratto  : . quelli  erano  caratteri  d’ uom 
diDio-  Se  voi  vedete,, che  il  voftroGon-, 
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fetore  v’anima  alla  pietà,  vi  ritira  dalle 
colpe,  vi eforta  all’ elercizio  delle  virtù  , 
preccura  di  tenere  il  voffro  fpìrito  nella 
firada  de’  vofiri  voti  , e delle  otorvanze 
propriedel  voftrolftituto,  vifàbattere  la 
via  reale  della  mortificazione,  edeH’anne- 
gazionedel  vofirovolere,  non  vi  guida  a 
novità, e a firavaganze  pericolofe,  vi  ajuta 
con  pazienza , e con  carità  ; voi  avete  ben 
ragione  di  dire  •,  ioloriconofco,  come  un 
uomo  di  Dio,  come  un’uom  Santo  : ani - 
madverto , quòd  vir  Dei  Santtus  eft  ijie . 

Alle  volterei  forfè  avrete  qualche  mi- 
nor concetta  del  voftro  Confetore  , non 
perché  la  prudenza , la  difcrezione , la  dot 
trina,  la  Santità  manchi  a lui,  ma  forfè 
perché  alcuna  di  queftecofe  manca  a voi  . 
Gezabella , ed  Acabba,  fi  dolevan  di  Elia  , 
e lo  chiama vaao  turbatore  di  lfraele  : tu - 
ìjecs  ille , qui  conturbai  IJrael  ? Cosi  lo 
chiamavano  , perché  avrebbero  volute* 
idolatrar  con  pace , ufurparefenza  rimor- 
fo,  vivere  a lor  talento,eavrebber  voluto*, 
che  il  Profèta  gli  adulato  nel  lor  peccato  : 
ma  come  da  neton  buon  Profeta  fi  poteva 
ciò  tollerare  fenza  rimprovero  , così  mai 
non  trovarono  un  buon  Profèta , che  foto 
a lor  genio  - Elia  rifpofe  bene  ad  Acabbo: 
ah!  non  fon  io  il  turbatore  df  Jfraele,  voi 
sì,  voi  Io  turbate- coll  abbandonar  il  Sir 
gnore  , con  offerire  incenfo  agir  Idoli  , e 
con  empiere  il  Regno  di  fcandali  : No» 
ego  turbavi  Ifrael  , fedtu , & domus  patri# 
vuiy  qui  dcreliquìflis  mandata  Dominiate 
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f e cuti  eftis  Baalim.  ( 3.  Reg.  18.17.)' Tal- 
volta , o Religiofa  , liete  fcontenta  dei 
Confeffore;  vi  pare,  che  fia  parziale;  che 
coltivi  più  le  men  degne  ; che  turbi  il  Mo- 
naftero;  ma  forfè  il  male  ftà  in  voi  : forfè 
vorreft’effere  troppo  dipinta  , e privile- 
giata ; forfè vorrefte  elferc  predominante  ; 
forfè  vorrete  volar  fenza  piume  , e aprire 
al  voftro  fpiritocon  nuove  foggie  diorare , 
econ  iftrevaganze  di  vivere  , più  precipi- 
zi, che  fent ieri . Virincrefce  di  non  po- 
ter tirare  il  Gonfelfore  al  voftro  partito  ; 
vi  rincrefce  , che  vi  faccia  qualche  necef- 
faria  correzione  , qualche  opportuniflì- 
roo  avvilo  ; vorrete  , ch’egli  approvar- 
le le  voftreddee, e Infingale  fe  voftrepaf- 
fioni  . Se  tale  é il  voftro  defiderio  , non 
troverete  mai  Confeflore  di  voftro  genio  . 
In  tutti  avrete , che  criticare  ; contro  tut- 
ti avrete  che  dire.  LaSunamite  anch’ella 
avrebbe  avuto,che  opporre  al  fuo  Elifeo  , 
fe  aveflfe  nutrito  in  fe  fteffa  uno  fpirito 
puntigliofo . Egli  in  realtà  non  era  l’iiomo 
il  più  civile  del  mondo  : trafcura va  certe 
convenienze  di  giuftaoftìciofità  : in  vece 
di  andar  elfo  alla  vili t&della  gran  Dama  , 
la  faceva  chiamare  ; lafciavala  in  piedi 
lènza  offerire  uno  fgabcllo  , su  cui  po far- 
li; la  tratteneva  affai  poco,  econ  un  trat- 
tar molto  afciutto proponeva  ciò , che  oc- 
correlfe,  fenza  perderli  in  complimento  ; 
anzi  tal  volta  ne  pur  davale  udienza  ; e 
dopo  averla  fatta  chiamare  , lefacea  par- 
lare per  terza  perfona,  ^ Veca  Sunamiti - 
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demiflam  Qui  cum  vocaffet  e am  , & Ufo 
fiétijfet  cor  am  eo , dixit  ad  puerum  fuum  : 
loquere  ad  e am  : quid  vis,  ut  faciam  ti- 
hi  . Contuttociò  il  mancare  a qualche- 
officiofità  del  Mondo  , non  pregiudicò 
al  Profeta  , ond’ella  non  feguiffe  ad  a< 
verlo  in  concetto  di  un  Uom  di  Dio  . 
Animadverto  , quid  vir  Bei  Santini  eji 
ijfe . Quando  nel  voftro  Confeffore  qual- 
che o fovverchio  telo , o liceità  di  dif- 
corfo , o durezza  , e rozzezza  di  tratto 
non  vi  piacede  , incolpate  voi  freisa  ; at- 
tribuite a vollra  incontentabilità  il  filo 
difetto  ; e non  lafciate  per  queftodi  aver- 
lo in  gran  credito.  I Superiori- a voi  ran- 
nodato; l’à  dato  Iddio  : dovete  ben  per- 
vadervi,. eh  eifia conforme  al  voftro  bi« 
fogno . my  ; sia- j "M'- 

Colla  (lima  di  Elifeo  fa  Sunamite  con- 
giunfe  il  provvedimento  . Faciamus  ei 
Ccenaculum parvum  , & ponamus  eiin  eo  le - 
tiulum,&  menfam,  &fellam  , 6* can dela- 
brum, ut  cumvenerit  ad  nos , maneat  ibi  . 
Noi  providde  ne  per  vanitàj,  ne  con  va-  ' 
Hità*:  non  affettò  di  comparir  preffo  lui 
donna  ricca,  ©libera le,  ©amorevole  ; non 
pretefe  di  guadagnacene  là  protezione  , 
di  effere  promoffa  di  pollo  , di  èffere 
contràdiffintadaH’akrfr  : lo  provvide  per 
motivo  di  carità , e dentro  a’  limiti  duna 
moderata  convenienza  . Se  il  pallore  pa- 
le e la  greggia , è ben  dovere , dice  l’ Appo- 
rtalo, chela  greggia  fomminiftri  latte  afc 
Pallore  . Chi  coltiva  una  vigna  , è berti 
<*  , . d.Q?- 
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dovere,che  »e  aflopori  il  frutto.  Quis plair- 
tat  vi  ne  am,  & de  fruflu  ejùs  non  edit  ? 
Quis  pnfcit  gregem , & de  lafle  gregis  non 
manducat  ? Gbi  ferve  al  Sacrario,  vive  del 
Sacrario  ;,chi  ferve  all’Altare , ricevedall’ 
Altare provvedimento.  Nefcitis  t quoniam 
qui  in  Sacrario  operantur,  qua  de  Sacrario 
flint,  edunt  \ <&  qui  Altarideferviunt , cum 
Altari participant.  ( ibi  n.  i $.  ) Crifto  ftef- 
fo  ordini  a quelli,  che  predica  vano  il  fua 
Vangelo,  chericevefferoil  dovuto  man* 
teni mento,  ben  conveniente  a’  banditori 
del  V angelo  . Ita  & Dominus  ordinavit  tir , 
qui  Evangelium  annunciane , de  Evangelio 
vivere,  (n.  1 4.  ) E fe  S-  Paolo  non  fi  preval- 
se dìtai  privilegio  ; &go  autem  nullo  borum 
ufus  fum#(n- 1 5 . ) fi  dichiarò  però  di  poter- 
sene prevalere  : Numquid  non  babemut 
potefiatem  manducando,  &bibendi  ? (a. 4.  ) 
Hoa  fi.  de’  mancare  alla  convenienza  'r 
non  fi  dee  però  paflare  all’  eccello  . Non 
v’à  bifogno , ch’io  mi  trattenga  sù  quello 
punto  . I.  Monallerj  non  fogliono  errar 
nel  poco  v e quando  le  penitenti  erra  Aero 
nel  troppo  offerire , mi  perfuado,  che  fa- 
rebbero, corrette  dalla  prudenza  de'Con- 
feAbri  colla  còftanza  del  rifiutare' .«  parta- 
tnus  eicanaculum  parvum , & ponamus  in 
eo  IcHulum , & menfam , ór  fellam , & can - 
delabrum  , tuttecofe  di  molto-  comodo  al 
Profeta , madì  poco  incomodo , e di  poca 
fpefa  alla  Sunamite  . Abbiate-  attenzio- 
ne ,che  il  luogo , dòveafcolta  leconfeffio- 
aiy  fia  ben  pulito , comodo , fano , ben  cu- 
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ftodito,  edifefodairaria  , c dal  vento  r 
«f-,  cum  veneri?  ad  vof  , martCat  ibi . Non  è 
dovere , che  mentre  un  pio  Sacerdote  pa- 
zientemente per  voi  logora,  la  fua  tefta , ef- 
porto  ^.e  trattenuto  in  luogo  umido , o bat- 
tuto dal  vento,  abbia  fenza  frutto  da  logo- 


rare ancora  la  fànità 

A quefta  Sunamite  di  cui  parliamo,  of- 
fendo ella  rterile  , Elifeo  impetrò  colle 
fue  orazioni  un  figliuolo  . Se.  liete  rterili 
di  fante  azioni,  nonlafciatedi  raccoman- 
darvi alle  orazioni  del  Confeflb/e;  e il 
Gonfeflore  (nonà  bifognodicbì  gUeldi- 
k ca  );  farà  Tempre  perfuafifiìmo,  che  pià 
gioveranno  al  Monafiero  le  fervide  f«e 
preghiere chele ft udiate. parole:  I confi- 
gli , le  direzioni , le  efortazioni  ,gli  avvilì 
l’andar  raccordando  a tempo  ,,  ea  luogo  le 
verità  eterne,  tutto  énecefiario  ,,  e tutto 
giova , perché  il  Monaftero  fia  fecondo  di 
preziofe  virtù  ; ma  gioverà  più  ancora , fe 
parlando  colle  Religiofedi  Dio,  parlerà 
frequentemente  a Dio  per  le  fue  .Reli- 
giofe . 

Aveva  Elifeo  impetrato  alla  Sunamite 
un  figliuolo  maqueftidopo  efierfi  fatto 
un  pò  grandicello , fà  forprefò  da  un  male 
sì  furrofo-,  che  in  poche  ore  morì  tra  le  \ 
braccia-  della,  afflittilfima.  madre-.  Pofuit 
eum  illa fùper  genu*  fua  u f jue  admeridiem , 
éf  mortuus  ef  : Ah  ! di  quelle  difgrazie 
accadono  tal  volta  anco>  ad  anime  Reli- 
giofe . L’ejTere  Religiofa  non  è un’  e fiere- 
impeccabile:  sì;  vi  può  entrare  la  morrei, 
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nell’anima;  male  per  voftra  difgrazia  el- 
la vi  entra,  che  dovete  voi  fare  ? Voi  non 
dovete  perder  tempo  , fubito  che  potete 
dovete^prefèntarvi  -,  e palefare  la  voftra 
morte , la  voftra  colpa  al  Confeffore  La 
Sunamite,  fubito  che  vide  morto  il 'fnò’ 
fanciullo  , ripofe  il  cadavero  nella  ftanza 
medefima  di  Elifeo  , e fenza  perdere  un 
momentodi  tempo,  andò  fubito  a cercare 
il  Profeta  . Vr<ecepìtpuero\  M ina  ^ prope- 
ra,ne  mihi  moramfacias  incundo . Profeti* 
eft  igitur  , 6*  venit  ad  vìrum  Dei  . Dove 
fi  tratta  di  un’affare  di  tanta  importan- 
za , qual  è il  rimetterli  in  grazia,  tìon  bifo- 
gnafidarfi  di  dilazione  * Le  morti  improv- 
vife  fi  fonofattesì  frequenti , e si  fami- 
gliar i , che  in  realtà  ognuno  benché  vege- 
to , benché  farro , k può  temere  a ragione  . 
Oh  Dio!  Sów^fèa  df  cólpa’  mortale  , e in 
quello  moménto  poffo  morire  ; Altre  mol- 
te così  improvvifamente  fon  morte  ; e 
x anch’  io  patto  improvvifamente  mo- 
rir così:-  E fe  mi  venifte  il  colpo  ! Se  la 
morte  mi  forprendette  in  quello  flato  !' 
Me  infelice  ! Sarei  dannata  per  fem- 
pre  . Oh  Dio-  ! Che  per  differire  la  con- 
feffione  un  giorno  avelli  - a fpafimàre  dan- 
nata per  tutta  l’eternità  !..  . ..  Certa- 
mente fe  fotte  inferma  agitata  da  un’acer- 
bo dolore  , potendo  rifanar  oggi , non  vor- 
fetteafpettar  a domani  . Siete  inferma  di 
infermità  mortale;  fiete,  agitata  da  inter- 
ni dolorofi  rimorfi  ; potete  oggi  colla  con- 
feffi one  ricuperare'  da*;  finità  e vorre- 
te 
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teafpettarc  il  giorno  incertiflìmo  di  do- 
mani. 

*.  Vi  turba  la  confuiìone  , e il  rolToré-  : 
v’  è un  rammarico  intollerabile  il  ri- 
flettere , che  il  Confèfiòre  abbia  a fen- 
tire  in  voi  un  peccato,  in  cui  altre  vol- 
te mai  non  eravate  caduta  ; o un  pec- 
cato , che  altre  volte  mai  non  gli  ave- 
te fcoperto  ; o un  peccato  , nel  quale 
e/Tendo  voi  caduta  più  volte1,  non  avete 
ormai  cuore  di  dire  -,  m elfo  fon  ricaduta»  / 
Di  quello  argomentoògià  trattatone!  di- 
fcorfo  quinto  della  feconda  Parte  di  queflf 
Opera.  Sevitrovaile  in  limili  anguille  , 
rileggete,  e/ponderate  ciò,  ch’ivi  ò detto 
allevoflre  Novizie.  Ricordatevi,  che  11 
tratta  della  vollr’ anima,  e che  potete  bene 
foftenere  qualche  rolfore  per  falvarla  . 
Pro  anima  tua  non  confondavi*  dicere  ve- 
rum.  ( Eccli.  4.24  ) Ricordatevi  , che 
dovrete  un  giorno  elfere  giudicata  da 
Dio  ; che  le  colpe  da  voi  maliziofamente 
tacciute  in  confeflìone  fi  metteranno  in 
villa  di  tutto  il  Mondocon  vollra  intol- 
lerabile confuiìone  : dove  una  confezio- 
ne penitente,  e lineerà,  vi  rifparmierà 
la  confuiìone  di  allora:  dite  al  Confef- 
foreil  volìro  fallo  , e da  lui  farete  aZolu- 
ta , equi,  e nel  pubblico  elircmo  giudi- 
ciò  farete  giuflificata . Reducmeintnemo- 
rìam , & judtcemur  jimul:  nana  yji  quid  ha- 
bes  ,utjujiificcrìs  . (If  43.26.  ) Crillo  me* 
defimo,  bel  conforto  che  vi  dà  Calfiodora 
( inillud  beati  quorumremilfas  5cc.)  Crillo 
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medefimo,  non  vi  fà  da  giudice,  ma  da 
avvocato , quando  voi  con  cuore  compun- 
to efponete  fchiettamente  al  Confessore 
il  voftro fallo  . lllis  non  judex  , fed  advo- 
catus  efi  Cbriftus  , qui  f e propria  conferme 
damnarunt.  Chi  cade  in  un  fiume  , o in 
un  pozzo,  fino  che  l’acqua  non  gli  entra 
in  bocca,  non  è foffocato;  ma  fé  la  bocca 
gli  é occupata  dall’  acqua , perde  il  refpi- 
ro,  erefta  morto.  Cosi  per  quanto  forte 
caduta  nel  profondo  de’  peccati  , finché 
avete  libera  la  bocca  a confefsarli , potete 
avere  lo  (campo;  ma  fe  l’acquev  entrino 
in  bocca,  s’ellareftida  loro  occupata  , fe 
fianolacrileghe  le  conte  (Boni , facrileghe 
le  comunioni , ahi  ! vi  affogate  . Non  me 
demergat  tempeftas  aqua  , ncque  urgeat  . 
jupermé  patema  fuum  , ncque  abforbeat 
me  profundum.  ( Pfal.  68.  ) Dove  Santo 
Agoftino.  ( ibi  ) Magnai  puteus  e ft  pro- 
fondità! iniquitatis  bumana  : illue  qui  ceci- 
derit  in  altum  cadit  : fed  tante n ibi  pojttus  , 
ficonfiteatur  peccata  fua  Deofuo , non  fuper 
eum  claudit  puteus  osftium  . E’  un  gran  poz- 
zo la  profondità  deU’umane  feeleratezze  : 
chi  cade  in  efse,  cade  in  un  gran  profondo  : 
pur  v’à  rimedio;  fe  da  quel  profondo  alza  la 
voce , e fi  confefsa  ; De  profundis  clamavi  \ 
non  vi  refta  fepolto  : Ma  fe  tace  il  fuo  pec- 
cato, chiufa  la  bocca  del  peccatore,!;  erta 
chiufa  l’ufcita  da  quel  profondo  , ed  efso  é 
in  procinto defserefepellito  giù  nell’Infer- 
no : C l au fi t fuper  eum  puteus  os  fuum  • 
quare  clauftt  0/  fuum  ? Quia  clauftt  os  il - 
^ li  us  : 
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Sur  : perdtdit  confcjjtoncm  \ rete  mortuuc 
eft . Ah  non  temete fatcvicuore;  parla- 
te \ e ricupererete  quella  pace  , che  mai 
non  avrete , fe  tacerete  i peccati . Saprà 
il Confèflore  la  voftra colpa;  ma  la  faprà 
unicamente perajutarvi  , e per  mandarvi 
profciolta:  non  crediate,  che  finita  la  fua 
giudicatura,  et  vada  ripenfando  al  voftro 
proceflor  Ei  più  non  penfa  a ciò  , che 
udì ..  Ciò  che  mié  noto  per  mezzo  della 
confezione,  meno  mié  noto  di  ciò  , che 
nono  mai  fapuro . Illuda  qutd per  confe[- 
fionem  feio , minùsfei • , quàm  illuda  quod  ne- 
ccio. Così  diceva  Santo  Agoftino;  ( in 
Pfàlm.  ) e tanto  vi  può  dir  ogniConfef- 
fore.  Tornoadirvi  fatevi  cuore:  Avrete 
a fuperare  una  confufione  di  pochi  momen- 
ti, ma  poi  vi  troverete  eternamente  con- 
tenta.. j, 

Efponete  la  voftra  colpa  al  Confefiore  \ 
alle  compagne  per  quanto  fiano  confiden- 
ti, nò  . Morto  il  figlio  della  Sunamite  , 
là  madre  non  palesò  quella  morte  a chi 
chefoffe  di  cafa  : non  lafciò  invifta  il  ca- 
davero  j lo  nafeofe  , e fi  portò,  fpedita- 
mente  al  Profeta , per  a lui  palefare  col- 
le lagr  ime  agli  occhj  la  funefta  difgrazia  .. 
Afcendit  autem  , & cellocavìt  eum  fuper 
le  fluì um  bomìnis  Dei  , (sf  cUufit  efiium  . 
Pnfefttcfl  igitur , & venitadvirum  Dei  . 
Alcune  nelle  cofe  dell’  anima  anno  più. 
Confidenza  con  una  compagna , che  non 
anno  col  Confeflore,  edémale  . Quella  * 
che  ora  vi  è confidente  , fi  può  un  giorno 
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alienare  da  voi  ; e s ella  vi  riceve  una  vol- 
ta ad  ifpettò,  da  lei  non  vi  potete  promet- 
tere più  il  fègreto  : ilpalefarea  lei  certe 
voftre  tentazioni  j ocerte  cadute  ; é un 
efporla  anch  effa  a pericolo  di  e fiere  poi 
tentata , e di  cadere . Sella  é donna  pru- 
dente , non  pafierà  più  oltre  , che  ad  efor- 
tarvi,a  manifeftare  la  voftr’anima  al  Con- 
fcff ore:  ma  per  faperej  coteft’  efiere  il 
vofiro debito,  non avetebifognodi  pren- 
dere da  lei  configlio  . Ne  fubj ici as  te  omm 
hotnini  prò  peccato  . ( Eccl.  4.  31*.  ) Vi 
dice  lo  Spirito  Santo , e ciò  , dopo  avere 
detto  immediatamente  avanti  : non  con- 
futi daris  con  fitcri  peccata  tua:  Fatt corag- 
gio: non  vi  recate  a troppo  rofibre  il  con- 
feffarei  voftri peccati  : la  voftra  confufio- 
ne  iusH- fòccift  ammatolire  la  voftra  lin« 
gua  ; per  quanto  poftan  eflfere  vergogno- 
si , pur  confettateli , e non  temete  : non 
confundaris  confiteli  peccata  tua:  ma  non 
andate  a dirli  a chi  che  fia  : A che  ferve  il 
palefare  la  voftra  colpa  a chi  non  può  dar- 
vi ne  opportuno  configlio  , ne  profitte- 
vole attoluzione  , e può  un  giorno  ac~ 
crefcervi  la  confufione,  e può  riceverne 
gran  danno  al  fuofpirito  ? Nò  , ne  fubji- 
cias  te  ontni  bomini prò  peccato  : non  andate 
da  quefta , o quella  per  fapere,  cofa  vi  di- 
rà il  Confefiore , fe  vi  riprenderà  , o pure 
vi  tratterà  con  piacevolezza:  neper  infor- 
marvi, con  che  formole  abbiate  a fpie- 
gare la  voftra  colpa . Se  vi  par  di  efiere  im- 
barazzata , fe  di  non  fapervi  efprimere,  di- 
- * -te 
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tecorefle  medelirpe  cofe  al  Copfelsore  , 
non  le  dite  ad  altra  Reìigiofa . Lolleiso  vi 
dico  delle  virtù,  edi  grazie,  e di  favori , de’ 
quali  vi  degnafse  il  Signore  - Le  occulte 
macchie , e gli  occulti  ornamenti  della  vo- 
ftr’anima  , unicamente  fi  fappiano  da  chi 
unicamente  fi  devon  lapere.  Non  giova  il 
rendere  tanti  conti  di  femedefima  a Gezi , 
quando  Elifeo  abbonda  al  bifogno  ; ne'oc- 
corre  manitefiare  il  morto  alle  altre  donne 
di  cala,  quando  quelle  già  non  pofsono  rav- 
vivarlo . n ■ : 

Nella  cafa  della  Sunamite  nulla  fape- 
vali  dellarmorte  del  figlio.  ; la  madre , a cui 
folamente  era  nota  , determino,  di  andar 
fubito*  e palelàrla  al  Profeta,;  Per  tan- 
to elladifiseal  marito,  di  voler  fare  una 
fcorfa  a parlare  con  Elileo; . Mitte  tnecum 
obfecro  unum  de  pueris  , &-aJinani  yi\t  exeur - 
ramufque  ad  beminem  JPei  ; Cif  revertar  . 
Al  marito  non  pareva,  che.  quel  viaggio 
fbfise  a propoli  to  ,j  perché  .non  ne  fa  pea  la 
Cagione  . Perché,  'ledile,  perché  volete 
voi  viti  tare  il  Profeta?  Oggi  non  fono  le 
Calende,norìé  Sabbato,  none  fella;  che 
avetea  fare?  Qui  alt  illi  : Quam  cb  c an- 
fani vadis  ad  eutn ? Ho  die  non  funt  Colen- 
da , nequeSabbatum.  JJna  limile  interro?- 
gazione  fi  fente  talora  ancor  nel  Chio- 
ilro,  eli à pur  male!' Quell’avere  a mo- 
llrare  curiolìtà  di  fapere,  comealcuna  fi> 
trattenga  sì  fpefso,  e sì  lungamente  col 
Confelsore,  é un  difetto,  .che  fi  dee  con- 
dannare. Oggi,  talorli  dice.,  oggi  non  é 
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Sabbato,  noné  vigilia,  non  è giorno  eli 
confetti one  ; e pure  Suor  Sunamitc  già 
da  un’ora  ftà  parlando  al  confettionale . 
Hodie  non  funtCahnd<e  , neque  'Sabbatum  i 
quam  ob  caufam  vadìt  ad  tum  } Cofa  à 
mai  ella  chedire  , « sì  fpeflb  , e si  lunga- 
mente ? Più  ancora  fi  parla , quando  pa- 
re , che  alcune  non  corrifpondano  colla 
edificazione  de’  coftumi  alla  coltura  di 
tanti  difeorfi  : allora  molte  fi  fanno  leci- 
to di  fofifticare  a loro  talento;  <e  giudica- 
no con  ingiuftizia,  e parlano  con  libertà  , 
Se  voi  fotte  tra  quelle,  dovete  averne  mol- 
to rimorfò  i 14 foro  dell’altrui  anima  non 
deveetterefuggéttoa  yoftracenfura:  Non 
dovete  méttere  In  fuggezione  quelle  con- 
ferenze, dalle  quali  una  vottra  compagna, 
ancorchévoinol'vediate,  forfè  ne  ricava 
molto  profitto  allà  fuacofcienza  . Voi  non 
fapete , « non  dovete  faperlo , cofa  dicano 
ilConfeffore , e la  penitente , in  sì  fpeffi,  e 
lunghi  trattenimenti  ; dunque  fc  voi  dare- 
te fentenza  , non  effóndo  informata , fa- 
rannotemerarj  i voftri  giudici . Puòuna 
Monaca  efferefcrupolofa , e i Cuoi  fcrupoli  , 
poffonononetteremanifefti  ai  vottri  oc- 
chi : ppò  effere  travagliata  ; e poffono  i 
fuoi  traVagljefsere  a voi  ignoti  : può  effere 
combattuta  da  gra  vitti  me  tentazioni , ne  a 
voi  fi  devono  palefare  i fuoi  affalti  può 
vion  faperfi  confettare  ; può  non  faper  dire 
che  incento  parole  ciò  , chetai  altra  di- 
rebbe con  cinque  : con  tutto  il  fuo  efsere 
molto  imperfetta , può  efsere defiderofa  dì 

ac- 
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àcquirtare  !a  perfezione  : appunto  perché 
più  imperfetta  ne’fuoi  coftumi,  puòeffere 
v più  biibgnofa  di  efortazioni , e di  ajuti  . 
Che  volete  voi  fapere , come  volete  indo- 
vinare , anzi  come,  ardite  ne  pur  di  penfare 
cola  fi  dica  , ove  trattai!  di  confdTione  ? 
Volete  voi  fare  un  proceffo , dove  da  nef- 
fuiao  fi  può  trattare  la  caufa?  Pretendete 
voi , che  una  penitente  vi  faccia  confiden- 
za, di  quanto  ella  dice  al  ConfdTòre  ? O 
pur  pretendete  , che  il  Confeflore  rompa  i 
figiili  della  confeffione  ,eifegreti,  a 'quali 
è obbligatodi  rigorola  giurtizia  ; eli  rom- 
pa per  appagare  una  vortra  vana  curiofi- 
tà  ? Se  ciò  , ch’efifi  dicono,  da  voi  fi  potef- 
ferifapere,  forfefinirerte  di  mormorare  . 
Erano  infieme  raunati  tutti i Generali  , e 
tutti  i primi  Comandanti,  e Ufficiali  del- 
J’Efercito  di  Jfraele  ; quando  uno  feono- 
feiuto  Profeta  chiamò  in  difparte  un  di  lo- 
ro, ederajeu;  a voi , diffe  il  Profeta  , a 
voi,  Principe,  devo  dire  appartatamen- 
te una  parola:  Verbummihiadte  , 0 Pritt- 
ceps . (4-Reg9.5.)  Si  alza  Jeu  dal  fuo 
leggio,  e col  Profeta  fi  ritira  in  una  flan- 
za  del  proffimo  appartamento.  Ivi  fi  par- 
lato iegreto,  mala  baldanzofa Generali- 
tà, che  non  afcolta,  deride,  motteggia  ,di- 
fprezza  l’Uomo  , e il  difeorfo.  Finito  il  fe- 
greto  congrego , e rertituitofi  il  Principe 
alla  converfazione  degli  altri  Principi 
Tuoi  compagni , torto  n’ode  i lor  motteggi . 
Ve,  dicono,  novità?  Cola  voleva  quel 
pazzo  ? Cofaavcvaa  trattare  con  voi  ? 

J'- 
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Jehu  autem  egrejfus  efi  ad  fervo  s Domini 
fui  ; qui  dixerunt  eì . Refi  è ne  flint  omnia  ?. 
Quidvenit  infanus  ifleadte  ì Voi  cono- 
scete , rifpofe  Jeu , voi  cono /cete  quell’  uo- 
mo , e Capete  cofa  mi  à detto . Qui  ait  eis  : 
tioflis  hominem , & quid  locutus  fit?  Nò  , 
difler  queglino  , ne  conofciam  quell’ Uo- 
mo; ne  Tappiamo  cofa  abbia  detto , fé  voi 
noldite.  At  illirefponderunt , falfumefi  ; 
fed  tnagis  narra  nobis  . Cola  mirabile  1 
ConfelTanodi  non  Capere  chi  eifia  *,  di  non 
averne  uditi  i difcorfi  : contuttociò  franca- 
mente battezzano  lui  per  pazzo  , e le  fue 
parole  per  altrettante  pazzie  . Quid  venit 
infanus  ijìe  ad  te  ? Si  perdoni  la  temerità 
del  giudicio  alla  militare  libertà  di  folda- 
to:  ma  però  Tappiate,  che  appena  furono 
informati  del  difcorfo  tenuto  , e rollo  tut- 
ti mutaron  linguaggio.  Si,  ditte  Jen,  io 
vi  ridirò  il  Tuo  trattato  . Eglié  un  Profe- 
ta,  che  mi  à parlato  a nome  di  Dio  , dal 
quale  fono  eletto  Redi  Ifraele  . H<tc,  & 
bac  locutus  efi  mibi , & ait  : Hate  dicit  Do- 
mimi* : unxi  ; te  Regem  f uper  lfrael . 1 nf or- 
mati'così.,  piò  non  chiamarono  pazzo  1* 
Uomo , -ne  pazzie  ie  fue  parole.  Tutti  ap- 
provarono il  detto , e il  fatto  ; e fatto  Tubi 
to  de’loro  manti  un  trono  alla  militar- 
pubblicarono  ad  alta  voce  : viva  Jeu  Re  d 
Ifraele  : Feflinaverunt  itaque , & unujqut] 
quetollens  pallium  fuum  pofuerunt  fub  pi 
dibus  ejus  in  fimilitudinem  tribunali s , 
cecinerunt  tuba , atque  dixerunt  : Regnavi 
Jebu,  Così  mutanfi  le  opinioni,  quando!. 
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fan  palefi  i fegreti . É voi  pure  la  mutere- 
te , fe  le  Religiofe , e i ConfeflTori ^ vi  po- 
telTero  render  conto  di  femedefimì  , e lar- 
vi udire  le  lorogiuttifkazionii 
- Non  è già,  eh’ iodifapprovila  condot- 
ta di  alcuna , fecerca  tutte  te  occafioni  di 
trattare  col  Confelfore,  per  fai  ire  nella 
di  lui  grazia,  o per  guadagnarti  la  fua  pro- 
tezione^ o per  metterli  in  concetto  d’effe- 
. re  più  fpirittiale  , o più  favorita,  preffo 
chi  la  vede  più  trattenuta . Qualunque 
affetto,  qualunque  motivo,  che  non  (la 
di  fpirito , non  può  giu  tificare  la  frequen- 
za, e diuturnità  del  trattenerli  col  Pa- 
dre fpirituale.  Ma  quelli  interni- motivi* 
di  ognuna-,  da  voi  fi  devono  lafciare  alla 
loro  cofcienza , ne  dovete  citare  le  loto  oc- 
culte intenzioni  alla  votra  giudicatura  . 
Perfuadetevi , nel  vetro  Gonfetorc  tro- 
varti una  prudenza  maggioreafsai  dèlia 
votra  ; e giudicate , efisere  in  voi  gran  fn- 
perbia  , fe  vi  fate  ( e molto  prù  fe  alla  cie- 
ca ) fe  vi  fatea  condannare  la  fua  condot- 
ta ; Penfacelempre  bene  di  tutte  ; e molto: 
più  penfate  benedi  quello, che  vi  e datola 
Superiori  ,eda  Dio,  acciocché  nel  votro 
fpirito  promova  ogni  v ero  bene,  ■ -r  ' 
Fu  ricercata  la  Sunamiee  dal  marito  , 
perché  in  quel  giorno  volete  parlare  Coil 
Elifeo  ;efa  però  non  fi  fermò  a difpptare, 
fi  tenne  ferma  nel  fuogiu  to  penfiero  : an- 
dò , e lo  lafciò  dire  : refpondit  : va- 

dam . In  ordine  al  prelentarfi  al  fuo  Padre 
fpirituale, o ad  alcun  Confelfore, una  Re- 
. Parte  ìli  li- 
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Jigiofa  guardi  fi  attentamente  dal  dare  giu-, 
ila  ofeafione  di  mormorare,  ma  pero  non 
lafci  di  approfittarli . Gli  umani  riflet- 
ti fi  devon  yincere  ; però  ogni  pubblico 
dee  rifpettarfi . Che  voi  non  Tappiate  ac- 
comodarvi, ne  al  Confeffore  ordinario 
ne  ad  alcuno  de’  ConfefTori  ftraordinarj , 
che  Tono  comuni  a tutto  il  Convento, 
cotefta  è una  ftravaganza,  perla  quale 
avrà  molto  che  dire  la  voftra  Comunità. 
L’ adoperarvi  per  impetrare  un  Sacerdote 
Tolo  per  voi,  e volerebbe  vi  rinuovi  le  Tue 
v-ifite  con  frequenza, e vi  trattenga  Tempre 
per  molto  d*  ora , fenza  che  Te  ne  feorga 
ragione,  comunemente  riputerai  per  lo 
meno  una  vanità . Che  nei  giorni  di  Con- 
feffion  comune  voi  vi  trameniate  lungil- 
Timamente  col  ConfelTore  ordinario,eche 
ancora  nelle  mattine  deftinate  alla  Co- 
munione in  grazia  voftra  fi  debba  differire 
a tutte  T Eucariftia,  perché  voi  fenza  ri- 
flelTo  aU’altre  volete  raccontare  al  Con- 
Tefsor  cento  ftorie , farà  giudicata  con  ra- 
gione una  indiferetezza . 11  non  emendarvi 
diquefti  difetti é un  mancarea  quel  con- 
veniente rifpetto  , che  dovete  al  voftro 
pubblico.  Qualche  piccol  profitto  privato , 
qhe  voi  ricaviate, fe  pur  è vero,  che  ’1  rica- 
viate, non  é da  canto,  che  abbiate  perciò 
da fconvolgere  il  Monaftero • Se  vi  fem- 
bra  di  averne  qualche  confolazione  fpiri- 
tuale , perfuadetevi , che  vi  ingannate  , 
eia  confolazione  non  è tutta  di  fpirito  , 
quando  ad  efsa  concorre  molto  difètto.  Sa- 
rà 
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nà  molto  maggiore  il  frutto  della  voto’ 
anima,  fe inquefte  occasioni  mortifiche- 
rete o l’ impegno,  ola fuperbia,  o jlge- 
'nio,  of  affetto  dèlia  voftra  volontà  . Per 
contrario  fe  Folle  mai  motteggiata,  per- 
ché a profitto  foftanziale  del  voftro  fpirito 
proccurate  una  vòlta  F anno , chi  a voi , e 
ad  altre, che  abbiano  la  ftefla  brama  , fug- 
■gerifca  per  alcuni  "giorni  di  efercizi  fpiri  - 
tuali  qualche  malli  ma  eternale  foftemot- 
teggiata  , perché  quàlcherara  vokaottc- 
• nete  da’  voftrì  Superiori  la  facoltà  di  con- 
ferire con  qualche  perfona  dicredito  qual* 
•che  voftro  o fcrupolo,  o fentimento  , Q 
bifogno,  lè  folle  motteggiata,  perché  vi 
confettate , o vi  comunicate  con  qualche 
maggiore  frequenza  ; fono  irragionevoli  t 
motteggi,  equi  dovete  vincetegli  urna- 
•ni  rifletti . Quando  la  voftra  divozione 
non  riefea  ad  altre  di  aggravio  , ette  anno 
torto,  fe  lì  voglion  prendere df  voi  fatti- 
ci io  .Quando  a titolo  li  conl»ttonr  , di  co* 
munìoni,  d’altri  divotiefercizj , voi  non 
vi  ritirate  da’péfi  comuni  ; quando  non  pa- 
ti fee  il  dovuto  lavoro,  quando  non  man- 
cate al  voftro  dovere,  quando  non  Iafcia- 
tefulle  compagne  il  carico  del  voftro  uffi- 
cio ; lealtrenonanragìonedi  far  lamen- 
to . Non  dovete  lafciare  una  vita  più  di- 
vota , perché  efla  irragionevolmente  di- 
fpiace  a qualche  Suora,  che  non  é forfè 
la  più  prudente,  ne  la  più  edificativa  , 
In  cotefte  occasioni  lafciatedire  : non  da- 
te orecchio  a ciance  , « feguite  con* 
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forme allmdrizzo , ehtfn  avrete  dal  voflro 
Confeffore , feguite  a battere  sì  fante  itra^ 
de . Vadam  vadavi . • 

Andò  la  Sunamite  per  metterli  a piè  d’ 
Elifeo  ma  quelli  fóftituì  uh’  altro  ad  a- 
fcokarla infuo luogo:  eifece,  cheandafse  , 
Gezi.  Profezìa  eft  igitur>  & venti  ad  vi- 
yu.Yii  Tisi  in  montem  Cafyneli\  cumcjue  vidij— 
fet  eam  vir  Dei  econttày  ati  ad  Gezi  pue - 
nim  fvim  : Esce  Sunamitss  illa  : vade  er- 
go in  oeciìrfuni  e}uf  \ &dicei  &c.  Io  rifletto 
qiiì  di  pafsaggio  . Elifeo  non-ebbe  difficol- 
tà , che  a ltri  par  la  fse  collaSunamite  ; non 
ebbe  difficoltà , che  altri  la- a fcolta fse1  .--In 
Sunam  eì  medefisiò  • Té  aveva  mandato 
Gezi  colla  cómmidìone  di  interrogar  là"  v 
fe  cofa  alcuna  a lèi  ocdOrrefse  : qui  di  nuo- 
vo Iémandàs'il‘rhedéfimo  Gezi  , ftìentr’é 
fulGarmdò*:  ffà'pcfco  fpédfrà  pWjGczi 
per  ravvivare  il  figliuolo;'  l&romb  vera- 
mente dr  fòio  non  credeva  efeere-  hecefsa- 
rio  , chela  Sunàmite  proponete  i tuoi  in* 
tereffi  a fefolo  : V uom  prudente  giudicò  * 
potérti  darCàfò  , che  la  donna  non  avefse 
fempre  lacònfidenza , di  manifeflare  Tem- 
pre a fefolo  tutto  ilfuo  animo  : giudicò 
bene  , ch'ella  fofse  qualche  volta  afcoltata 
da  qualche  perfona  , dalla  quale  ricecefse 
minor  fuggezione.  N on  crediate , che  i vo- 
li ri  Coafeìsori  ordinar) y uomini  di  Dio  , 
uomini  prudenti , e difereti , abbiano  certa 
gelofìa , che  non  vi  conferiate  fe  non  con 
loro.  Sappiate,  ch’effi  medeftmi  non  di  ra- 
do fanno  iftanza  a ‘Superiori  y acciocché 
-•  SOM#-  - man- 
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mandinoal  Monafiero  Confederi  fttaor- 
dinarj.  Sanno, poterfi  ben  credere,  aver  ta- 
luna bifogno  d’altrui , con  cui  conferire  : 
fanno  y che  i fegreti  dell’  anima  non  di  rar 
do  più  facilmente  fi  affidano  a .perfona 
men  conofcinta  : fanno  , che  dovrebbero 
rendere  un  conto  rigorof (Timo  a Diodi 
una  irragionevole  pemiciofiffi ma  gelofia  , 
quando attra ver fandod  co’  loroufficj  agli 
aiuti  ftraordinarj  ,che  da’  Superiori  fi  con- 
cedono a’ Monaderi , verniero  conciò  a 
-fare , che  qualche  f3GJrjÌ£gioien{*atfe*f^(i 
conferv alfe  occulto  in  qua  Iclie  anipna  . lo 
non  vi  ripeto  ciò , che  S.  Francefcodi  Sa-* 
les,  eSanra  Terefa  dicono  in  quefta  ma- 
teria; mentre  l’ opere  dell’uno,  e dell’al- 
tra facilmente  vi  faranno  alla  mano  . Sol 
vi  dico:  non  abbia  te  timore,  che  il  Con- 
feffore  ftraordinario  apprezzi  n»eno,il  ve- 
ltro coni'ucto,  fe  gli  fi  palefi  qualche  anr 
che  grave  difetto,  chedanel  Monafìero* 
Si  sà , che  i Confelsori  fan  le  lor:  parti, ma 
effi  poi  non  fono  onnipotenti Con  tutta 
la  protezione , che  teneva  Elifeofulla  ca- 
fa  della  Sunamite, v’entrò  la  morte;  e mo- 
rì quegli  appunto  , che  pareva  dovefse  piu 
-vivere  : ,N.e  peròakuno,  chiamò  in  colpa 
Elifeo, perchè  non  a vefse  impeditala  mor- 
te , r e alcuno  Chiamò  in  colpa  Gczi , per- 
ché al  mòrto  non  potè  render  là  vita  .•  I 
Gonfefsori  pofsono  afsolvereda  peccati  }• 
pofsono  atterrir  da’  peccati  ; pofsono  infe-? 
gnarqle  maniere  di  tener  lontani  i peccai 
ti:  ma  poi  i Gonfefsori  non  pofs9nofarc 
ne--  Q.J  k 


3 Sé  Dijeorjo  'Dtctrmquìnì* 
fe  loro  penitenti  impeccabili.  Non  di  ra- 
do il  campo  colti  va tocon  più  fatica  è più 
Aerile;  non  pepché  fia  menò  attento  il  col- 
tivatore, ma  perchè,  é meno  felice  iL  ter- 
reno. - 

E*  vero- r che  i Cònfeffori  ftraordìnarj' 
alle  volte  tengonouna  maniera-,  che  fem- 
bra  affatto  oppoftà  all*  maniera  del  Con- 
fettò re  ordinario,  ma  ne  ciò  fan  Tempre  ,, 
ne  ciò  fan  tutti,  neciò  fan  con  tutte . Re- 
golarmente parlando  gli  ftraordìnarj  de- 
vono accomodarli  quantomai  pottbnoal- 
lofpirito dell’  ordinario..  Gezi  mandato  aa 
ravvivare  il  morto  nella  cafa  della  Siina- 
mite  , andò  col  battone-  di  Elifeo  : Ec- 
covi il  Confettòre  ftraord  inario,  chevà  al* 
Monaffero  cotte  idee  dell7  ordinario  và$ 
rifoluto  di  ptomovere  le  medefime  divo- 
rioni  v-  et  dfc  regolar-  T anime  cogli  ftelfè 
principi ’.mail  battone  di  Eliféo,perquan- 
to  fotte  applicato;,  non  giovò  al  morto  e- 
non  erar  wat-,  ncque  finfus  ; non-furrexit- 
puer. . Se  l’ efperienza  moftra,  che  quel  ba- 
ttone nongiova,  filafcida  parte  il  batto-, 
ne . EJifeo  medefimo  fcocgendo,  che  il: 
(ho  legno  era  inutile-  per  ravvivare  un  ca- 
davero  r fi  rivolféallèpreghierey  ind ^ap- 
plicò il  fuo  calore  benefico».*  allora  il  bam- 
bino aprì  gli  occh^aprì;  la.  boccale  fù  v ivo; 
Et  cale  fatta  eftcaro'pueri;  &ofiiurv.tf  puer 
ftpties,  aperuìtqueeculos * I Confèttbri  de- 
vono avere  riflèffò  ai  voftrofpirituale  pro- 
fitto*. Il:  voftro  Conféttore  ordinario  vi; 
tratta  con  qualche  Severità  vi:  tiene  in 
w * gran. 
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granfaggezione , ed  anco  per  pìccole  col- 
pe vi  fà  fentire  pefanti  Je  riprenfioni . Go- 
letto é il  battone  di  Elifeo  . Viene  uno 
ftraordinario,  e fi  accorge,  chetanta  fe- 
verità,  efuggezione  vi  reca  fpavento,  e 
fà  che  taciate  qualche  grave  peccato  ; con 
cotefto  battone  non  fi  ravviva  il  voftro 
fpirito  morto;  edei  lafciada  parte  il  ba- 
ttone, evi  tratta  con  molta  benignità,  v’ 
afcolta  confomma  piacevolezza  , vi  inter- 
roga con  amorevolifltma  carità . Siete  pre- 
dominata da  un’abito  radicato,  e fug- 
gettiflìma  a ricadute;  pur  vi  ajutate  , e 
combattete;  ma  vedendo  la  voftra  debo- 
lezza , fiete  ìnclinatiflimaalla  diffrazio- 
ne. 11  Confeflore  ordinario , vi  mortifica 
vi  mette  avanti  *gli  occhj  la  terribilità 
della  divina  giultizia,  lo  fiato  infelicifli- 
mo de’ recidivi  ; vi  fà  vedere  fuli’orloalf 
Inferno  ; e voi  più  atterrita  più  vi  abbatte- 
te, e in  vece  di  correggervi,  vi  difperate# 
Cotefto  éil  battone  di  Elifeo , che  non  ri- 
fufcita  il  morto  ; il  Confefiore  fi raordina- 
rio  Io  mette  in  difparte , e vi  conforta  a 
Iperare , e v’  anima  a combattere^  vi  rap- 
prefenta  la  divina  mìfericordia , ej  veden- 
do, che  vi  recan  danno  i terrori , tutto  fi 
volta  a fortificarvi  con  opportuni  confor- 
ti. Lo  fteflo  Confeflore  ordinario  cosi  fa- 
rà , fe  fi  accorgerà , tal  eflere  il  voftro  bi- 
sogno. Perla  ftefla  ragione  negli  ordi- 
nari, negli  ftraordinarj  tengono  con  tut- 
te una  medefima  mano , perché  non  a tot- 
tegiova  un  medefimo  medicamento . In 
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altro  modo  fi  deve  ajutare  uno  fpirito  de- 
bole; i n altro  uno  fpirito  forte;  In  altro 
modo  fi  dee  decorrere  con  una,  tutta  dif- 
porta  a pref  umere , in  altrocon  una  incU- 
natiffi  ma  a difperare . Ciò , che-é  medica- 
mento a una  timida  , é veleno  a una  ardi4 
ta  : la  pruova  v alla  quale  più-fi  infervora 
una  fervida  , fàdivenir-  di  ghiaccio  una  te- 
pida, In  un  medefimo  maleunoftelTo  me- 
dico da  un  infermo  fà  trarre  due  libre  di 
fangue  ; da  un’altro  non  nefà  trarre  due 
ftille  ; quelli  morirebbe  a quel  falaflo,  che 
reca  al  l’ altro  la  fanità  . Non  bifogna  , che 
mai  vi  alteriate  , fe  vi  vedete  trattata'  di- 
verfamente  dall’  altre-.  Non  avete  a dire» 
che  il  Confeflbre  é parziale che  sa  ben 
egli  eiferdifcreto  con  altre;  ma  che  rifer1* 
ara tutto il.fuo  zelo  contro  voi  fola;  che 
con. altre  é paziente,  eie  afcolta , e le  am- 
maeftra  ; ma  che  per  voi  Tempre  à frettale 
vi  tronca  le  parole  in  bocca,  e che  per  un 
medefimo  fallo  a voià  fatta  gran  ripren- 
sione, a tal  altra  non  à moftrato  di  Taroc- 
cato. Ei fàeiò.,  ,ehe  gli  fuggerifce  il  buon 
difcer  ni  mento  dell’anime  , e una  regolata 
speranza  del  voft-ro  miglioramento.  E’ un 
gran  diTordine  ne’Monafleri  il  dirli  le  Mo- 
nache T una  all’  altra  ciò-,  che  lor  diconoi 
.Confeflfori  . Se  alcuno  fi  prefenta  la  pri*- 
jma  volta  al  loro  Confeflfionale , lubito  le 
feconde  fono  attorno  alle  prime,  e le  ricer- 
cano: che  vi  à detto?  Che  non  vi  à des- 
to ? Interroga  ? Grida  ? E’  paziente  > 
J^afcia  dire?  .....  Se  poi  l’ una  lo  trova 
% U diver- 
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diverto  da  quello,  che  l’altra  dice  di  aver- 
lo  efperimentato,  tobito  fi  fà  lamento^ 
fubito  fi  dice  , eh’  efToé  parziale.  Non  è 
parzialità  dar  latte  a un  bambino , e dare 
cibo  un  pò  duro  a chi  à buoni  i denti  :■  Ma 
tra  voimainon  dovrefte  conferir  tai  dif- 
corfi . Nò, voi  mai  non  cercate  dall’  altre  , 
cofa  abbia  lor  detto  il  Gonfelfore;  ne  mai  ’ 
dite  all’  altreciò,ch’  eglià  detto  a voi:  ed 
elfendone  interrogata  contenetevi'  nel 
rifpondere:  ei  mi  à detto  ciò , che  mi  fa- 
cea  di  bifogno . Ma  torniamo  alla  Suna- 
mite;  : jr*  . .*■  \ ■ ■■  i 

r Andò  Gez! , e la  interrogò.ma  effe  a lui  : 
non  volle  render  conto  di  fe  medefima  : fi 
portò  a piedi  del  fuo  EJifco , e fi  protetto, 
cheda  luì , da  lui  voleva  avere  toccorto  < 
Cumque  venijjet  ad  virum  "Pei in  montato  f 
apprehendit  pedes  ejus.  Vtvit  Dominus  , 
éf  vivit  animatila^  non dimittam  te . Al- 
cune Religiofe  fono  avidiflì me  di  dar  con- 
to di  fe  medefime  a cento  mila  pertone;  e 
vorrebbero  ogni  giorno  qualchettraordi- 
liario;  ed  ogni  volta  cheabbiano  facoltà 
di  parlare  con  qualche  Religiofo  , fempre 
gli  anno  a proporre  un  qualche  » dubbio. 
Altre  mai  non  vorrebbero  mutare  iiloro 
Elileo.  Se  fi  muta  Gonfeflbre  al  Conven-  ' 
to , danno  nelle  difperazioni  , e fanno 
firèpito  ne’.  Capitoli  , e fono  importunif- 
fimea’ Vicari,  e.a’  lorPrelati.  Tutti  gli 
eftremi  fono  viziofi:  la  virtù  ftà  nel  mez- 
zo .*  Non  lodo,  il,  tanto  genio  di  render 
conto  di  voi  medefinaa  a tutti  : fe  vi 
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pervadete  di  attendere,  alfa  perfezióne  ,, 
tal  Genio  può  nafcere  da  unofpiritofòtti- 
liffì  mo  di  vanità,per  cui  gufiate  , che  mol- 
ti vi  abbiano  in  creditori  donna  fpiritua- 
le . Sé  fietefcrupolòfà , tal  Geniopuò  na- 
fceredadurezzaditefta  , per  cui» non  vi 
volete  rimettere  nel  parere  di  alcuno  . Se 
fitte  um  pò  libertina  , tal  Gènio  può  na- 
scere da  poco  amore  della  oftervanza 
per  cui  vorrefte  fentire  qualche  dottrina 
protettrice  di  libertà  . Tanti  Miaeftri  non 
aiutano  ma-  confondono  : fpefie  volte  - 
l enza  avvedervene  fate  qualche  alterazio- 
ne nella  voftra  propella,  ondepoivi.pare- 
di  averne  contrarie  rifpoftey  evaireftate-. 
più  imbarazzata-  Con-cercare tanti  docu- 
menti non  migliorate-punto  i ; vofiri  coftu- 
mi  . Vói  vorrefte  un*  Confeffore  che- 
1 ftafte  fùggettoalvoftro  parere  ;non  cerca- 
te un  Teologo  ,.chevt  dìriggat,  ma  che  vi 
approvi  V e non  avete-tanto  geniodieflere 
ammaeftrata , quanto  ne  avete  di.fare  la 
Theologhefia . Avete  troppo»  il  gran  pia- 
cere nel  far  da  Màeftra  indivinità  ; e nel; 
dire  a quella  i e a quella  , chevai  liète  ben. 
informata  di  ciò,  che  lì  può;e  non-fi  può;, 
chea  vete  parlato  con  nomini  dotti  ; che  il 
tale  è fcrupolofo  , e farebbe  intifichire  chi- 
gli  credefie  ; cheiltaleè  rilavato , e pred- 
io lui  nulla  è male  ; che  ii tale,  oh  quel  - è: 
grand’  uomo  * oh  quel  veramenteè  Teo- 
logo.* che  . . . . Sentite:  Cóteftòé  un  cer- 
care cento  direttori,  per- non  e fière  di- 
tetta da  alcuno  : ed  è un  voler  fentire- 
i • > cen-. 
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cento  direzioni  fol  per  fare  fopra  Paftre  la 
direttrice  : ma  voler  voi  fare  da  difcepo- 
fa,  edaMaeftra,  da  diretta,  e da  diret- 
trice, da  penitente , e da  Confeflore,  é 
volere  una  moftruoutà.  Racconta  Lico- 
ftene(apudScheoch.ob{erv.  de  mondr.  ca- 
pir) di  a ver  veduto  nella  Baviera  una  don- 
na in  età  di  ventici  anni , la  quale  avea 
due  tede,  ma  Tona, d’efleaflai  deforme  V 
altra  era  adai  ben  formata  pur  quel  tutto 
era  orrendo  ; e quell’  incontro  era  si  infof- 
IcribitealF occhio,  chefò  Sbandita  da  tut- 
to il  Ducato.  Voi  pur  volete  àVéré due 
tede:  una  teda  da  penitente,  da  difcepo- 
fa , la  dipendente , farà  buona  , (ara  ben 
fetta:ma  una  teda  da  Còftfefsora,  da  Dot- 
tora , da  TheologhdTa,  crédetemi,  cotefta 
é deformità  . Contentatevi  di  avere  te- 
da da  penitente,  ma  umile , ma  docile , 
ma  deiìderofa  di  un  veroprófittó  fpiritua- 
fe;  e vedrete , che  vi  cederà  fi  tanto  gé- 
triodi  volere  Cbnfeflorl  * fc  Theologi  it» 
tantonumero- 

Ne  pur  lodo  queir  attaccarti  per  taf  irià* 
Riera  ad  un  folo , che  fi  abbia  a fcòncertàt 
tutto  il  mondo,  pér  averlo , ó per  nonj^ef- 
detlo . Per  duecofeavete  bifognodel  Cott- 
feflfore  : n’  avete  bllògtìO  per  édere  affblu- 
ta  da  peccati,  eperrtéeVefédifézfòrtlfpi- 
ritualì.  Quanto  al  pfiftò  , dé  ògtii  Coftfef- 
fore,  cheviiìadedinatò , vóffrofpiri- 
toa  un  modo  ftéfforedà  a doluto  . 1 1 nofv 
vi  prtfentare  a’ Confederi  d'raorcFinarj  r 
quando  vi.  fon  dedinati  , potrebbe  pà- 
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rerédifprezzo,  e Superbia.  1J  chiedere  » 
tutti  le  cole  medesime , dopo  che  più  vol- 
te fi  et  e Hata  da  altri  ben  informata  ordi- 
nariamente è Superfluità  : II  non  vi  preva- 
lere di  loro  , fe  n’avete  qualche  bisogno  , 
e non  manifestare  a loro  la  voflr’ anima  y 
s'  ella  è angustiata.,  cotefta  d una  dispera- 
tone- Io  viò  più  volte efortato  ,.emi  per- 
suado di  mai  non  averlo  ripetuto  a baftan- 
za  : abbiate  una  Sincerissima  confidenza 
con  quello.,,  che  deve  abitualmente  afcol- 
tare  la  voftra  confeflìone:  e fe  dai  Superio- 
r.i  ei  fi  muta , Subito  informate  il  fotten- 
trato , e informatelo  colla  ftefsa  Sincerità  ^ 
Con  poche  parole  potete  in  una  volta  to- 
gliervi da.gran  pena  . Ditegli  di  primo  in- 
contro., e nel  principio  della  vollra  prima- 
confeflìone  ; Padre  io  fon  fuggetta  a cade- 
re. di  tantoin  tanto  nella  tal  colpa  ; e co- 
me trovo  molto  rofsore  nell’accufarme- 
ne,  cosila  prego  di  aiutarmi  interrogan- 
domene in  ogni  mia  confeflìone . Dopo  ef- 
Sermi  1’  ultima  volta  confefsata  , per  gra? 
zia  del  Signore  in  quella  colpa  non  fori  ca- 
dutalo pure, in  efsa  fono  già  ricaduta  tan- 
te volte;  mene  trovo  al  Sommo  pentita  ; 
fono  rifolutiflìma  di  più  non  peccare  ; ma 
troppo  temo,  che  tornerò  a ricadere  ; 
la  prego  della  tua  aflìftenza.,  onde  final- 
mente mi  liberi  da  tanta  miferiav  Una 
volta,  che  così  palesiate  Io  flato  della  vo- 
itr  anima , già  fuperate  quali  tutta  la  dif- 
ficoltà , che  polliate  avere  in  accularvi 
altra  volta  . I Gonfefsori  flraordinarj 
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poffono  fafciare  una  voftra  piaga;  mas  el- 
la è abituale , fenza  pa-Jefarla  alConfelfo- 
re  ordinario  mai  non  rifanerete'.  Dite:  pur. 
colla  Sunamite  : Non  dimlttam  r<?:non  mi 
partiròdal  mio  Profeta , da L mio  Sacerdo-; 
te,  che  mi  dà  Dio  . ) . - :4  ■ :*  .ri 

In-ordine  alla  direzione  fpir  ito  ale  «talo- 
ra vi  può  parere,  che  un  Confettare  nona 
vi  intenda  , e non  abbia  la  Dottrina  , ef 
efperienza , della  quale  a voi  paredi  efse- 
re  bifognofa . Ma  voi  ordinariamente  sba- 
gliate . Forfè  voi  prima  ftabilite  «n  ter* 
mine  alle  voftte  idee  , poi  cercate  al  Con* 
feffore-,  per  quale  ft rada,’  vi  abbiate  ad  im» 
camminare  : il  Confette*  e non  approva* 
il.  termine  delle  voftre  idee,  eavoipa* 
re,  che  non  fappia  la  ttrada  per  la  quale 
vi  abbia- a guidare . Gli  Ebrei  erano  rifo* 
luti  di  pattare  in  Egitto? , e pregarono- 
Geremia,  che  feconderai  Iume,eh!éi  ri  a- 
ve  va  da  Dio  gli  indirizzale  nel  Viaggici 
Annuncici  nobis  Dominus  Deus  tuusviam  ^ 
per  quam  pcrgamus (Jerem.  42.  3.  ) Ma 
•D\o  norvvoleva  ^che  paflàfferonell’  Egit*- 
to  , onde  molto  meno  voleva  fuggerire 
la  ttrada.  Diede  Geremia  la  rifpofta-,  ma 
com’era  contrariasi  genio, così  negarono, 
che  fotte  diDie . Mcndacium  tu  loqueris  ; 
non  mijtt  te  Dominus  Deus > nojìcr  * Alle 
.volte  volete  riporre  tutto  il  vottrofpiri- 
to  in  aggravarvi  di  penitenze  corporali 
indifcrete,  ea capriccio.- alle  volte  vor.- 
‘ rette  mettervi  in  certe  contemplazioni 
in  certe,  fìlfazionldi  fantatta.»  fuggette  a* 
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grandi  inganni  per  l’anima;  alle  volte  ver- 
rette moltiplicare  le  Comunioni,  e certe 
altre  fìngolari  fpi  ritualità , che  poffono 
dar  nell’  occhio , e avere  viftofi  tà  : oh,  dice 
al  Canfeffore»  vorrei  che  mi  iftruifle,  có- 
me pollo  fare. ...  11  Gonfeffore  non  giu- 
dica ; che  vi  mectiatesù  tale  firada  ; e voi 
giudicate,  che  non  fi  intenda  di  vita  fpiri- 
tnale  ; rcrrornonéfuo;matuttoé  voffro . 
Ma  facciamo,  giacché  può  accadere;  che 
il  Confeffcre  non  abbondi  di  dottrina  , o 
almeno  di  efperienza  , per  ben  guidarvi  in 
una  vita  di  vota  ; ditemi , fèpotefte  avere 
per  ConfefTore  unS  Francefodi  Sales  y. 
un  T ommafo  a Kempis,  un. Luigi  di  Gra- 
nata , un’  Alfonfo  Rodriquez,  vi  parrebbe 
che  alla  fcuola  di  tali  Maeftri  voi&refte 
gran  profitto  nella  virtù  ? Voi  fi  potete 
avere  per  direttori  ogni  volta , che  voi  vo- 
lete. Leggete  i loro  libri:  eflì- ne’ loro  li- 
bri vidi  cono,  ciò,  che  tnentreeran  vividi- 
cevanoin  voce  a’  lor  penitenti  * ne  altro  vi 
direbbero.  Te  vivi  a voi  parlaffero  in  viva 
voce . Il  mal  è , che  come  voi  non  efeguite 
ciò  , checotefti  gran  Maeftri  di  fpirito  Vi 
dicononelle  lor  carte  ; così  non  l’efegoire- 
fte,  feveldiceflero  colla  lor  voce  : e come 
leggete,  ma  non  pondera  te,  ciò’,  eh’ erti 
Icriftero;  cosi  afcoltarefte,  ma  poi  non 
pondererefteciò,  che  direbbero.  FórfeiO 
IT  indovino.  Voi  vorrefteeffer  Santa,  ma 
una  Santa  di  poca  fpefa  : vorrefte  ef&re 
anta  fenza  incomodo  , fenza  rompere 
voftra  volontà,  fenza foffrire  mortifi- 
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castone;  ma  ciano n. fi  pud  Cotto  di  alcun? 
direttore.. 

MirelVaancouna  rifleflìone,  e voglio* 
finire  il  difcorfo . Giunta  lacuna  mite  a pié- 
di  Elileo , quelli  fi  accorfé , ch’éllà  era  ad- 
dolorata, ma  non  ne  Ceppe  indovinar  lai 
cagione  : Era  Profeta,\ma  Dio  quella  vol- 
ta non  gli  rivelò  1- accaduto-.  Anima  ejus  in> 
amaritudine  cft  ,&  Dàminus  celavit  me , 
non  indicava  mìbi . Bcn.é  vero, che  a ppena 
la  donna  col  Tuo  parlarediede-  un  pò*  d’ in- 
diciored  Elifeo  più  intefe^  ch’/ellànondif- 
fe . Signore  fetta  difle  ,.v  o io  dimandato 
che  mi  impetrafte  un  .figlio  ?.  Non  v’  ò io 
detto,  che  non  vi  burlalle  di  me  ? NumquitL 
petivi  in  fitìum  a Domino  nteo?Numquid  non  ■ 
dixi  tibiv  ne  ìUudas  me  ? Ella  non  difie 
più*  : mali  Profeta  più  jntelè  : . intefe , che 
il  figliuolo  era  morto ,.  e pensò  libito 
ravvivarlo,  e infatti  fi>ravvivò.  Alle  voi-" 
te,  Rcligiofe  riveritifiìme*  vorrefie , che  » 
voflri  Confcfiori  fofier.  Profeti  ,.  e cono- 
fceflerolo  flato  ddla  vofit  ani  ma  , fenza 
che  voi  avelie  a palefàrlo  ; raa  fe-bcn  fofier 
Profeti non  però  potrefte  promettervi  , , 
che  Dio  volefie  farne  lòrà  rivelazione. 
Dio  vuote  j,  cheabbiate mortificazione , e 
umiltà  , e che  a quel  tribunale,  di;  miferi- 
cordia,  come  voi  fiètelàrea,  cosi  fiate  la 
accufatnce.di.vo)  medefima.  Parlate , e fe 
non  avctelarobufifezza.di  vomitar  tutto  il 
_xnale , che  vi  avvelenane!!’  anima,  dite  ah 
men  quanto  balla,  acciocché  il  Confefiorc; 
(coprendo  qualche  cofa  più , che  non-  di- 
tesi 
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te , vi  patta  aiutare  con  qualche  interroga- 
zione. Racconta  lo  Schenchio,  (obfer.  1.  3, 
de  ventric-  )e  n’ebbe  la  notizia  dal  Wolfio 
( Colledt.  Patav.)  che  una  donna  itfcTren- 
to  provava  dolori  atroci  di  morte  per  una 
ferpe,  che  viva  le  dimorava  dentro  alle 
vifeere.- Tentati  indarno  altri  rimedj  fi 
fece  di  farina  Te  di  mele  una  pillola,  nella 
quale  fi  ripofe  un’  amo  ben  raccomandato 
ad  un  filo  la  addolorata  paziente  inghiotr 
tì la  pillola,  eia  ferpe  allettata  dal  dolce 
corfe  al  boccone  : appena  1’  ebbe  abbocca- 
to , e fi  Medico  con  mano  felice  tirato  a fe 
pretto  il  filo,  cavò  la:  beftia  crudele  da 
quello  ttomaco  . Cosi  tratto  fuori  ilnemi- 
co,che  la  rodeva  , ella  fu  Tana , e libera  dal 
dolore , che  la  agitava . Se  voi  provate  do- 
lorofi  rodimenti  nella  voftra  colcienza  di-: 
te  al  vofìro  Medico  fpiritnaleaimenoque- 
*$0:  ditegli, che  avete  una  ferpe,.  una  grave 
colpa  nell'anima . S’ ella  non  efce  fponta- 
neamente,etto  la  caveràcoU’amo  : pefche- 
fà  con  interrogazioni  difcrete  *,  e con  ma- 
niere piacevoli  la  attaccherà , e laeftrarrà 
dalia  bocca  ; ma  fe  à da  gettare  e V amo , e 
il  filo  , bifogna  che  abbia  almen  qualche 
hidieio , che  in  voi  fi  annida  la  ferpe  vele* 
nofa , e ttà  nafeofta . lo  viconcluderò  col- 
le parole , che  ditte  Giofuè  ad"  Acanno , e 
immaginatevi, che  a voi  fi  dicano  da  chiun- 
que afcolta  le  voftre  confettloni , Fili  mi  , 
da,  glori  am  Domino  Beo  I frati , éf  confiterrt 
ai qu:  indica  mibiquodfeceris  , ne  ab f con- 
das . ( Jof.  7.  19 . ) Figliuola  date  gloria  al 
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Signore,  confettatevi  , e ditemi  i voftri 
reati , e no  i celate , no  i nafcohdetfe  : E ? ol 
umile,  e compunta  rifponde/te,  come  ri- 
fpofe  Acanno  . Vere  ergo  peccavi  Domino 
Dso  Ifrael , & Jìc , 0“  ficfeci  . Veramente 
ò peccata:  òottefo  il  Signore  ; e quefre  , 
e quelle  fon  le  mie  colpe  : 1’  infelice  tutto 
ditte  con  umiltà  , e con  rattegnazione  fa- 
pendodi  dover  ettere  lapidato  : quanto  -pivi 
, dovete  voi  tutto  dire  con  fìncerità  fapendo 
di  dover  efler’attoluta  ?:  Ah  mio  Dio,  dò- 
. vrei  etter  nell’  Inferno;  dovrei  fottenere 
un’  orrida  confufione  per  tutta  I’  eternità-. 
-/Quanto  è mai  grande  la  grazia  , che  voi 
mi  fate,  quando  vi  contentate  della  mo- 
mentanea confufione,  colla  quale  efpongo 
ad  un  voftro  MiniftroiI  mio  fallo,  fac- 
cettando il  mio  pentimento , videgnatedi 
attolvermi,  e liberarmi  da  tanta  pena 
Ah.sìmio  Dio;  a voiconfecrerò  tutto  lo 
fpafi mo  del  m io  importuno  roflbre , e farà 
fincerittìma  nella  efpofizione  fedele  di 
ogni  mia  colpa  * ^ 

..  v?-.*  .*Y 
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M Enti  e mi  laf  ciò  portare  afecon- 
cia dagli  argomenti  , e dalla 
penna  , m accorgo  d'  ejfere 
orammai  giunto  a termine  di 
un  volume  digiufta  mi  fura , e pure  nella 
mia  idea  ne  pur  fono  a mezza  Jìrada  . 
Rifletto,  che  fe  voglio  moltiplicai  troppo  i 
Tomi  , col  farli  crefcere  troppo  di  mole  , 
vengo  a renderli  meno  ufuali.  Ter  tal  mo- 
tivo mi  determino  di  feguire  gli  efemp  j di 
San  Gio:  Crifofiomo , e di  San  Bernardo; 
e in  voce  ditralafciare  altre  materie  troppo 
importanti , voglio  accennarle  in  brìevì  dif- 
Corji  - Vi  proporrò  in  rijì retto  un  paffofem pii - 
ce  della  Bivina  Scrittura , e con  efjo  la  ap- 
plicazione per  voi  opportuna  . Spero , che 
voi  f xpplircte  alla  mia  brevità  colla  vofira 
tonfider  azione,  onde  i feguenti  difcerfi faran- 
no bensì  men  pi  olifft  degli  altri , ma  non  fa- 
ranno men  profittevoli . 
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DISCORSO  XVf. 

LaSàmaritan»  a!  pozzo  con  Crifto  : 
Oflcrvazioni  per  la  Monaca 
fcrupulofa .. 

Dtcit  ergo  et  mulier  illd  Samaritana 
Quomodo  tu  Jtidaws  cumfis , bi- 
fore a me  pofeis  , qu<e  fum 
mulierSamaritana  Gfc.. 

1°  4-  9* 

t.  r~\Edc va  il  Salvatore  fopra  il  mu- 
' riCciuolò  di  un  pozzo  preflfo  la 
il  Cittì,  di  Sàmariaf  ::  Venne  un* 
donna  Samaritana^  traracqua  , 
ed  ei  la  ricercò  di  cortefe  bevanda . Qui  la 
donna  fi  rmravigliò,e  reftò  a un  cer to  rna- 
do fcandolezzata  : Come,  gli  ditte,  effen-s 
do  voi  Giudeo  parlate  meco  mentre  io  fo- 
no Samaritana;.  Eccovi  lò fcrupolò : una 
Samaritana  parlareconnn  Giudèo;  Non 
v’era  legge,,  che  vietafieii  parlare- 1’ una 
colf  altra  nazione  : pure  la-  donna  fcrupo- 
lizzÒ  t : Quomodo  tu  judàeur  cum bifo- 
re: a me pofeit , qu<e fùm.multer.  Samaritana ^ 
Quefib  vuoi  dire- eflere' fcrupolofa  : ap- 
prendere'peccato,  dove  peccato  non  é V 
e apprenderlo,  fenza  fondamento  ; o co  tv 
leggeriflì  mi , e vani  fondamenti . 

a,  Pèròconfiderando  la  vita  della  Sa- 
maritana, é cofà  mirabile, ch’ella  fi  faceta 

fci 
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fefcrupolo  di  parlare  con  un  Giudeo,  poi 
non  fi  fa  ce  fife  fcrupolodi  vigere  contrai’ 
onertà  in  abituale  peccato.  Quinque  viros 
habuìjli , & quem  nunc  habes  non  eft  tkus 
•vir . Anco  di  tali  fcru'polofefi  trovano  . Si 
fanno  gran  rimorfo,  dove  non  anno  al- 
cun  motivo  : poi  fono  molto  tranquille  , 
quando  commettono  vere  colpe  . Dove 
porta  T inclinazione , è il  genio,  fi  opera 
con  poco  fcrupolo  ; nell’ altre  cofe- poi  fi 
prova  grande  anfietà,  e timor  dì  pecca- 
to. Confidiate,  fe  mai  forte  sì  anfiofa 
dove  non  importa.,  poi  forte  molto  incon- 
fi derata, e libera  dove  import  a ?Forfe  fcru- 
poleggiate  fopra  un  pen fiero , che  fili  in- 
volontario, /opra  una  intenzione,  fopra 
una  circortanza , fopra  un’accidente, cofe 
^dellc  quali  i Confeffori  cento  volte  vi  an 
detto:,  che  non  vi  pigliatealcun  affanno  ; 
jpapoi  rompete  molto  fàcilmente  la  Cari- 
tà : mormorate  con  gran  poffeffo  ; fod- 
4isfate  ad  ogni  voftra  inclinazione  : oh  cor 
non  fono  fc rupoli  ; ma  fon  peccati  ; .e 
Ja  foro  emendazione  merita  le  voftre  folle? 
;c|tudini.  ;•,«  ’j’nìjr  t .u\ 

..  3.  Offervandoperòancoc  meglio  le  pa- 
role della  donna,  .pare-,  che  non  tanto 
averte  fcrupoip  .fopra  fe  , quanto  fopra  il 
.Salvatóre , chele  parlava Non  diffe  io 
fono  Samaritana  , non  potfp  parlar  con 
yoi  ; ma  diffe  ,•  effendp  voi  Giudeo.,  come 
trattate  mecc ùjtidteus  cum Jtsf  &c.fT  al  una 
-ne’  Monartcrj  non  di  rado  è forqpolpfa  co- 
sì; non  à foi;npolo  alf;uno  per  feilcffa  à 
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tutti  i Tuo»  fcrupoli  folofuli’altre . La  tale 
à detto  ; la  tale  à fatto;  quello  non  fi  può 
dire  ; quello  nonfi  può  fare  : fon  iocibbliga* 
ta  ad  accufarla  ? Devo  dirlo  àliaiìadefsa „? 
Devofcriverloa’Sirperiori  ? Ecco:  tutti -gli 
fcrupoli  lòtto  a travaglio  d’altri  ; 36  Voi vìt 
vete a vollro talento.  Regolarmente  par'' 
landò  lafciate,  che  ognuna  penfi  a ferflefàa  ? 
e non  andate  a cercar  le  inquietezze  fin  dall! 
altrui  cofcienza.  . ~<z  . vo*  . 

*‘j  4.  Errò  ancora  da  principio  la  Samari- 
tana nel  fare  pocafiima  di  Grillo  ; .quelli 
areale. detto,  che  fcconofed'seihdono 
eh’  ella  riceveva  c dà  Dio. , e avefse  iàfmCQ 
chi  tòlse  quégli  , che  le  parlava  y ella  ‘fà*s 
rebbe  fiata  fitibondadiavéreda  lui  acque 
Vive.:  la  donna  vedendo  profondo  il  post 
za  , e -il  Salvatore  non  aver  fune  alla 
mano yernon intendendo ^iche» parlava  di 
altre  acque  y tch’ei  parlava  di  Dottrine 
GeJefti  ; non  credèoctóeh  potefsE-man^ei- 
nere  la  fua  parola  ; e per  aU<Dra,non  ers* 
dé,  ch’ei.fofse  qualche  cofa  più  jfcjfatt* 
tico  Giacobbe.  Numquid  major  es  patri 
qoflro  Jacob.  Conferva  molto  gl i.fCru poli 
il  nona  vere  voi  là  dovuta  ftima  de’  Cotà? 
felfori.  Voi  feguite  a fcr upoleggi a re^  e rifa- 
re cento  volte  la  ftefsa  interrogazione,  e 
tornate  cento  volte  a piedi  del  Sacérdote,e 
volete  cento  volte  ripetereda  confezione 
già  fatta,  pervadendovi  , che  non  vi  àt 
retefpiegata a ballanza  *,eche  il  Confcl- 
fore  non  vi  avrà  intefa  ; o.pur-fofpettate , 
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eh’  ci  non  v’abbia  afcoltata  con  attenzio- 
ne ; o credete,  che  v’abbiatroncate le  pa- 
iole,e licenziata  predo  per  impazienza  , o 
per  fretta . Chiedete  a molti  lo'defco  dub- 
bio, perché  non  vi  fidate  delle-rifpode , che 
v’andate  gli  altri.  E tatti  cotedi  fono  ca- 
ratteri, i quali dimodrano,  aver  voi  po- 
chiflìmocredito  de’  Confefsori . Voi  li  cre- 
dete ignoranti  del  loro  dovere , fe  non  ef- 
fendov impiegata  abadanza  , non  vi  anno 
interrogata, e non  anno  fatto , che  vi  fre- 
ghiate di  più;  o non  avendovi  intefa , pure 
lenza  cercar  più  oltre  vi  an  licenziata . JLi 
credete  molto  facriieghi,  fe  vi  credete  , 
che  la  loro  frettolofa  impazienza  fofse 
per  impedire  alla  vodra  confedione  la  in- 
tegrità . Voi  li  credete  molto  privi  tf 
ogni  litteratura  , :fe  tì  perfuadete  , che 
non  abbiano  dottrina  diffidente,  per  feior- 
re  i dubbj,  che  pofsono  accadere  a una 
Monaca  ; o li  credete  molto  temerari , fe 
penfate,  chevidiano  una  rilpoda  difini- 
ti va  in  una  materia , nella  quale  non  ab- 
biano feienza . Voi  dovrede  avere  molto 
maggior  rimorfo  di  cotedi  -vodri  giudicj, 
che  non  avete  de’  vodri  fcrupoli . Quan- 
do in  Tealtà  eglino  fofsero  difattenti,  o 
pure  errafsero , il  loro  errore  a voi  non 
recherebbe  alcun  danno  : Accedereb- 
be a loro,  e a voi  ciò  che  all’ -acqua  , e 
al  catino;  l’  acqua  , che  lava  il  catino 
reda  imbrattata  ; ma  il  catino  reda  ben 
mondo . Se  il  Confefsore  manca  alla  at- 
tenzione , e al  dovere  egli  reda  imbrat- 
ta- 
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tato, ma  la  voftr’anima  retta  monda . Ab- 
biate molto  credito  de’  voftri  Confefsori , 
e avrete  un  rimedio afsai  pronto  agliicru- 
poli . 

5.  Errò  ancora  la  Samaritana  in  voler 
faper  troppo . Quando  Crifto  fi  offcrfe  a 
difsetarla  colle  fue  acque  , ella  lo  interro- 
gò, e volle  fa  pere  onde,  e da  qual  fonte  le 
avefse  ; un  di  ergo  habes  aquam  vivami 
Una  penitente  non  deve  voler  fa  pere  , 
quantoaàil  Confefsore . Se  volete,  che 
vi  rifani  dagli  fcrupoii,. non  dovete  da 
lui  cercare  ragioni  ; ne  voler  fapere  gli 
Autori  delle  fue  Dottrine  , e molto  me- 
no'dovete  venire  con  lui  adifpute,  £/*- 
de  babes  aquam  vivam  ? Che  volete  fa- 
per vqida quai Dottori , oda  quai  princi- 
pi ricavi  la  fua  Dottrina  / Tanto  difcor» 
rere  in  vece  di  illuminarvi  vi  offufca 

e in  vece  di  rendervi  più  ficura  , vi  fi 
femprepiù  timorofa.  Pregateli  Confcf- 
fore,  che  fi  contenti  di  rifponderealle  vo- 
flre  dubbietà  con  un  femplice  JF/,  o Nò  .. 
ch’eivi  comandi  con  rifoluzione  *,  evoiri-* 
mettetevi,  fenza  cercare  più  oltre,  alla 
fua  autorità . 4 

6.  Ofservati  gli  errori, ofserviamo  nel- 
la Samaritana  ancor  le  virtù . Efsa  fù  afr» 
tentiffima  alle  parole  del  Salvatore:  cofa 
rara  nelle  anime  fcrupo Iole;  fifse  unica- 
mente nel  l’argomento  del  loro fcru polo, 
poco  o nulla  attendono  a ciò.,  che  fi  dice 
dal  Confefsore  . Alle  volte  vi  fona  de* 
peccati ,ed  è ne  cellario  venire  à riprendo- 
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ni  : alle  volte  il  Sacerdote  eforta , o (gri- 
da •>  o infirma  qualche  virtù , orapprefen- 
ta  la  deformità  di  qualche  difetto,  e voi 
tutta  nel  penfiero  del  voftro  fcrupolo , dis- 
attenta i a tutt’  altro  , non  fapete  cola  ab- 
bia'dctto  * Coteftà  d una  laniera  di  im- 
pazzir voi  ; o diròmegiio,  di  confervare 
voi  pazza  , e far  quali  impazzire  il  Con- 
feflore  • Scitote  fùdtwn  Propbctam  , in- 
fanutn  virum  fplritualem  * propte*\  muU 
titudinem  iniquitatis  tute  , ér  l tnultitu - 
dimeni  amenti <e  ( Ofe.  9.  7.  )*’C£ua- 
lunqnefia lo  dato della  voftr  anima;  fate 
una  parenredad  ogn’:  altro  penfiero , e fia- 
te attentici  ma  al  Confeffore  ^ quando  v i 
parla  v ",t.  ::  -/  > v\ . ' 

7irJL’àrrenzìone  non  balìa  ; convien  ri- 
merterjfì^cib;  ch’eidicè.  La  Samaritana 
cominciando  già  ad  avere  Grido  in  idi-ma 
a lui  propone  una  fua  dubbietà  . Signore, 
gli  dice  ’,  Bnoftri  antenati:  avevano  fcelto 
quello  monte  per  venerare  Iddio  con  pub- 
blica" adorazione  ; e voi  Giudei  dite,  che 
conviene  adorare  (blamente  in  Gerufa- 
leriame.  Recane  fi  deve  intendere  corefta 
Dottrina  ? Il  Salvator  le  rifponde  ,efsere 
venuto  un  tempo  , nel  quale  laadorazio- 
«efolenne  di  Dio  più  non  farebbe  ridret*  1 

càa  luogo;  ne  di  quefta  Dottrina  dà  al-  , 

tra  ragione ,- che  la  fua  autorità.  Mulier 
crede  mibi , quia  venit  bora , quandy  neque 
in  monte  hoc  , neque  in  Jerofc/ymis  adorabi- 
tiSiPatrem . La  donna  a queda  rifpoda 
non afsottiglia  l’ingegno,  non  djfputa  , 

«•••  . non 
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non  fà  argomenti  in  contrario;  fi  riporta 
a ciò,  che  infegnerà  il  Meffia  ; e affer- 
mando il  Salvatore  di  etfer  quel  d’effo  , 
ella  non  fà  contratto;  e fi  rimette  . Col 
Confeffore  non  difputate  , non  ripetete 
cento  volte  lo  ftelfo  quelito  ; Muliercredez 
quando  il  ConfefTorevi  àdata  una  rifa- 
lla, fottomettete  il  voftro  intelletto,  e 
acquietatevi  con  un’atto  rifoluto  di  vo- 
lontà. erede . Se  voi  non  farete  doci- 
le , fe  non  farete  i*bbidienterfe  non  darete 
fede  a dò , che  vi  dice  il  Confeffore  , mai 
non  rifanerete;  e il  tormento  de’voflrt 
fcrupoli  farà  una  pena  , che  guittamente 
verrà  dietro  alla  indocilità,  e alla  durez- 
za della  vottra  tefta . 

8.Sefarete  così  non  tornerete  cento  vol- 
te inutilmente  a moleftare  il  Confeffore  ; 
ne faretedi  impedimento  all*  altre,  che  fi 
annoa  confettare . Mentre  la  Samaritana 
flava  parlando  con  Crifto  , arrivarono 
gli  Apposoli  ; allora  potendo  ben  ella  im- 
maginarfi  , che  ancor  quetti  volevano  par- 
lar con  lui,  lafciò  loro  il  luogo  ; entrò  in 
Samaria  , non  pensò  più  ai  dubbj,  che  pri- 
ma la  tenevan  fofpefa , e in  vece  tutta  fi 
voltò  in  far  da  Appoftolaco’  Tuoi  Cittadi- 
ni; Venite , 61  vide  te  hominem , qu  i dixit 
tnibi  omnia  qucecumque  feci  - Tanto  fate 
ancor  voi  : non  toglieteli  luogo  ad  altre  , 
che  devono  parlare  col  Confeffore  ; ri- 
cordatevi di  ciò, che  altra  volta  vi  ò detto , 
che  nel  Monaftero  non  fiete  fola  : i voftri 
fcrupoli  non  fiano  all’ altre  occafionedi 
Parte  ni  R trop- 
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troppe  impazienze  Rimettendovi  alfe  ri  < 
fpofte.,  e alla  dottrina,  che  vida  il  diretto- 
re della  voftr’antma,  applicatevi  con  fer- 
vore al  profittò  voftro  , e dell  altre;  ne  p\u 
ammettete  penfier  di  inquietezze  . Mio 
Dio,  quell  Sconveniente  ; marni  e dim- 
oile. Vi  chiedo  il  voftro  foccorfo  : balta 
una  voftra  par  la  , per  di ftì  pare  ogni  tem- 
pefta,  e mettere  il  mio  cuore  in  piena  cal- 
ma . Così  fia . 


DISCO  R SO  XVII. 

La  Moglie  di  Geroboamo  traveftita  per  • 
noneflere  conofciuta:  La  Reli- 
siofa  non  fia  fimulatrice. 

T'.  ; - ' -i 

- Xngr  edere , vxor  J eroboam  \ queir  e aliam 
te  ejfejìmulas}  $.Reg.i<*.i6. 

LA  moglie  di  Geroboamo  voleva  con- 
ferire col  Profeta  Ahia,ma  non  vo- 
leva, eh  ei  fi  accorgete , lei  eftere  la 
Regina.  Ahia  era  quafi  del  tutro  cieco,onde 
non  pareva  molto  difficile  il  ben  ordire  1 in- 
ganno Per  tanto  ella  fi  craveftfi  Infingen- 
doli che  in  altra  vefte  fi  farebbe  creduta  al- 
tra donna  . Si  prefentò  in  abito  politico  ; e 
quafi  folle  di  baffo  rango  ella  ftefta  portò 
dieci  pagnotte  nel  fuo  grembiale,  una  torta 
fur  un  caglierei  un  vafo  di  mele  alla  mano 
in  tal  modo  cerca  infe  jftctfa  dinoneifere 

rav- 
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ravvifata  fi  prefentò  al  Profeta . Io  qui 
rifletto  : volle  fingere;  ma  per  fingere  fi 
ebbe  molto  a fctfmodare:  una  Reginade- 
licata ingombrarli  con  tanto  carico  , non 
può  a meno  -,  che  non  aveffe  a fofferir  > 
molto  incomodo  ; il  genio  di  fingere  è af- 
fai naturale  alle  donne  .*  fe  non  che  la  don- 
na, di  cui  parlo,  fi  volle  finger  da  meno 
di  ciò,  chellaera  ; ialtre  ordinariamente 
fi  fingono  da  più  che  non  fono . Il  fin- 
gerli Sante  cuna  tentazione  , clic  non  di 
Tadofì  infinua  , e lufinga  le  Religiofe . La 
vanità  di  comparire  infegna  l’arte  del  fi- 
rmware. Ma  come  l’affettare  grandezze  di 
mondo, o non é polfi bile , odiferedita  chi 
-vive  in  Mona  fiero  , così  la  fimulazione  fi 
accomoda  con  più  malizia  alla  profeflìone: 
e dove  la  Santità  é accreditata  fopra  diognl 
altro  bene, fi  inclina  a fingere  gran  Santità, 
per  otteneregran  credito:  Ma  quella  fitnu- 
Jazioneé  un  peccato,  che  reca  gravelnco- 
modo,  e cotta  molto  Una  donna , che  non 
é Santa,  e fi  vuol  travefiire  da  Sarta  , e 
vuol  effere  creduta  tale  , é chiaro  che  fe  fi 
vuol  corrifpondereà  moltoda  fofferire. Al- 
tri peccati  anno  la  pena  dopo  chèLono  com. 
metti  : l’ipocrifia  èunpeccato,derqualefi 
foff’re  non  poca  pena  nell’atto  fieflo,  che  fi 
■commette. 

Si  prefentò  la  Regina  al  Profeta  ; e con 
tutto  il  fuo  effere  travefiita  , fu  fiubito  ri- 
conofciuta  . Fatevi  avanti , o Madama, 
a lei  ditte  Ahia  : perché  fingete  dieflereun* 
altra  . Jngredere  uxor  Jeroboam  : quare 
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aliamte  effe  ftmulas . Voi  avrete  curioficà 
di  Capere  ; come  ella  fi  potette  cosi  pretta- 
mente (coprire,*  e vi  rifpondo  , chein  par- 
te fi  palesòda  fé  fletta  ; io  parte  fu  palet- 
ta da  Dio  . Ella  ebbe  attenzione  a muta- 
re letteriorità  delle  vetti  ,*  forfè  avea  pen- 
fiero  di  mutare  anco  il  tuono  della  voce  : 

- ma  con  tanto  penfare , non  pensò  a tutto . 
Non  rifletté  a mutar  la  maniera  del  fuo 
camminare  : al  battere  de’fuoi tacchetti  , 
Ahia  riconobbe  i di  lei  patti . Non  fi  fco- 
prì  alla  favella  , ne  alle  vedi  ; ma  fu  co- 
nofciuta  allo  ftrepito  , e movimento  de 
piedi  . €um  ergi  illa  iatraret  , & difji* 

. mutarti  fe  effe  qu*  erat  ; audivìt  Abias  fo- 
nitvm pedum  ejus  introtuntìs per  ojì ìum  ; <& 
triti  ingr  edere , uxtr  Jeroboam.  Diome- 
defimo  n’aveva  prima  avvertito  il  Profe- 
ta , gli  aveva  manifeflato  , che  farebbe 
venuta;  e gli  aveva  comandato,  come 
avette ad ettere da  lui  trattata.  Donna  , 
che  voglia  fingere  ; per  quanto  abbondi  di 
ingegno,  nonpenfera  mai  atutto.  Evol- 
to, la  favella,  le  umiliazioni,  le  penitenze  , 
le  preci , la  potran  traveftire  : ma  Tempre 
le  refterà  qualche  pattò , che ofler varo  p~- 
trà  feoprire  l’inganno  . La  moneta  mai 
non  fi  falfifica  così  bene , che  per  conofcer- 
la  non  retti  qualche  fegno  a chiunque  n 
abbia  qualche  fofpetto . Quali  fiano  i fe- 
gnida  feoprire  una  fantità  fimolata,  da 
me  non  deefi  qui  fcrivere  ; non  eflendo 
quefto  argomento  , nel  quale  vi  debba 
Klruire.  yhidevedifcernereil  voftro  fpi- 
■;  ri- 
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fito,  non  à bifogno  ilei  mio  magiilero  , 
Oltre  il  gran  male  , che  in  fé  fteltoil  fìn- 
gere la  Santità  , quello  ancora  vi  balli  per 
atterrir  vene,  jlfapere,  che  fingendola,* o 
più  preflo,  o più  tardi  farete  fcoperta . Dio 
mede  fimo  così  difporrà , onde  le  vere  San- 
te non  abbiano  difcredito  dalle  falle  . Se- 
miramide dovendo  combattere  cogli  In- 
diani, fece  con  lunga  fatica  di  due  anni 
formare  con  pelli  di  buoi  ben  combina- 
te, e colorite,  un  numero  proiigiofo  di 
finti  Elefanti,  ( Diodor.  Sic.  1.  3.  c.  j.  )xi 
quali  da  un’uomo  che  fopra  unGamelo 
flava  in  ciafchedun  di  loro  nafcollo , fi  mo- 
vevano, c maneggiavano  per  maniera  , 
che  parean  vivi  : in  fatti  ingannarono  per 
qualche  tempo  ; ma  quando  i finti  furono 
in  faccia  averi  Elefanti,  e s’ebbero  a ci- 
mentare, fù  fcoperta  la  frodò , efefercito 
mal  armato  di  finzioni,  fùpienai  morti  . 
Talora  riefce  d’  ingannare  per  qualche 
tempo:  ma  una  falla  virtù  melfa  a prova 
di  moltiplicati  cimenti,  e polla  in  faccia  a 
una  virtù  vera  perde  finalmente  ogni  ma* 
fchera. 

E qui  qual  con  fu  (ione  viene  a provare 
un’anima  , quando  é fcoperta  una  ingan- 
natrice . Immaginatevi,  ferellòconfufa 
la  moglie  di  Geroboamo,  quando  avendo 
ufate  tante  arti  per  tenerli  nafcolla  , fi  vi- 
de così  improvvifa mente  ravvifata  : ma 
fù  ben  più  grande  il  fuo  orrore  , quando  il 
Profeta  alzò  il  grave  tuono  della  minac- 
cierà fua  voce.  Madama,  acheYiferve 
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il  finger  vi  tute  altra  da  quel  che  fiere?  lo  vi 
dò  nuove  funefte  tornata  in  corte  fentire- 
te  pianti  di  morte . Quare  aliar n te  effe  Si- 
mulasi Egaautem  miflusfum  ad  te  durus 
nuncius  : e (egui  predicendo  difgrazie,  che 
tuttefucceflìvamente  troppo  furonoavve- 
rate.  Che  orrore  farebbe  il  voftro  y le  le 
vofire  divozioni  tutte  fi  feoprifsero*  ipocri- 
te? Quali  minacce  vi  farebbe  fentire  la 
voftra  cofcienza  l A quali  pericoli  refiere- 

fteefpofta,  a quali  pene  anca  per.  tutta  1 

eternità  ? Mio  Dio!  Sono  una  peccatrice,, 
ed  é voftra  grazia , che  tutto  il  mondo  non 
mi  abborrilca , e mi  condanni  per  tale;  Per 
tale  io  mi  confefso  agii  occhj  vofiri  -,  ne  ha 
mai  vero,  chementreaglfocchj  voftri  fon 
peccatrice»  m abbandoni  alla  vanità  d’in- 
gannar gli  occhj;  degli,  uomini;  per  parer 
Santa - 
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DISCORSO  XVIII. 


La  moglie  di  Manue,  che  vede  un’Ange- 
lo : La  Religiofa  non  fia  vifìona- 
ria , ne  av  ida  di  vifioni. 

/ 

Cui apparuit  Angelus  Domùù',  & dixit 
ad  e am  Se.  J ud.  i jAj. 

COmparve  un  giorno  l’Angelo  de 
Signore  alla  Conforte  di  Manue  ; 
e le  dille;  Tufei  iterile,  e fenza  fi- 
glj;ma  confolati;concepirai,e  par- 
torirai un  figliolo.  Guardati  dal  bere  vino , 
o birra,  e dal  cibarti  d’alcun  di  quc’cibi  ,che 
la  tua  legge  dichiara  eflere  immondi:  Con- 
cepirai. e avraiun  figlio,  ne  aderto  mai  fi 
• dovran  toiare  i capelli  * farà  Nazareno  dal- 
la puerizia , anzi  dal  l’utero  fleflo  di  te  fua 
madre.  Erto  comincerà  a liberare  il  popolo 
di  Ifraele  dalla  mano  de’Filirtei . All’udir 
queftola  donna  non  diede  rifpo  ita:  andò  Cu- 
bito, e raccontò  il  tutto  a Manue.O’  vedu- 
• to  , gli  dirte , un’uomo  di  Dio , uom  di  pre- 
fenza  maertofa , edi  volto  Angelico.  L’ò 
interrogato  chi  ei  forte, onde  veniffe,  e qua- 
le forte  il  fuo  nome  : ei  non  à voluto  rifpon- 
dere  a tai  richiede;  ben  mi  à dette  altre  co- 
fe:  e qui  ripetè  quanto  dall’Angelo  a lei  fi 
era  detto.  Manue  a tal  rapporto 
Ma  facciam  prima  qualche  confiderazio- 
ne  sù.  quello  fatto  . ( i.)  Io  rifletto  in 
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primo  luogo:  la  donna  avea  molti  fógni 
per  credere  , che  il  perfonaggio  , che 
a vcala  degnata  della  fua  vifita  , fotte  an” 
Angelo  del  Paradifo  : d’  Angelo  era  il 
volto;  d’ Angelo  la  prefenza  .*  habens  vul- 
tum  Angelicum , terribili s rirmir.  contuttociò 
ella  più  tofto  fi  perfuafe , che  fotte  un  buon 
uomo  : 'vir  Dei  venìt  ad  me  ; e fa  viamente. 
Regolarmente  parlando  non  conviene  , 
credere  fubito  , ettere  cofe  di  un  altro 
mondo  certe  apparenze , ovifioni,  o vo- 
, ci , che  talora  fi  veggono , o fentono  fuor 
dell’ufato  . Nell’ordine  affatto  naturale 
tal  volta  accadono  fenomeni  pieni  di  mara- 
viglia , e ^giudicarli  fubito  per  prodigi  é 
carattere  di  ignoranza . Le  cofe , che  feri- 
rono i Medici , ( Vide  Jo.  Schenh.obfer.  1. 
i . de  mania.  ) dove  trattano  delia  Cmania 
e d’altri  mali , tutte  poffòno  fembrare  mi- 
racoli a chi  non  leefamini  co'lor  veri  prin- 
cipi . Per  quello  la  Santa  Chiefa  non  ap- 
prova miracoli , fe  prima  con  pubblica , cd 
Ecclefiaftica  autorità  non  fi  difeutonoda 
uomini  ben  lettera  ti  con  rigorofi  (fimi  efa* 
mi  . La  fantafia  dette  donne  é fortiflìma  ; 
e le  loro  infermità  accrefcono  di  molto  la 
forza  alle  loro  immaginazioni . Non  di  ra- 
do giurerebbero  di  aver  o vedute,  o fenti- 
te  cofe  non  ordinarie  T e fon  perfuafe  così  ; 
ma  tali  oggetti  noo  fono  fuori  di  loro; 
fon  perfonaggi  , che  fatta  teatro  a fe 
fletta  fenza  avvederfene  , mette  in  ifeena 
la  loro  immaginazione.  Tutti  i Teologi 
accordano  quella  regola  , non  ;doverfì 
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giudicare  alcuna  cofa  eflere  preternatura- 
le, o miracolofa  , fé  non  ne  abbiamo  cer- 
tezza . Finche  le  apparenze  , o le  circo- 
.ftanze  ci  lafcian  dubbiofi  , abbiamo  a la- 
rdare l’ordine  fi  fi  co  nel  Tuo  poffeflb , e cre- 
derle naturali.  Ne  tal  principio  vi  può  far 
temere  di  errore . Quando  Iddio  vuol  fare 
miracoli , li  fà  sì  chiari , che  non  lafcia  luo- 
go di  dubitarne  con  prudenza,  almen  lun- 
gamente . il  perfuadervi  d’elfere  favori- 
ta con  vifioni , o rivelazioniyovifitefenfi- 
bili  del  Purgatorio,  odel  Paradifo,  quan- 
do vi  perfuadiate  del  falfo , vi  métte  a gran 
pericolo  di  vanità  , e di  illufioni  : il  non 
perluadervene , ancorché  fofie  vero,  vi 
conferva  nella  umiltà  ; e quando  Dio 
veramente  vi  favorifse  , cotefta  umiltà  vi 
renderebbe  ancor  più  difpofia  a nuovo  fa- 
vore . Non  crediate  mai  , che  il  Salvar 
tore,  ola  Vergine,  o alcuno  Spirito  cele- 
lìe  fia  per  averli  a male  , che  vói  bea  per- 
fuafa  d’dfere  troppo  indegna  di  tali  vili- 
te  , non  vi  vogliate  perfuadere  di  averle 
avute.. 

x In  fecondo  luogo  rifletto,  che  Iamo- 
glie  di  Manue,  fentitele  parole  dell’An- 
gelo , non  fi  impegnò  in  rifpondere , ma  fi 
portò  al  fuo  conforte , e lo  volle  ben  inior*» 
mare  : . lecofe  a lei  fuggente  erano  buone  : 
l’allenerfi  ella  da  liquori  più  focofi , 1*  alle- 
vare Nazareno  il  prometto  figliuolo , era4* 

• no  infinuaiioni  , che  nella  legge  Ebrea , 
erano  date  per  lodevol  configlio  .*  e 1* 
attenerli  da  cibi  non  mondi  era  un’afti- 
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nenza  conforme  a’ legali  precetti  . Cave  r 
ne  vinum  bibas , nec  jìceram  j &nealiquo* 
vefcaris  immundo:  erit  enim  puer  Naza- 
raur  ab  mfantiafua . Contuttociò  non  fi- 
dolfi  la  donna  ,e  volle  fentire  l’altrui  pare- 
re: informò  con  tutta  fincerità  , per  effe- 
re  diretta  con-  buon  configlia . Qua  cum 
veniffet  admaritum  f uum  dixìt  ei  .*  vir  Del 
venie  ad  me &c;  Quando  fi  tratta  di  vifio- 
ni,  rivelazioni,  e llraordinarie apparen- 
ze, non  vidovete  fidare,  ancorché  vi  fug- 
gerifcano  dottrine  fante . 11  Demonio*  può 
tefferelefùe  reti  y e può  ben  avere-  L Tuoi 
fini.  Vi  può. efortare  al  digiuno  perdt- 
ftruggervi  lacomptefiìòne  può  eiortar- 
vialle^ireci,  eallevifité.'del  divin  Sagra- 
menta  , per  dirtoglierv!  dalla  ubbidien-i-. 
za  , edali’efercizio  dei  vofiro.  impiego 
vi  può  eccitare  a un  falla  indifcretafervo- 
je,  per  allacciarci  con  vero  inganna  . 11. 
ben  difcer nere  gli  {piriti  è cofa  difficiliffi- 
ma  anco  a’  Teologi  : Nonvi  potete  fidare 
di  coi  medefima.  Se  mai  vi  trovafte  in 
qualche  fi milecircoftanza  ,.  informate  Or- 
bito il.  vofiro  Confefiore  con  dfattifiìma; 
fincerità . 

3 In  terzo  luogo  rìflcttor  parlò  la  donna- 
al  folo  Manuey  ne  trovo  che  dell’Angelo- 
da  (e  veduto  ella  parlàflecon  altri  * docu- 
mento y chetali  vifiòni  non  fi  devono  co- 
municare a cento  orecchj  . Se  l’anima  é 
guidata  da  fpirito  buono  , deve  bramare 
di  tener  tutto  occulto  ; contentandoli.  di 
farlo  palefe  unicamente  %,  a chi  le  deve 
: affi- 
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afliftere  col  configlio.  Quel  farne  confiden- 
za alle  compagne, quella  certa  avidità , che 
fi  fappiano  i divini  favori , che  rifultano  a 
voftro onore,  non  fuol eltere  carattere  di 
un’animo,  che  fia  umile  .Che di rivelazio- 
ni, di  apparizioni , di  eftafi , tutto  il  Mona- 
fiero,  anzi  tutta  la  Città , abbia  parlare  , 
non  è cofa  ,che,  di  regola  ordinaria , alle 
perfonefenfatepoftapiacere:  Ora  venia- 
mo a Manue. 

4 Quelli  udito  il  rapportofedele , pensò 
ancor  egli  , che  il  perfonaggio  apparfo  al- 
la donna  , non  folte  un’Angelo;  ma  folfe 
un’uomo.  Nefciebat  Manue , quòd  Ange- 
lus Domini  ejfet . Ei  fi  ingannò  ; ma  fi  in- 
gannò con  prudenza  ; eanefiuno  fùdan- 
nofo  il  fuo  inganno . Voi  non  vi  dovete  ftu- 
pire , fe  il  voftro  Confefior  non  é credulo  ; ( 

efe  in  tali  occafioni  vi  dice  , che  non  fac- 
ciateconto delle  voftre  apparizioni  ; e le 
giudica  voftre  femplici.fantafie  : Se  farà 
troppo  facile  a credere,  fi  lafcerà  facil- 
mente ingannare.  Col  tenerli  affai  cauto 
opererà  più  ficuro  , e quando  ancor  fi  in- 
gannale col  giudicare  voftre  naturali  im- 
maginazioni quelle  che  da  yoi  fi  propon- 
gono quali  vili oni  celefti  * il  fuo  inganno 
non  recherà  al  voftro  fpirito  alcun  pregiu- 
dicio . • - . - - . * - 

. 5 Credè  Manue , quel  perfonaggio  efle- 

-re  un’uomo;  non  lafciò  però  di  ricorrere  a 
Dio,  pereflere  illuminato.  Oravit  itaque 
Manue  Dominum  . La  penitente  in  que- 
lle occafioni  > fóce ia  orazioni  , perchè 
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può  edere  ingannata  dal  Demonio  : e il 
Confeffore  faccia  doppia  orazione  , per- 
che può  edere  ingannato  dal.  Demonio,  e 
dalla  penitente. 

6 Fu  efa  udito , el’  Angelo  torno  a mo- 
ftrarfi  alla  donna,  e la  donna  torno  fu  b ito 
a manifeftare  la  nuova  apparizione  al  ma- 
rito. Et  appartiti  rurfus  Angelus  Dei  uxori 
ejus.  fedenti  in  agro  . cum  vidi  (fot  An~ 
gelum , feflinavit , & cucurrit  ad  virum  ftt- 
unt  .,  ntlnciavitque  eìdìcens  : ecce  appartiti 
vir  , quem  ante  vìderam.  Una  Religiofa, 
che  defodera  effere  tenuta  lontana  da  in- 
ganno, mai  non-  Iafcididare  (incero  con- 
to di  fe-medefimaal  fuo  Confeffore  : ma 
dove  fi  tratta  di  oggetttftraordinarj  , che 
predo.  lei  abbiano  qualche  apparenza  di  ri- 
velazioni, ovifioni,  mai  non  fi  fidi  di  fie 
medefima  : quanto  le  occorre  di  novità 
canto  chieda  di  direzione . 

7 Andò  Manue , ed  ebbe  anch’egli  Tono- 
redivedere  il  medefimo  perfonaggio  , fi- 
gli fece  una  grande efame  . L’interrogò  , 
s’egli  era  quel  d’effo> ,,  che avea  parlato  ali- 
la donna  ; che  regola  preferì  vede,  chi  ei 
(òffe.  II  Confeffore  non  può  interroga?* 
re  un’ oggetto  , che  a lui  non  prefenraìì  ; 
manonfi  maravigfflapenitente  , fe  a lei 
£à| cento  interrogazioni  , e cento  efamL.. 
Prima  che  un  uom  prudènte  inclini  a 
giudicare,  che  fiate  favoritacon  rivela- 
zioni, o apparizioni  Celeffi , vià  da  ri- 
novare  de’ grandi  interrogatori  • Dio  mi- 
nacciai chi  dice  di  vedere*  e non  vede.  V<* 
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Prophctis  injtpientibus , qui  fcquuntur  fpi~ 
vitumfuuh «,  & nibil  vident  : (Ezech.  1 $.) 
minaccia  a chi  và  fpacciando  bugie  per  ri- 
velazioni;  e fparge  quafì  profezie  le  pri- 
vate fueconghietture . Vìdent  vana, <3  di- 
vinare tnendactum , dicentes  : ait  Vominus  , 
cum  Lominus  non  miferit  e*s  : laminacela 
^grande,  effondo  minaccia  di  dannazione  : 
ór  confilio  populi  mei  non  erunt , & in  fcriptu- 
vadomus  Ifrael  non  fcribentur  . Ma  fe  il 
Confèflore  in  vece  di  opporti , e’ di  efamr- 
nare,  Infinga  : ancor  fopra  lui  piomba  Fa 
l’uà  minaccia . 

Manue  volle  offerire  un  capretto  al  per- 
fonaggio,  che Taveva  onorato , e l’Ange- 
lo gli  infinuò , che lofferiffe  in  olocausto 
a Dio  : e cosi  fece  : or  mentre  la  fiamma 
dell’olocaufio  falivaverfo  il  Gelo  , eum- 
que  afeenderet  fiamma  altarìt  inCcelum , V 

Angelo ma  ancor  qui  facciamo  un  ri- 

Beffo.  SeilConfefforeéperfuafb , che  la 
Penitente  abbia  firaordinario  favore  dà! 
Cielo  , faccia  facrificio  di  lode  a-  Dio.', 
non. alla  penitente:  QuelTandar dicendo  : 
la  talee  Santa;  la  tale  è favorita  con  erta* 
fi,  con  rivelazioni^  con  vifioni  d’Ani- 
me  purganti  , o pur  d’ Angeli  , fèmbra, 
un’incenfare  la  donna  ; enoncredo  , che 
gli  uomini  faggi  fiano  per  approvare  tate 
condotta  *.  Ne  laude s hominem  in  vita  f va  «. 
S’ ella  é Santa , non  potrà  maigradire  , 
che  fi  ano  traditi  i di  lei  fegreti  da  colui  , al 
qualeella  li  palefa  unicamente  pereffor  di-. 
l'ettaconfani  configli.  Se  poi  non  è Santa* 
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il  parlarne  con  tanta  lode  ad  altro  non  fer- 
ve , che  a più  fomentare  la  fua  vanità  .Gli 
olocaufti,egli  incenfi  vadano  a Dio;  e fe 
cercheraflì  con  umile  fincerità  la  gloria  di 
Dio,  non  farà  facile  il  cadere  in  inganno. 

Ardeva  la  fiamma  dcU’olocaufto,e  l’An- 
gelo del  Signore  allora  finì  di  darli  acono- 
icere  ; ne  lafciò  più  luogo  ad  alcun  dubbio  , 
facendoli  vedere  in  mezzo  a quella  fiamma 
falir  in  Cielo.  Cumque  accender  et  fiamma 
altans  in  Coelum , Angelus  Domini  paritev  in 
fiamma  a[cendit:t  fi  vide  poi  avverato  il  fuo 
oracolo , quando  fi  videro  le  maraviglie  del 
prometto  Sanfone  . Quando  con  maniere 
non  ordinarie  Dio  vuol  favorire  di  certe 
fue  grazie,  non  lafcia  di  dar  legni,  per  cui  fi 
pollano  riconofcere.  Quando  Iddio  parla  , 
sà  àvV^Jorare,.eaeereditare  la  fua  parola. 
Alle  volte  certe  donne  vanno  fpargendo 
voci  divine  : Se  fi  fà  fentire  un  terremoto  , 
una  peftile»za,una  guerra  , fubitoda  qual- 
che Monafiero  efce  qualche  predizione 
diciti s : ait  Dcminus^cum  ego  non  firn  locutus. 
Se  non  avete  fegni  affai  chiari,  e forti , non 
datefedene  invoiftefla  a tali  immagina- 
zioniine nell’altre  a tai  dicerie.  Mio  Dio  co- 
nofco , efier  io  troppo  indegna  di  que’fa  vo- 
ti , co’  quali  folete  difiinguere  folamente 
certe  anime  a voi  più  care.Datemi  grazia, 
ch’io  vi  veda , quando  farà  fuo  tempo  nel 
Paradilò.  --r  m .•»  t • 
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DISCORSO  XIX. 

Le  Figliuole  di  Raguele  in  lite  co’  Pa- 
llori : LeReligiofe  in  litecòn 
chi  le  governa  - 

Etant  autem  Sacerdoti  Madian  feptcn* 
fili as  &c.  Exod.  z.  1 61 

SEtte  loreire  Figliuole  di  Raguele 
anno  contrailo  co’  Pallori  : quelle 
vogliono  abbeverar  le  lor  gregge 
e mentre  Hanno  verfando  l’acqua 
negli  abbeveratoi , loprav vengono  i Palio» 
ri,  e le  refpingono,  e le  ributtati  dal  pozzo  .. 
Siaizadall’una  r e dall’altra  parte  fa  vo- 
cey  lì grida,,  lì  contraila  ^ intalmentrell 
£à  avanti  Mosé,  che  prefa  protezione  del- 
le donne  obbliga  i Pallorì ad  acquetarli , e 
flar  con  pazienza  ..Volete  fa  pere  la  cagio- 
ne della  loro  difcordia  ?.  ElTa fàuna  novi- 
tà , e una  pretensone  . Non.  vollero  afpet- 
tare  l’ora  confueta , nella  quale  fempre  fo- 
levalì  fomminillrare  alle  loro  pecore  la., 
bevanda  . In  fatti  quella  fera  tornarono  a/ 
cafaalfai  prima  del  Solito,  con  maraviglia 
del.  for  genitore ..  Cut  velocìùs  vettijfis / olito ? 
Di  più  ebbero  pretenlìone  di  nbn  dipen- 
dere da’Pallori,.  e di  non  volerli  afpetta- 
rer  ma  come  i Pallori  non  vollero  ac- 
cordare tal  pretenlìone  , ne  tollerare  taf 
novità,lìvennea  contrattola  battaglia  ..  ~ 

Le 
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Le  novità,  e le  pretenfioni  fono  le  più  or- 
dinarie forgenti  d’ognilitene  Religiofi go- 
verni. Volete  dar  in  pace  co’vofiri  Supe- 
riori? Ofiervate  le  confuetudini  . Nulla 
innovate;  nulla  pretendete  : ne  mai  forgerà 
N occafionedi  lite. 

L’afli  (lenza  di  un  gran  protettore , qual 
era  Mosé , fece  grande  ardire  a quelle  don- 
ne :con  tale  a (Ti  (lenza  ottennero  per  allora 
l’intento, ed  ebber  vittoria:  però  non  trovo, 
che  fi  abu  fa  fiero  di  quella  protezione  per 
foftenere  lungamente  il  loro  puntiglio.  Eb- 
bero ciò,  che  volevano  per  quella  volta, ma 
nell’avvenire  non  fi  tentò  novità  . Alle 
volte  le  religiofe  prendon  animo  a novità  , 
ea  pretenfioni  contro  chi  le  governa , per- 
ché gettan  l’occhio  sù  qualche  perfonaggio 
potente , che  le  protegge  ; ma  (è  una  volta 
impetra  qualche  tolleranza  una  gran  pro- 
tezione , finalmente  col  crefcer  la  lite 
mancherà  il  Protettore . Voi  (late  al  voftro 
dovere,  e non  avrete  bilogno  di  protettori; 
e non  farete  turbata  da  un’affannolo  timo- 
re, che  vi  manchino  i protettori . 
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DISCORSO  XX. 

La  Moglie  di  Tobia , che  fpende  fenza 
dipendere  dal  Marito:  La  Religio- 
fa  nelle  fuefpefe  dipenda  da 
chi  le é Superiore. 

\ 

Anna  vero  uxor  ejus  ibat  ad  opus 
tcxtrinum  quotidie  &c~' 

Tob.  2.  19.  n 

ANna  Moglie  di  Tobia  aiutava  col 
fuo  lavoro  la  povertà  di  fuaca- 
fav  ivaognigiorno  al  telajo , e 
ciòche  guadagnava  tefTendo  col- 
la Tua  mano,  da  lei  li  fpendeva  non  nelle 
Tue  vanità  , o neTuoi  capriccetti , ma  nel 
foflentamento  comune  di  Tua  famiglia  . 
Ibat  ad  opus  tcxtrinum  quotidie  , &de  la~ 
bore  tnanuwn  Juarunt  viflum , quem  confe - 
qui  poterai^  deferebat . Fin  qui  ella  merita 
la  voflra  limitazione  : abbiate  amore  al  la- 
voro ; e per  quanto  potete  , proccurateche 
la  voflra  fatica  ferva  più  tofto  al  ben  pub- 
blico del  Convento,  che  a certe  vogliette 
private  del  voftro  genio  ; almeno  mai  non 
vi  fottraeteda  quel  lavoro,  che  per  ben 
comune  preferivea  voi  tutte  la  voflra  rego- 
la , o l’ufo  ; per  impiegare  fenza  neceflìtà 
la  voftr’  opera  a voflro  guadagno  partico- 
lare. 

Un  giorno , avendo  forfè  fatto  maggio* 
- . Sua- 
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guadagno , fpefe  più  del  confueto , e fenza 
farne  prima  parola  al  marito  comprò  , e 
portò  a cafà  bello,  e vivo  un  buon  capret- 
to. Undefaflum  eft , ut  ha  cluni  capir  arum 
accipiens  detuliffet  domi . In  quella  indipen- 
denza non  la  dovete  imitare . In  una  Seco- 
lare, che  fomenta  colla  fua  fatica  Ja  cafa  , 
un  capretto  non  par  gran  cola  : ma  in  una 
Religiofa  obbligata  col  voto  di  povertà  , 
e che  deve  afpirare  alla  perfezione  , ogni 
fpela  lenza  licenza  de’parer  grande . lo  non 
pretendo  di  mettervi  fcrupoli  quafi  voglia 
dire , che  ancor  le  piccole  fpefe  fenza  la  be- 
nedizione de’ Superiori  fiano  colpe  mor- 
tali. Non  dico  tanto.  E’ facile  ad  ognuna 
il  fapere  a quanto  obblighi  nel  fuo  Mona- 
ftero  ilfuo  voto  . Ben  vi  dico  , che  dove- 
te evitare  ancor  le  colpe  minori  ; e vi 
dico  , che  fe  vi  avvezzerete  a non  dipen- 
dere da  chi  fi  deve,  caderete  in  colpe  afl'ai 
gravi . 

Tobia , ch’era  cieco,  non  vide , ma  fen- 
tì  il  capretto  al  fuo  belato  ; e credendo,  che 
la  fua  povertà  non  potelfe  allora  giugnere 
a tanto  acquilo,  gli  pafsò  per  la  mente 
qualche  fofpetto  di  furto  ; e fi  fece  fentire  , 
e n’avverti  con  un’avvifo  , che  gli, parve 
neceflfario , e opportuno  ; Cujus  cum  vocem 
baiami*  t'ir  cjus  audiffct  dixit  : videte  , ne 
fortè furti vus  Jìt  ; redditi  eum  domini*  fuis, 
quia  non  licet  nobir  , aut  edere  ex  furto  ali- 
quid  , aut  fentingerc . Così  và . Chi  gover- 
na, fe  l'ente,  olì  accorge,  che  altre  co  fe 
entrano  in Monallero , altre  n’efcono , e 

non 
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lonsàcon  quali  licenze,  à ragione  di  fo- 
peccare;  c fe  vi  fà  qualche  avvifo , fà  il  fuo- 
lovere  .. 

Voi  fenfìciva  vi  farete  poi  argomento  di  ' 
;ran  rammarico  il  fentirvi  dalla  Superio*' 
a una  correzione  e forfè  darete  cornpi- 
nentoal  vollro  difetto,  coldare  alla  Su- 
eriora  qualche  rifpofta  men  rifpettofa  . 
Zosi  fece  Anna , la  quale  irata  refpondit  1 
ifpofeconifdegno  , e fece  rimproveri  al 
ifcreto  , e zelante  luo  correttore  r expro- 
rabat  et  > con  tanta  paffione  di  quel  buon 
omo,  che  arrivò  a gemere,  e piagnere  eoo 
alde lagrime  . TuncTobias  ingemuit)  & 
tpit  orare  cutn  tacrymi*  . Ecco  quanto  di- 
urboper  una  fpefa  fatta  lènza  partecipa- 
tone, e dipendenza  . Una  parola  , chepri- 
la  di  quella  compera  da  Anna  lì  folfe  det- 
1 a . Tobia, bada  va  per  impedir  Iofconcer- 
>.  Se  amate  la  perfezione,mortificatecer~ 
voftre  vogliette,  e non  cercate  fuperflui- 
. : ma  le  non  avete  tanto  fpirìto  , almeno 
ntate  il  peccato . Una  parola , che  voi  tub- 
ate alla  vollra  Badefla,  col  chieder  la  Ii- 
nza , toglie  lei  di  partìone,  e la  voftr’  ani- 
ad’anfietà.  Non  é podi  bile  che  vi  fiadì 
ron  godimento  un’acquillo,  che  non  puA 
>n  collarvi  molto  rimorfo . Mio  Dio,  co- 
itnicateun  pò  d’umiltà  a quello  altiero 
io  cuore,  eallora  mai  non  proverà  diffi- 
ikànei  dipendere  „ 
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DISCORSO  XXI. 


Donne  occupate  in  lavorar  parte  dolci  : 
Religiofe  occupate  in  preparar  re- 
gali di  comeftibili . 


Uulieres  cwfpergunt  adipcm , ut  facìant 
placentas  regina  Cedi  &c. 
Jerem.7.18. 


IDdio  ci  deferì  ve  in  Geremia  la  grande 
occupazione  di  alcune  famiglie  nella 
Giudea.  Tutti  erano  affaccendati  , 
v altri  in  raccoglier  legna,  altri  in  far 
* fuoco , e le  donne  anch’erte  tutte  in  affan- 
no, inatto  di  affaticare  le  ma  ni,  e le  brac- 
cia inmefeere,  incorporare graffumi,  e 
farine,  per  far  parte  dolci, e lavorare  ciam- 
belle . Ìlulìeres  confpergunt  adìpem  , ut  fa- 
cìant placenta s . Sarebbe  mai  cotefta  la  vo- 
tfra  occupazione  più  frequente,  e il  vortro 
penderò  più  quotidiano/  Metterete  foffo- 
prai  voftri  congiunti  , perché  vi  mandino 
legna,  e provvedimenti,  tornerete  venti 
• vokealla  grata;  manderete  venti  amba- 
feiate  a cafa , darete  cento  commirtìoni  al- 
la Fattora:  che  avrete  a fare?  Avrete  a 
lavorare  un  pò  di  parta  . Ut  facìant  placen- 
tas . Non  avrete  un  momento  di  tempo  per 
confortarvi  con  quiete,  arrive.ere  tardi  al 
. * Cq- 
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Coro;non  vi  fermerete  a fentire  la  Piedica: 
'i  parran  lunghe  le  Mefle  : Perché  ? Perchè 
vrete  tutto  il  penfiero  nel  preparar  le 
iambelle;tt//<!7f/rf»f  placentas.  Quando  co- 
arta troppa  follecitudinedi  far  regali , non 
irecaffe  altro  danno , che  togliervi  tanto, 
i tempo,  pa  re  a voi, che  non  fia  confidera- 
iliflìmoalla  voftr’anima  il  pregiudicio?Io 
on  condanno  cotefto  lavoro , che  può  fer- 
ire alla  virtù  coll’efercizio  di  una  religio- 
l umiltà  : ben  difapprovo  il  farfene  occu- 
jzionea pregiudicio della  rèligiofa  offer- 
anza. 

Ciambelle  lavorate  con  tanta  follecitu* 
ne  per  chi  doveano  fervire  ? Erano  fatte 
:r  offerirli  alla  Luna  , e per  prefentarfi 
;l’IdoIi  : utfacìar.t placentas  regitue  Cceli , 
iibent  diis  alienis . Pazze  coloro , che  la- 
vavano per  oggetti  infenfati,  da’quali 
n potevano  ricever  mercede  ; e in  tan- 
offendevano  Dio,  dal  quale  doveva- 
» afpettare  gran  pena  ; 6 ' me  ad  tracim- 
iviprovocent . Ecce  furor  meus , & indù 
alio  mea  con  fiatar  fuper  locumiflum  . E 
m pena  voi  certamente  dovrete  afpet- 
vi  da  Dio , fe  i voftri  lavori  fodero  da 
i preparati  ,(per  regalarne qualehe  idolo 
voftri  affetti  . Molto  più  perduta  vi 
•nerei,  fe  arrivale  a privare  voi  ftelfa  di 
è a voi  neceffarie  , per  potere  con  irre- 
iofo  regalo  fomentare  non  retigiofe 
Pioni,  limili  a quelle  pazze  , ed  empie 
aeliti  , che  là  nel  deferto  ù tolfero  dal 
medelì  mi  orecchi  i pendenti  doro , per 
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farli  un’  Idolo  . Potrete  voi  negar  d effer 
pazza,  feimpiegafte  tanta  fatica,  «tanto 
Incomodo,  per  e ffer e precipitata  giù  nell’ 
Inferno  ? ma  -come  non  pollo  credere  In 
una  Religiosa  fine  sì  reo,  vi  voglio  mettere 
fotto  agli  occhj  un’altro  e fempio . 

DISCORSO  XXII. 

Dieci  donne  a un  forno  : Religiofe  occu- 
pare in  preparare  regali . 

Ita  ut  decem  multerei  ìn  uno  olibano  toquant 
panes , & reddant  eoi  ad  pondus , & 
tome  detti , & nonfaturabimini  • 
JLevit.z6. 26. 

QUeftafùuna  minaccia,  che  fece 
Dio  : minacciò,  che  dieci  donne  fi 
farebbero  infierne  occupate  attore 
no  a un  medefimoforno  ; e la  mi- 
naccia par, che  fi  avveri  ne’Gonventi, quan- 
do molte  Religiofeattornoal  forno  comu- 
ne fi  affannano  in  preparare  regali  .Quan- 
do per  qualche  ragionevol  motivo  ciò  fi  vo- 
glia dall’ubbidienza  , lodo  come  virtuosa  la 
voftra  fatica  ; ma  quando  tanto  non  fi  cer- 
chi da  ragionevol  motivo , io  dico  : Dieci 
Religiofe  a un  forno  , quanta  gente , che 
perdei!  tempo. 

Almeno  tanta  fatica  trovaffe  qualche 
mercede*!  Sì;  feil  vofiro  uflScioda  voi  la  ri- 
chiede; fe  là  vi  conduce  la  carità, 0 l’umiltà, 

./  or 
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l’ubbidienza, avrete  la  vodra  mercede  da 
>io:ma  fé  operate  per  fini  11  mani, ancorché 
3n  colpevoli,  i vodri  lavori  fono  perduti  . 
>ie:i  donne  lavoran  pani,  6*  reddent  eosad 
wdus\e devono  re d i t u i rg ! i a ri gorofi flì mo 
:fo:  dunque  chereda  a loro?  Nulla, affat- 

■ nulla;e  quedonon  di  rado  rimane  a voi, 
ietto  rimane  al  vodro  Convento  : tutto 
•ffa  in  regali , e a voi , e al  Convento  non 
nan  nulla . Molte  volte  i livelli  fon  fuffi- 
enti,  le  entrare  fon’abbondevoli;  e pure  é 

■ veri  Ili  mo  il  Monaftero  : perché  quanto 
ccoglie,  tanto  verfa;  e le  rendite, e i livel- 
/anno  a finire  in  regali.  Io  vorrei , che.in 
ce  di  (offrire  penuria  per  Uomini  ingra- 
che  fipeffe  volte  ne  pur  vi  ringraziano  , o 
ttade  voi  ffeffa  men  male;  ofiov vernile 
altre  che  nel  voilro  medefimoChiodro 
1 birognofe,eracefle  i vodri  regali  a Oio. 
)n  difa pprovo  le  convenienze;  matiop- 
coila  lo  fcialacquamento. 

>e  pretendete  moflrare  qualche  religio- 
;ratitudine a chi  n’à  merito,  bada  affai 

0 : Se  pretendete  foddisfare  la  avidità 
hi  è indifcreto  , non  baderà  tutto  il 
Ito,  perché  fia  pago:  comedetis , & non 
irabìmini  . lmp  egate  meglio  le  vodre 
che , ne  date  si  facilmente  agli  ederi 

1 tempo  preziofo,  che  deve  fervirc-per 
odr’anime. 


J.C& 

DISCORSO  XXIII. 

Rut  povera  , ma  indufiriofa , ed  allegra  . 
Oflervazione  alle  Religìolc  fcon- 
tente  per  povertà . 

Vixìtquc  Ruth  Moabiti s ad  Socrum 
, fuam  ; Sijubes , vadam  in  agrum 
colligam  fpicas  éfc. 

. , Ruth,  a.»- 

RUth,  quella  giovane  Moabitide, 
della  cui  fervida  generofità , e 
cofianza,  vi  parlai  nella  prima 
Parte  di  quell  'Opera  , abbando- 
nata la  fna  cafa , e la  fua  patria,  fi  trovava 
con  Neomi  in  uno  fiato  poveriffimo  nella 
Giudea  . Però  della  fua  povertà  fi  fece 
motivo  di  induftria  , non  argomento  di 
{"contentezza  ; e fi  accinfe  a fupplir  col  la- 
voro la  mancanza  del  patrimonio . Non  é 
cafo  infrequente  , che  qualche  donna  una 
volta  facoltofa  nel  fecolo,  fi  trovi  pove- 
rini ma  in  Monaft  ero.  Le  difgrazìe  della 
cafa, il  molto  numero  de’ Nipoti,  il  difaf- 
fetto  de’ congiunti , la  vanità,  e lo  fcia- 
iacquamcnto  di  fua  famiglia  , fà  che  tal 
volta  fi  fottragga  finlofcarfo  livelloalla 
Monaca;  quefla  vedendo  per  una  parte 
di  non  effere  provveduta  dal  fuo  Conven- 
to , per  V altra  vedendoli  abbandonata  dal- 
la (ha  cafa , fi  trova  in  una  povertà  troppo 

piu 
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piti  grave  di  quella  , che  nel  Tuo  Chioltro 
fi  Tuoi  professare , e fe  ne  turba , e fi  af- 
fanna • Penfa  agli  ufficj  , che  ella  non 
potrà  fortenere;  alle  vefti  , che  già  co- 
minciano a logorarli  ; alle  malattie  , nelle 
quali  mancheranno  i medicamenti.  Pen- 
fa , che  bifognofa  non  à come  farfi  Servire, 
che  beneficata  non  à con  che  mofirare  la 
fua  gratitudine  ; vede  molte  a lei  molto 
inferiori  nel  fecolo,  or  fare  le  difprezzan- 
ti,  perché  di  lei  più  comode  m Monaftero. 
Cotefti  rifletti  fono  altrettante  trafitture 
al  Tuo  cuore  abbattuto.  Se  voi  vi  trovate 
intalianguftie  , vi  compatifco;  ma  cre- 
detemi , che  nella  yoftra  tolleranza  a vete 
gran  motivo  di  foda  confolazione  . Quan- 
to più  liete  povera  , tanto  vi  afsomigliate 
a quel  Dio , che  per  vortro  amor  fi  fé  po- 
vero; tanto  più  vi  trovate  vicina  a quei 
Regno,  che  a’ poveri  difpirito  vien  pro- 
meteo; tanto  più  vi  è facile  T efercitare 
•quelle  virtù  ,che  vi  rendono  a Dio  più  ca- 
-ra  . Di  tutti  i giorni  della  fettimana  il  Si- 
gnore benedì  il  fettimo  , e lo  fantificò.  Et 
benedixit  diei  feptimo,  &fanffificavit  illuni . 
(Gen.  z.  3.  ) Agli  altri  giorni  aveadate 
creature;  al  fettimo  diede  benedizioni,  e 
i'antità . Unufquifque  dierum  reliquo  rum  , 
dice  Teodoreto,  peculiarem  quamdamcrea- 
iìonem  fortitus  tjl  ; diei  feptimo  creationis 
~ loco , Deus  largitus  ejì  benediiìionem  : ne  fo- 
- lus  ili  e dies  pra  coeteris  bonore  careret  " 
. ( Theodor,  in  Gen.  ) Dio  non  vi  ama  me- 
no dell’  altre  : ad  altre  concede  fplen- 
....  Parte  J2Z . S dori, 
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dori,  glorie,  comodità,  abbondanza;  a 
voi  dà  benedizioni,  e fantità  , benedixit , 
& fanflificavit  : vi  dà  occasione  di  ftar 
umile , modella , paziente  , ritirata,  oc- 
cupata , che  è quanto  dire , di  fantihcarvi: 
benedixit , & fanflificavit.  Beata  voi,  fé 
divenite  Santa;  per  tutta  1’  eternità  rin- 
grazierete quelle , che  or  vi  fembrano  an- 
gurie,e allora  conofcerete , ch’erano  bene- 
dizioni. Benedixit  : Sanflificavit  : loco  crea- 
tionis  largitus  efi  benediflionem . Sapete 
quali  fono  quelle,  alle  quali  con  qualche 
ragione  può  rincrefcere  il  trovarli  man- 
canti di  certi  necelTarj  provvedimenti  ? 
Quelle  fono  , che  elfendo  fornite  di  un  fuf- 
ficiente  livello , fi  regolan  troppo  male  ; 
nu’I  i ri  fparmiano;tucto  gettano  in  capric- 
cetti,  in  vogliette,  in  pafiloncelle  . Vo- 
glion  elfere  fplendide , e (ignorili  fuori  di 
tempo;  paio  inquietano  i parenti,  o fan 
debiti , ofi  avviiifcono,  quando  fi  trova- 
no in  necelfità  di  danaro:  negli  uffici  vo- 
glion  fopraffar  tutte,  poi  dopo  d’ elfi  tro- 
vanli  bifognofe  di  tutto . Quelle  , come 
tutto  donano  alla  vanità  , e ai  Demonio  , 
così  anno  ragione  di  querelarfi  ; ma  devo- 
no querelarli  Sol  di  le  ftelTe . Voi  vi  accor- 
gete, eh’ io  qui  parlodi  que’  Monafieri  , 
ne  quali  non  fi  vive  in  perfetta  comunità; 
e accomodo  il  mio  dilcorfo  alla  umana  de- 
bolezza , perfuafo,  che  Tronfigli  più  difere- 
ti,e(fendo  ad  abbracciarli  i più  facili,  nel- 
la elocuzione  Hanoi  più  profittevoli.  Tor- 
niamoa  Rut. 


E.Ta 


Ptvera . ^rr 

E(Ta  nella  Tua  povertà  fi  ajuta  col  Tuo 
lavoro  ; ed  io  non  ò difficoltà,  che  con- 
forme allelorconfuetudini  le  Religiofe  fi 
aiutino  co’  lor  lavori  : Ma  notate  ; l’otti- 
ma giovane  lavora  con  dipendenza.  A 
Noemi  Tua  Suocera , che  preffo  lei  tien 
luogo  di  Superiora, e di  Madre , chiede  fa- 
coltà, anzi  comando,  di  proccurare colla 
fua  fatica  qualche  guadagno  ; era  allora  il 
tempo  del  mietere,  ed  erta  chiede  dieftere 
mandata  a fpigolare . Sijubes , vadam  in 
agrum , & colligam  fpicas , qu<e  fugerint  yna- 
nus  metentìum'.  vuoleapplicarfi  al  lavoro, 
ma  fenza altrui  pregiudicio  , e fenza  dare 
occafion  di  lamento;  vuol  faticare  dove 
la  fua  fatica  fi  gradifca  , non  dove  offenda 
ìibicumque  clementis  in  me  patri s familias 
repererv  gratiam  . Ed  eccovi  fubito  due 
documenti  . Se  fiete  bifognofa  , aiuta- 
tevi co*  voftri  lavori , ma  primo , chiede- 
te la  dovuta  licenza,  e fiate  certiffima  , 
che  la  Superiora  allora  farà  con  voi  più 
caritativa , e difcreta  , quando  vedrà  , voi 
eflfere piu  dipendente.  In  fecondo  luogo  , 
il  voftro  lavoro  non  riefca  all’ altre  di  ag- 
gravio . Non  patifca  il  voftro  ufficio;  non 
viritirate  da  pefi  comuni,  onde  f altre 
non  abbiano  occafione  di  querelarli . 

Condefcefealla  iftanza  Noemi  ; sì  ,dif- 
fe , andate  , o figlia . Cui  illa  refpondit  va - 
defilia  mea.  AndòRut , e colia  maniera 
della  fua  fatica  vi  lafciòefempio  di  nuova 
iftruzione  . Non  perdé  tempo  ; tanto 
che i mietitori,  che  la  oftervarono,ammi- 

S a ra- 


Digitized  by  Google 


4 i i Difcorfo  Ventefìmoterzo 

raronola  fuacollanza.  De  mane  ufque  mine 
fiat  in  agro , & ne  ad  mementum  quidem 
domum  reverfa  eft.  Ma  poi  non  fi  tolfe  il’ 
cibo  di  bocca,  non  il  Tonno  dagli  occhj  , 
non  fi  aggravò  (òpra  le  Tue  forze , non  ef- 
pofe  a pericolo  la  fuafanità.  Sull’ora  del 
pranzo prefe  riftoro,  e quiete.  Sedie  ita - 
que  ad  mefforum  latus  , & cengejftt  pelea- 
tamfibi , comeditque  ,6*  faturata  e fi . Do- 
po il  ripofo  ripigliò  la  fatica  : atqus  inde 
furrexit , ut fpicas  ex  more  colhgeret  : verfo 
fera  batte  full’  aja  il  Tuo  raccolto , e sbuc- 
ciatone il  buon  grano,  quello  portò  alla 
fuacafa;  elafciòlcpaglie,  perchè  il  loro 
pefoerafuperiorealla  Tua  forza:  non  redò 
a lavorare  ancor  la  notte,  ma  tornò  alla 
fua  abitazione  per  riftorarfi  co!  fonno^Mo- 
ftròalla  fua  Noemi  il  fuo  acquilo,  e lefè 
parte  di  quel  cibo , ch’erale  fopravanzato . 
Collegit  erga  in  agro  ufque  ad  ve  [per  am , 6* 
quacollegeratvirgacadens , & excutiens s 
invenit  bordeìquafì  Epbi  menfuram , idefl 
tre s modios\  jQuosportansreverja  eft  in  ci- 
vitatem  , ét  oft e nditfocrui  fua  , &■  dedit  ei 
dereliquiis  cibi  fui,  quo  faturata  fuerat  f 
Voi  qui  vedete  un’animo  attento  al  gua- 
dagno ; ma  niente  avaro , ma  difereto  , 
ma  faggio  . Voi  avete  bifogno  di  guada- 
gnar col  lavoro:  non  perdete  tempo  con 
vani  cicaleggi  alla  grata,  ocon  accidiofa 
oziofità  nella  danza  ; e vi  loderò  . Ma  non 
mangiare , non  bere , non  dormire , logo- 
rare la  fanità  , per  lavore,  ed  avvantag- 
giar C,  trascurare  le  di  vozioui3  il  Coro  , 

la 
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la  lettura  de’  libri facri , f ufficio,  le  ub- 
bidienze, le  offervanze  comuni , per  gua- 
dagnar tempo  a lavori  privati  , cotefìo 
farebbe  un  dimenticarci  d’ efiere  Rcligiofa 
perefsere  lavorante;  anzi  un’innabilitarfi 
al  lavoro  per  voler  lavorare  fovverchia- 
mente.  Lavorate;  ma fenz’ animo  ava- 
ro; e perfuadetevi  , che  quanto  date  all* 
avarizia,  tanto  vi  togliete  al  Paradifo.  Vi 
rincrefcono  certi  incomodi  della  povertà  ; 
mafentite.  Racconta  il  Marulo  , (Uj.c. 
7.)  che  due  difeepolidi  S.  Giovanni  Ap- 
posolo dopo  avere  rinunciati  i loro  ave- 
ri, cominciarono  a provare  grande  rin- 
crefcimento  ne’  vivere  poveramente.  Il 
Santo  più  volte  li  confortò , ma  vedendo, 
che  tuttavia  erano  (contenti , un  giorno 
prefe  un  gran  fafeio  di  bacchette,  e por- 
- gendolq  a loro,  giacché , ditte  , vi  rincre- 
fced’efser  poveri , fiate  ricchi  .Nell’atto 
del  riceverle  tutte  quelle  bacchette  fi  fe- 
cer  doro  : indi  abbafsatofi  prete  a due  ma- 
ni quante  pietrucce  potè  tenere,  erove- 
feiando  ancor  quelle  nel  loro  Ceno , tutte  fi 
mutarono  in  diamanti , e in  preziofifiìme 
gemme  : Così  i due  discepoli  divenuti  più. 
ricchi  di  prima  erano  contentini  mi , quan- 
do un  certo  Sta&eo,  il  quale  dall  Appoflo- 
lo  (beffo  era  fi  rifufeitato,  raccontando  ciò , 
che  aveva  veduto  nell’  altro  mondo,  difte 
che  in  fua  prefenza  fi  erano  disfatti  in  Cie- 
lo due  feggi , mentr’  eglino  aveano  fiefe 
le  mani  alle  verghe  d’oro  : Allora  accor- 
gendoli i due  infelici  di  aver  perduto 
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nell’eternità  ciò , che  avevano  guadagna- 
to nel  tempo  , refiituirono  que’tefori  all’ 
Apposolo, e in  avvenire  furono  contentif- 
fi mi  della  lor  povertà  . Penfate  frequente- 
mente-, che  la  v ita  é breve , che  povertà, e 
ricchezze:  penuria , e abbondanza  finifeon 
prefio;  ma  che  il  mantenere  anco  nella 
povertà  wn’ animo  difinterettato  , il  (of- 
frire con  prontezza  d’ animo  ogni  incomo- 
do, vi  prepara  immenfi  tefori  nel  Paradi- 
so . Non  penfate  a ciò  x che  or  fiere  , a ciò' 
che  or  patite  ; penfate  a ciò  che  farete  ; e 
a ciò,  che  goderete  una  volta . 

Rut  non  fù  Sempre  povera , non  fu  Sem- 
pre bifognofa di  lavorare.  Booz Signore  . 
fàcoltofifiimolaprefein  ifpofa,  ebbe  tra 
Suoi  pronipoti  una  ferie  di  gran  Monarchi; 
ebbe  l’onore  d’ettere  nominata  nella  ge- 
nealogia di  Gesù  Crifto  ; e in  un  momen- 
to fi  trovò  abbondante  di  tutto  . Soffrite 
ancor  voi  conraffegnazione,econ  pazien- 
za,non  vi  fiaccate  dalla  regolare  otter  va n- 
za  , e farete  ricchifiima  in  Cielo  per  tutta- 
l’eternità.  Inbaculo  meo , diceva  Giacob- 
be , tranjivi  J ordanemìflum , 6 'nunccum. 
duabus  ttirmis  regvedior . ( Gen.  31.  io.  ) 
pattai  quefio  Giordano  in  ifiatosì  abbiet- 
to, e povero , che  tutte  le  mie  ricchezze  fi 
riducevano  ad  un  mifero  baftoncello  ; ed 
ora  mi  trovo  con  doppia  comitiva  di  ogni 
genere  di  bene  , e di  facoltà  . Era  egli  nato 
di  famiglia  ricchittìma;era  padrone  di  una 
'doviziofittìma primogenitura;  eabbando 
«andò  le  ricchezze  ,,  la.  cala,  la  patria  y 
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erafi  ridotto  afervireper  mantenerli;  c 
Dio  l’aveva  comperato,  e gli  aveva  do- 
nato afsaipiù.  Ahi  voi  nafcefte  ìncafa  ric- 
ca ; c per  fervire  a Dio  abbandonale  ric- 
chezze, ecafa.  Nella  voftra  famiglia  fi 
fcialacqua,  fi  vive  allegramente,  eavoi 
ne  pur  fi  pag3  il  livello;  cotefta  é la  pover- 
tà che  vi  cruccia , l’efser  mancante  di  tut- 
to : ma  date  un’ occhiata  ai  tanti  meriti  , 
daquali  vi  troverete  accompagnata, quan- 
do entrerete  nella  voftra  vera  Patria , nel 
Paradifo  . T anti  atti  di  pazienza  , tanti  di 
• afsegnazione  nel  divino  volere , tantidi 
umiltà,  tanti  di  mortificazione  di  voime- 
defima , ahìche  nobile  accompagnamento, 
e che  preziofi  tefori  vi  formeraricolafsù  . 
Ahmro  Diaf  Talora  io  fono  fcontenta  ; 
talora  io  mi  lamento  ; ed  ò pur  torto  : Voi 
mi  volete  povera  in  terra  per  farmi  ricca  . 
nel  Paradito . Se  qui  mi  abbondafsero  tut- 
ti i miei  commodi  , farei  vana,  fareifu- 
perba,  farei  piena  di  amore  di  mcmedefi- 
ma,  e vorrei  fecondare  ogni  mia  paflìo- 
jìe  : Conofco  troppo  bene  meftefsa;fe  non 
fofiì  povera,  non  vi  farei  fedel  ferva.  Vi 
ringrazio  della  mia  povertà;  ne  vi  doman- 
do miglior  fortuna  ; Mio  Dio , lafciatemi 
povera,  ma  fatemi  fanta . 


».  ' * 
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Resfa  affitte,  Micol  nonaffifle a’ cadave- 
ri de’  fuoi  figliuoli  crocififfi  . Religiofa 
nelle  difgrazie  de’  Tuoi  coiTgiunti  .. 

Tolteli s autem  Refphafilia  Ajacìlicìum 
JubJlravit  fibijupra  petratti  (Se. 

2-  Reg.  ai.  iq. 

ERano  già  tre  anni  , che  il  Regno 
di  Ifraelemai  non  fecondato  con 
una  dilla  di  pioggia  , era^ra va- 
gliato da  una  eftrema  careftia  : If 
Re  Davide  fette  rìcorfo  all’  oracelo  del 
Signoren’ebbe  in  rifpofta  edere  quella  una 
piena,  colla  quale  Dio  il  travagliava  per  là 
ingiuttiffima  crudeltà  efercitata  da  SaulJe 
co’ cittadini  diGabbaa.  Si  dalle  a quelli  la 
foddisfazione  , che  da  lor  fi  chiedelTe  ;; 
e fi  aprirebbe  alle  pioggie  il  Cielo  , e fi 
feconderebbe  il  terreno.  Chiefero  i Gab- 
baoniti , cheli  cenfegnafseroalle  lor  mani 
fette  Principi  del  fangue di  Saulle  , che  fi 
farebbero  da  loro  inchiodati  ad  altrettan- 
tecroci . Si  accordò  la  tremenda  giuttizia 
e duefigli , e cinque  nipoti  di  quel  Monar- 
ca fi  videro  crocififfi  in  una  fiefsa  giorna- 
ta  . Qui  vedete  una  gran  difgrazia  di  una 
cafa  Reale , chepuòbene  eccitar  gran  cor- 
doglio in  chiunque  abbia  con  lei  qualche 
inter efsc di  fangue.  Non  v’à  cafa,  chedi 
- tem- 
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tempo  in  tempo  non  abbia  le  fue  traverse  ; 
e fedi  quelle  voi  fate  molta  afflizione  * 
avrete  troppo  frequente  1*  occafione  di 
piangere . 

Madre  di  duecrocififlì  era  Resfa  : que- 
lla lubito  intefa  la  loro  morte  andò  colà  , 
dove  i cadaveri  recavano  fulle  croci  ; e 
ftefo  in  lor  vicinanza  unciliccio,  cioè  una 
ruvida  coltre,  fopra  una  pietra,  volle  , 
che  quella  folle  e flanza , e leggio , e letto 
alla  fua  dimora  . Vegliava  il  giorno,  e non 
dormiva  la  notte  ; nel  la  notte  attenta  a di- 
lacerare le  fiere  , nel  giorno  attenta  adi- 
fcacciarei  volatili , onde  degli  amati  cada- 
veri non  divorafler  le  carni . Come  i croci- 
dili r i mafero efpo Ili  finché  venner  dal  Cie-' 
lo  i fofpirati  liquori , cosi  la  tenera  madre 
Tempre  fififa  a quel  duro  fallò  mai  non  ab- 
bandonò la  cullodia  , finché  non  venne  la  • 
pioggia.  Così  non  avendo  potuta  impedi- 
re la  loro  morte,  econfervare la  loro  vita  , 
confervòalmeno  i loro  corpi,  che  final- 
mente depolli  onoratamente  fi  feppeiliro- 
110  nella  tomba  de’lor  maggiori  . Io  non  ò 
sìdurevifeere  , che  polla  vietare  ad  lina 
Religiofa  il  dolerli  , quando  nelle  difgra- 
zie  de’  fuoi  congiunti  , ellaà  occaliofìe  di 
gran  dolore  j nefonocosì  indifereto,  che 
le  vieti  il  mettere  un  pòdi  mano  al  riparo  j 
quando  ella  il  pofla  fenza  pregiudicio  del 
fuofpirito  . Se  potete  fare,  chelavolfra 
cafa  non  finifea  di  lacerarli  fe  potete 
confervarne  almeno  il  cada  vero  con 
che  poderofa  raccomandazione  , 
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coi  voft  ri  configli  , eco’  voftri  buoni  uffìc; 
potete  confervarne  la  pace  , ed  impedirne 
ledivifioni,  non  difapprovo  un’  atto  di 
pietà  al  voftro  (angue , e un’  atto  di  carità 
al  voftro  prolTimo.  Ben  vi  priego a riflet- 
tere , che  nel  voftro  ftato  vi  farà  affai  più 
facile  ^riparare  alle  difgrazie  di  voftra  ca- 
la trattandone  gli  intereffi  quietamente 
con  Dìo,  che  trattandoli  con  inquietare 
voi  ftefsa  , e tutti  i perfonaggi  del  mon- 
do . Volete  giovare  a voftri  congiunti?of- 
ferite  a Dio  mortificazioni , e penitenze 
per  loro  . Ilciliccio,  ledifcipline , le  umi- 
liazioni avanti  a Dio , fono  il  più  potente 
ibccorfo,chc  voi  poffiate  impiegare  ad  uti- 
le del  voftro  fangne.  Tolleri s Refpba  cilici - 
urn  fttbjìravit  fìbi  fupra  petram . 

Gli  altri  cinque  crocifiiTi , dice  il  facro 
Tefto,  erano  figliuoli  di  Micol,  nequefta 
lì  mode  dalla  fua  cafa~,  ne  a confervare  i 
loro  cadaveri  impiegò  la  propria  perdona. 
Ella  non  era  veramente  lor  madre  fe  non 
per  fola  addozione  : pure  erano  veramente 
figliuoli  di  Merobbefua  forella  già  morta: 
e Micol  aveva  addoflato  a fe  fteffa  e il  no- 
me, e la  protezione  , e la  cura  di  loro  ma- 
dre e quafi  madre  teneramente  gli  ama- 
va perchè  dunque  non  cuftodì  anch’  effà  i ^ 
loro  cadaveri  con  pari  affiftenza.  Rifponde 
Gafpar  San&io;  ( in  2.Reg.  21.8.)  che  tal 
mofta  non  farebbe  ftata  cofa  conven  ente 
al  fuo  ftato.  Resfa  era  donna  di  balda  lega 
. <éd  era  libera.  Micol  era  Reina  , ed  era  li- 
bata di  Maritaggio  a Davidegran  Me- 
nar- 
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narca;  a quella  conveniva , a quefla  fareb- 
be flato  indecente  1’  andarli  a mettere  in 
mezzo  de  cadaveri  alla  campagna  ; e quan- 
do ella  averte  ciò  bramato  , ragionevol- 
mente da  Davide  ciò  non  fi  farebbe  per- 
meflò.  Neque  etiamfttxemplo  Refpha  cu - 
per  et  ad  lignum  ex  cubar  e , così  Gafpar 
Sa  n£l  o , ( loc.  cit.  ) pater  et  ur  David , cu  m 
è fua  dignitate  non putaret , Regiam  conju - 
gcminpublico , ac fub diali  loco,  & videri 
interdiu , & pernottare  nottu  . Taleefempio 
fi  deve  imitare  da  ogni  Religiofa . Quando 
per  giovare  alla  voftra  cafa  abbiate  da 
mancare  al  Coro,  all’ ufficio , alla  regolar 
difciplina,  quando  abbiate  ad  effere  tutto 
giorne al  parlatolo,  e alla  grata,  quando 
abbiate  a perdere  ogni  raccoglimento  , e 
dirti  pare  il  voflro  fpirito,  allora  non  en- 
trate in  tal  impegno  ; efevi  entrafteirri- 
fleflìva,  ritirateveneconpreftezza.  Non 
è da  tanto  il  falvare qualche  cadavere,  che 
' dobbiate  mancare  a aoveri  del  voflro  fta- , 
to  ; Efeguite  il  ricordo  di  Gesù  Crifto:  la- 
feiate  che  i morti  fepellifcano  i lor  morti  , 
cioèche.i  fecolari  fi  piglio  penfiero  de*  fe-~ 
colari.  Sinemortuos fepelire  morfues fues  •„ 
In  tali  difgrazie  non  fi  (Tate, per  quanto  po- 
tete, ipenfieri;  Tutta  la  voflra  inquie- 
tezza recherà  agli  altri  poco  profitto;ma  a 
voi  potrà  recare  gran  danno . Mio  Dio  le 
difgrazie  temporali  non  meritano  le  mie 
follecitudini  ; voi  falvate  e me,  e imiet 
congiunti  dalle  difgrazie , che  fono  eterne. 
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Raab  dorma  di  bafsa  nafcita , fatta- fpofà 
di  un  Principe  di  Ifraele  : Le  Religiofe- 
ne  fi  invanifcano,  ne  fi  avv.ilifcano  pen 
• la  lor  nafcita . 

« 

, Salmo n autemgettuìt  Booz.  de  Rahab\. 
Matth.  i.  S: 

» V , . . \? 

FU’  Raab donna  di  condizione-si  ba fi- 
fa , che  gli  Efpofitori  più  interefi- 
fati  a.  difenderla  , volendola  trat- 
tare con  grande  onore  dicono  y. 
che  fofse  una  Oficfsa,  o^al  più  unaLo- 
candiera  . Salmone  era  un  Principe  nel- 
la Repubblica  di  Ifraele  : contuttociò  ei 
non  credè  di  abbafsare  feftefso , degnai 
dola  delle  fue  nozze  ; confiderò  ledi  lei 
virtù,  e i di  lei  meriti:  non  confiderò^ 
i di  lei  nàtali  : Efsa  benemerita  della  ar- 
mata degli  lfraeliti , avendo  in  Gerico  fal- 
vati  i due  generofi  ufficiali^  eh’  erano  an- 
dati a riconofcere quella  piazza,  era  fia- 
ta addottata  nel  popolo  Ebreo , e abilita* 
ta  a tutti  gli  onori  di  quella  nazione  . 
Qualunque  fofse  la  Tua  origine  tra  i Cana- 
nei , ebbe  onore , e trattamento  pari  alle 
P rincipefse  tra  glilfr  aditi . Salmone  ripu- 
tò fuo  onore  l’averla  fùafpofa . Cumeffct 
Salmon  nobilìs  inter  filios  IfraeU  & ftius 
’Brincijpit  yRabab  ilkm  fidelemfic  conver * 

£™»' 
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famadbomim , &a  Deo  dite  fl  am , & 
putatam  inter  filiot  lfrael , quafi  magnum 
aliquam  confi  itut  am , meruit  acciperc  in  uno - 
rem', cosi  ne  parla  S Giovanni  Crifoftoma 
(hom.i.  in  Matth.  }Le  Reiigiofe  nel  Mo- 
naftero fi  perfuad'andi  correre  la  ftefsafor- 
te;che  che fòfser  nel  fecolo , Dio à gettata 
uno  (guardo  Tulle  lor  anime , e fi  è degnata 
di  accettarle  in  ifpole  ; le  à introdotte  nel 
popolo  eletto  del  Chioftro  , ne  qui  fi  deve 
confiderai  rorigine  del  loro  {àngue-.  V oi 
fiete  nel  Mona  fiero  r come  le  piante  nel 
voftro  giardino  : quelle  {limate  , che  fon 
fruttuole  , e quelle  più  fi  (limano  , che 
vi  porgono  più  preziofi  i lor  frutti  ; ne: 
vi  fate  a confiderai  le  loro  radici ..  Lo* 
fplendore  della  vofiracafia  ache  vigiova 
nel  vofiro  fiato?  Se  forte  la  prima  Da* 
ma.,  anzi  la  più  qualificata Principefla  del 
mondo, maaltiera , ma  oziofa,  ma  molefia 
alle  compagne , a che  vi  ferv irebbe  il  yo- 
ftro  Principato?  Non  vi  fate  vanità  d’ef-  • 
fere  in  Monaftero  la  maggior  Dama.:  fa- 
tevi confufione  d*  effere in.  Monaftero  la 
peggior  Monaca--  E' tale  in  verità  voi  fa- 
rcite, fe  ambiziofà  per  qualche  luftro  di 
voftra  famiglia  voleftc qualificar  quella  ,e* 
quella  ,*  fe-avefteTardfredLrinfacciare  ad 
altre  i natali  meno  illuftri  ; fè  fdegnafte 
di  trattare,  e (tare  in  compagnia  di  quel- 
le , che  non  nacquero illuft ridirne',  e tito- 
late ; fenon  vi  degnafte  di  lavorar  come: 
p altre , e volefte  pafTar  la  giornata  tratte- 
aendovi  colle  voftre  famigliari  > fen za  far 


Dìgitized  by  Google 


42>  Difecrfo  Vtntefimoquinto 
pervi  (laccar da  loro;  fé  facerte  la  predo- 
minante in  portarle,  e nello  fpalleggiare 
contro  chi  chefiafi  ogni  lor  difetto , e ogni 
lor  voglia;  fe  frequentemente  vi  trattene- 
re con  fecolari  alla  grata  anco  in  tempo 
di  Coro,  di  orazione,  o d’ altre  ubbidicn-  . 
ze;fe  fdegnade  il  titolo  comunedi  Suora  , 
o Madre , o Donna,  c pretendefte,  o gradi- 
le ,d’e(Ter  chiamata  la  Conte(Ta,la  Mar- 
chesa ; fe  la  vortra  Cella  (ì  vedefle  addob- 
bata con  velluti,  odommafchi , o fpeccbj, 
r d ori , cintagli,  e pitture  forfè  di  buona 
mano, ma  di  cattivo  efempio;  fe  pretendo* 
fted’efTcr  Servita  al  pari,  e forfè  più,  che 
fe  folle  nel  Secolo,  ealzafte  facilmente  la 
voce,  e trattale  le  ferventi  con  iftr  apaz- 
zo ; fe  a titolo  della  vortra  nobiltà  per  voi 
non  fi  do ve/Te  dare  ne  regola , ne  Superio- 
ra ; e quando  vi  é fatta  una  riprcnfione, 
averte  l’ardimento  di  dire,  non  Sapere  le 
Badeffe , 1 o le  Vicarie , come  fi  debba  trat- 
tar con  Dame:  in  verità  dando  un’ occhia- 
ta al  religiofo  vortro'  abito , voi  non  po- 
trefte  già  dire  ; fono  in  portamento  di  Da- 
ma; e guardando  le  voftre  fecol^refche 
azioni  non  potrefte  già  dire  : fono  in  por- 
tamento di  Religiosa:  non  vi  riconosce- 
ranno Secolare i Secolari;  nevi  ricono- 
sceranno Religiosa  le  Religione  • E quan- 
do con  certa  altura  di  tratto  , concerti 
diamanti  io  dito,  con  certe  vanirti  me  mo- 
ftre  d’ oriuoli  alla  cintola,  con  certi  fini- 
menti d’argento,  e d’oro  al  Bre viaria, 
«oacerta maggiore  o Sottigliezza  , oma- 
ggi- 
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gnifieenza  di  vefti , arrivale  ad  ottenere 
che  dicali,  voi  ettere  una  gran  Dama , che 
avete  poi  ottenuto  ? Vi  rendete  odiofaair 
altre,  le  quali , feoflentateuna  fecolare-* 
fca  ambizione, Tempre  troveranno o nell» 
voftra  cafa , o nella  vottra  perfona  di  che-  . 
fprezzarvi:  ma  vittimino  anch’  elle  una-r 
gran  Dama;  in  un  tal  tenore  di  vita  vi 
(limerà  grandeanco  Iddio  ? OlTerva  Ori- 
gene  (hom.  ix.  in  Levit.  ).che  nella  divina: 
Scrittura  il- facra  Tello  maine  ad  alcun 
peccatore , ne  ad  a leu  no  di  poco  merito  dà 
titolo  di  Gran  perfonaggio  ; Parla  di  Mo- 
narchi, di.  Imperadori di  Marefcialli  d’’ 
armata-,  ne  fà  loro  l’onore  di  dirli  Grandi? . 
Allo  (letto  Grande  Alettandrodal  Sacro* 
T etto  non  fi  dà  nome  di  Grande  ; Alejfan- 
der  Philipp i Mracedo  ; non  fi  dice  Alexan ■+- 
der  Magnus . Oh  immaginatevi , fe  pretto 
lui  voi  patter  ette  per-  grande  ; • perchè  vi  re- 
putate una  gran  Dama  ~ Quando  farete 
al 'tribuna  ledi;  Dio  vi  farete  portar  riflet- 
to, perché  fotte  Marchefa , o Contetta  ? E 
dopo  quanti  anni  credete  voi  di  dover  ette- 
re  prefentata  al  divin  Tribunale  ? Mife- 
ra  , che  potete  morire,  e perder  tutto  in* 
quell’  ora  ! E nella  roftra  morte  vi  Tararo- 
no di  confolazione  eh  i tanti  caratteri 
della  voftra  fuperbia  y che  allora  \1  Demo- 
nio vi  anderà  portando  avanti  agli  occhj; 
in  voftra  Cella?  Con  tale  accompagna-  „ 
mento  Gesù  Crifto  vorrà  accogliervi,  e 
riconofcervi , come  fuafpofa  ! Date  uni 
occhiata  al  Crocifitto,  e un’ occhiata  allfe 

war 
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tante  vortre  vanità  ; e poi  giudicate  fé  in 
tanta  diflomiglianza  ei  vi  polla  riconofcer 
perfua.  Per  contrario  fé  forte  mancante 
d’ognifplcndore  difangue , ma  modella  , 
ma  rifpettofa , ma  umile  , ma  fervente,  fa- 
rete grande  in  faccia  a Dio  ; anzi  farete 
grande  anche  in  faccia  del  Mona  fiero.  Fi- 
nalmente il  Chiofiro  à bifogno  di  BadefTe 
prudenti,  di  Cam  merlenghe  econome , di 
infermiere  caritative  , di  Monache  edifi- 
cative , e attuofe  : non  à bifogno  di  faingue 
fplendido,  ne  di  immagini  affumicate  di 
grandi  antenati . 

Fùefaltata  Raab  fino  a divenire  Priir* 
cipeffa  in  Ifraele,  ne  trovo,  che  alcun  le 
facefie  contrafto  per  la  fua  condizione  . 
Di  Giulio  Celare  Ieri  ve  Svetonio , ( in  vi- 
ta cap.  41.)  cheammilè  agli  onori,  e al- 
le dignità  chi  che  forte,  anche  i figliuoli 
de’ banditi  ; Admifit  ad  honores  & proferì- 
ptoruw  liberos  : e con  ragione  ; in  un  Reg-  • 
gimento  governa  la  teff  a,  non  il  l'angue  : 
in  una  battaglia  nulla  importa  , che  un  co- 
mandante fianato  Principe  , o ruftico-  ; 
ben  molto  importa,  che  abbia  condotta  , 
e coraggio.  Se  fieteinferma , cofa  elegge- 
rete più  torto,  un  Medico  gran  Ca  valiere  , 
ma  nulla  intelligente  del  medicare  , o un 
Medico  ignobile,  ma  perito  ? E fe  vi  fi  do- 
vrà trarre  fangue , a chi  porgerete  più  vo- 
lentieri la  vena-,  aunPrincipe,  che  vi  la- 
ceri ancor  l’arteria , o pure  a un  plebeo  co- 
li perito,  che  non  vilafcine  purefentir  il 
taglio  l E quando  fi  tratterà  di  eleggere 

una. 


N a fetta.  42 5 

onaBadeffa,  una  Vicaria  , urta  compa- 
•gnaal  voftrouffìcio,  voi  vi  opporrete  ad 
alcuna , e cercherete  di  tenerla  baffa  uni- 
camente in  grazia  della  Tua  nafdta  ? Ave- 
te bifognodi  una  Superiore  caritativa  ,dt- 
fcreta,  prudente;  attenta;  avete  in  Mo- 
naftero  chi  abbonda  di  quelle  doti,  evoi 
vi  opponete , e promovete  una  donna  dis- 
attenta , imprudente,  indifereta , impe- 
tuosa , perchè  quella , non  quella  , nu- 
mera ne  Suoi  antenati  molti  titoli  > e mol- 
te crocidi  Cavalieri  ? 

Fù  efaltata Raab;  ene  prima,  ne  do* 
po  il  Ilio  esaltamento , io  trovo  che  leS»S- 
fe  mai  rinfacciata  la  Sua  condizione.  Ella 
é u na  vendetta  da  deboli , le  nafee  qualche 
difguflo , buttar  toflo  negli  occh;  la  pol- 
vere de’ natali  . Marc 'Antonio  rimpro- 
verava ad  Ottavio  Augnilo;  che  il  di  luì 
biSavolo  paterno  era  flato  un  vii  lavora- 
tore di  funi,  l’Avo  un’argentiere,  e il 
biSavolo  materno  un  Moro,  che  avea  fat- 
to prima  lo  Speziale,  dappoi  fallito  lavora- 
to aveva  attornoalla  macina  mifero  nm- 
gnajoin  Arezzo:  ma  l’ invidioSo poteva 
dire  quanto  voleva.  Che  che  foffe  degli  anr 
tenati  , Ottavio  era  da  più  di  lui  ,eOtta- 
vio , non  Antonio , fù  un  lmperadore,che 
fi  feceeamare , e ubbidire  da  tutto  il  mon* 
do . ( Sveton.  in  vita  Od.  Aug:  c.i . & 4.) 
Qualunquecofa  fiano  i congiunti  nel  Se- 
colo, non  è maraviglia  , che  chi  nacque 
da  meno,  aia  fi  a da  più  di  voi . Cotefle 
mutazioni  fi  vedono  nelle  Città  , nelle 

Ac- 
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Accademie,  nelle  Armate,  nelle  Corti'-; 
farebbe  gran  cofa,  chevoiReligiofa  ob- 
bligata ad  effer  più  umile , non  potette 
fofftire  fimilì  efaltazioni  ne’Monafterj  . 
In  tanto  rimprovetando  o dilonore , o po- 
vertà , o qualfi  voglia  difetto  di  famiglia , e 
di  nafcita,  fi  rompe  gravidi mamente  la 
Carità.  Tornate  col  vottro  penfiero  nel 
vofiro  giardino  ; fe  da  una  pianta  fi  Tappa- 
te e. frutti,  e fiori,  ella  non  Iafciadicon- 
fervarel’ allegrezza  delie  lue  frondi , fe  la 
ferite  nella  corteccia , pur  refta  viva;  fe  la 
tagliate  nel  tronco , ripullula  : ma  le  la  ol- 
traggiatenelle  radici  ,fe  andate  a cavarle, 
a difieppellirle,  la  pianta  intriftifce  in  ma- 
niera, chedivien  lecca  . Sifopporfano  più 
facilmente  altre  ingiurie  ; ma  fe.fi  feriro- 
no le  radici,  fc  fi  pugne  ne’ natali  , fuol 
riufcire  più  dolorofa  la  piaga  . 

Raab  fù  efaltata,  ma  non  divenne  arro- 
gante nella  fua  efaltazione.  : anzi  colla 
modefiia  del  fuo  tratto  fi  confervò  l’amor 
del  fuo  fpofo , ed  ebbe  Y onore  da  S.  Mat- 
teo d’edere  nominata  nella  genealogia  di 
GESÙ*  CRISTO  . Il  vedervi  nel 
Chiofiro  eguale  , o fuperiore  , a chi 
vi  farebbe  fuperiore  nel  fecolo  , non 
vi  deve  edere  cagione  di  invanimen- 
to  : altramente  dovrefie  temere  di  non 
aver  mercede  nel  Paradifo,  quandori- 
compenfata  qui  in  terra  troppo  vi  com- 
piacene d’  eder  crefciuta  di  pollo . Tutte 
amatevi;  Spettatevi  tutte.  Crifto  volle 
una  lunga  ferie  di  Duci,  e di 'Monarchi 

an- 
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antenati,  onde  non  s’abbia  adìfprezza- 
re  la  nobiltà  ; e fi  contentò  di  pafsare 
per  figliuolo  di  un  fabbro , onde  non  s’  ab- 
bia apprezzare  alcuno,  a cui  manchi  1» 
nobiltà  . 


DISCORSO  XXVI. 

La  Sulamite  fcontenta,  perche  leè 
fiata  tolta  un  ciarpo  . Reli- 
giofa  fcontentaj  per 
bagattelle  . 

Tulcnint  palliummeum  inibì  cuflodc* 
murorum  . Cantic.  5.  7. 

LA  Sulamite , che  non  a ve  va  voluto* 
fcomodarfi  , e aprire  la  porta  alla 
. fpofo,.  quando  doveva,,  forti  poi 
di  cafa  e andò  girando  per  la 
Città,  quando  non  dovea . Era  tempo,  di 
notte,  enfi  incontrò  nella fquadriglia  de^ 
foldati , che  batteva  la  firada,  e fù  mal- 
trattata; fu  battuta  talmente  con  arma 
piatta , che  le  toccò  qualche  taglio  -,  e nè 
riportò  qualche  leggera  ferita.  Tal  difgra- 
zia  dovea  bafiare  per  ammaeftrarla , quef- 
la  non  efser  ora  di  andare  in  giro;  contut- 
toché in  vece  di  tornare  fubito  a cafa , paf* 
fo  Culle  mura  , ed  ivi  le  fentinelle  le  firap- 
parono  dalle  fpalle  il  fuo  ciarpo-,  e lo  ru- 
barono*. Un.  ciarpo,  buttatoli,  fulle  fpalle: 
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da  una  donna,  che  di  notte , e lenza  treno  , 
e fenza  fervitù-andava  intorno , non  pote- 
va efiere  molto  preziofo;io  mi  immagino , 
che  fofiienon  più  che  un  cendalo  ; contut- 
tociòfece  molto  lamento  d’ efierne  priva  : 
Tulerunt pallium  meummihi  cuftodes  muro- 
rum.  Io  qui  non  sò  darle  ragione  . Si  duole 
di  una  perdita,  che  a lei  donna  ricca  non 
è più,  che  una  bagattella;  ed  ella  ftefia  fi 
è guadagnata  lafua  difgrazia  g:rando  di 
notte  fenza  neceffità  Tulle  mura  . Qualche 
cofa  di  limile  talvolta  accade  ne’  Monafie- 
ri, Qualche  Religione  fconten  ta ,e  fi  duo- 
le: cercate, cofa  le  manca, e troverete,  che 
fi  addolora  per  qualche  cofa  da  nulla,  per 
qualche  melchiniffi  ma  bagatella  . Un’oc- 
chiata un  pò  a traverfo,  una  parola  un  pò 
afciutta  , una  rifpofta  un  pò  impaziente  , 
un’ago , un’  uccelletto , un  fiore , un  chefio 
io!  innezie,  e innezie  la  tengono  addolo- 
rata : e ciò  che  è peggio , qualche  volta  fi  è 
guadagnata  il  fuo  male  da  fé  medefima  . 
Ella  è fiata  la  prima  a provocare  , efia  la 
prima  a impazientarfi;efia  à voluto  intru- 
derli ove  non  dovea,efla  trafcurava  l’uffi- 
cio per  imboccare  un  canarino  da  nido  . 
Non  abbiate  attacco  a certe  cofucce;e  non 
avrete  {contenti . Giulio  Celare  procura- 
va, che  i Tuoi  foldati  avefiero  ricche  , e 
preziofe  Tarmi , acciocché  tenaciores  ejfent 
eorum  in pralio  metu  damni  ; (Svet.  in  vit. 
c.67-  Acciocché  le  cuftodifiero , e le difen- 
dettero con  più  cofianza  , amandole  con 
più  ftiraà . Credo,  che  il  demonio  vi  faccia 
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venir  alle  mani  un  bel  breviario  , un  bell’ 
oriuolo , una  befìiolina  ben  fatta, un  uccel- 
letto dimelìico,  e ben  canoro,  per  quello 
lolofine  ; acciocché  vi  perdiate  nell’  attac- 
co di  tali  oggetti;  e ne  fiate  tenace,  e in 
grazia  Ioroabbiatea  perdere  la  quiete . Lo 
lìelfo  Giulio  Celare  un  giorno  fù  in  peri- 
colo di  annegarli;  fu  obbligato  a gettarli  a 
nuoto  nel  mare , ne  volle  abbandonare  il 
Manto, ma  ne  prefe  un  lembo  in  bocca  , e 
afferratolo  ftrettamente  co’  denti  , mai 
non  volle  rilafciare  quel  grave  ingom- 
bro; anzi  aJ  nuoto  fi  valle  di  una  fola  ma- 
no , tenendoalzato  colla  finiftra  un  fuoli- 
bro,  onde  non  fi  bagnalfe:  gran  pazzia! per 
non  bagnare  un  libro , per  non  perdere  una 
velie  , efpor fi  a pericolo  di  perder  la  vita. 
Non  è dunque  peggior  pazzia  a vereun’ at- 
tacco sì  tenace  a un’  anello , a un  riccio,  a 
uno  fpecchio,aun  nulla  , che  persi  piccole 
cofe  abbiate  a perder  la  pace, e molte  volte 
la  carità,  e la  grazie,  e 1’ anima  ? Ah  mio 
Dio  ! Fate,  che  tutto  il  mio  cuore  fia  in 
voi , e allora  non  mi  turberà  la  mancanza 
di  qualfi  voglia  colà  fuori  di  voi . 
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DISCORSO  XXVII. 

Èva.  col  Serpente  ; Religiofa  , 
alla  grata. 


Qui  dixit  ad  multeremo  cur  pracepìt  vo- 
• bis  Deus  , ut  non  comederetis  de 
ornili  Vigno  Paradift  ? <&c. 

Gen.  3.  r- 

1.  T-"*  Va  nel  fuo  Paradif°  terfeftre  fi 
||  fermò  a parlare  con  un  Serpente 
| 'j  E’ cofa  di  maraviglia  , ch’ella 
non  avefle  ne  timor  , ne  fofpet- 
to  • Sapeva  bensì,  che  in  quello  fiato  di 
innocenza  ei  non  poteva . ne  mordere , ne 
avvelenare;  mapure  la  novità  di  quella  vi- 
fita  doveva  metterle  ribrezzo  di  qualche 
frode.  Che  à che  far  qui  quella  beftia?Che 
pretende  da  me  ? Come  nf  interroga?Co- 
ine parla?  Badava  talrifleflo  perché en- 
traffe inmolta  apprenfione  . Se  vipreme 
la  vodra  innocenza  , fe  avete  a cuore  la 
vodra  falute , certe  vifite  vi  devon  riufeire 
fofpette . Gente  che  non  à certa  parentela 
ne  cagioni , chefian  ragionevoli,  che  fà  , 
che  pretende  alle  grate  de*  Monaderj  ? 
Chiunque  lenza , che  fappiate  il  perchè, 
vien  a darvi  parole,  e vi  vuol  trattenere  , 
vi  dà  giuda  occafion  d’ innombrarvi . 
z,  L’  Abulenfe  ( hìc)  é d’opinione  che 
- „ . quel 
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quel  ferpe  fotte  deforme,  e di  figura  molto 
orribile:  ed  è Arano,  che  il  demonio  più 
toftodiluifi  valeflfe,  che  d’ alcun’ altro  di 
tanti  animali  di  beli’  afpetto  : ma  Dio  o 
sìdifpofe  , acciocché  Èva  più  facilmen- 
te lo  ributtale.  Pure  mentir’ era  ribut- 
tante il  volto,  la  donna  fi  lafciò  guada- 
gnare dalla  favella . Alle voltele  vifite , e 
i trattenimenti  alle  grate  fembrano  di  og- 
getti, il  cui  volto  fia  privod’ ogni  attrat- 
tiva ; ma  difeorfi  di  femplice  trattenimen- 
to non  lafciano  d’ efler  pericolofì  a una 
Religiofa. 

Il  Maeftrodella  Scolaftica  Iftoriaé 
di  parere,  cheil  ferpe  non  fotte  orrido  , 
anzi  (e  ciò  par  più  vero)  anzi  ei  fotte  ben 
colorito;  e il  demonio  artificiofamente  lo 
faceffe  comparire  con  volto  donnefeo  , 
onde  Èva  così  più  affidata  non  fi  mettette 
in  riparo  . Non  vi  dovete  tener  ficure 
con  tante  vifite,  ne  pure  quando  alla  gra- 
ta vengono  fole  donne . Tante  fpofe,  tan- 
te cognate,  eforelle  tutto  giorno  a’par- 
latoi  con  tutto  il  trenodi  pompe,  diverti  , 
di  mode , forfè  non  lafciano  per  yoi  d’etter 
ferpi , nelle  quali  forfè  fi  afeonde  il  demo- 
nio . Certamente  fe  pattano  il  tempo  di- 
feorrendo  di  balli, di  teatri, di  ricreazioni  , 
il  demonio  muove  le  loro  lingue.  Io  non 
condanno  le  vifite  delle  ftrette  parenti 
e de’  congiunti  più  prottimi  ; ma  vor- 
rei , che  fo fiero  con  tanta  moderazione! n 
tutte  le  lor  circoftanze  di  tempi,  di  vedi 
di  difeorfi, che  fi  potette  conofcere , il  par- 
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Dìfcorfo  Ventefimofettìmo 
tatojo  non  edere  ne  un  teatro  , ne  una  fo- 
la di  ccnverfazione  ; ma  edere  luogo  re- 
iigiofo,  dove  fi  parla  con  ifpofe  di  Gesù 
Crifto . 

4.  Qualunque  fotte  1’  apparenza  del  ler- 
pente , Èva  non  fi  atterrì , e fi  fermò  a ci- 
caleggiare.  S Agottino  (apud.  AbuL  hìc-  ) 
dice, che  fi  fidò, perché  fi  perfuafe  nettuna 
creatura  edere  maliziofa  ,*  e perché  non 
aveva  efperimento  di  inganno  . Infelice  , 
che  imparò  troppo  tardi  a nonfidarfi,  e 
provò  in  fe  (tetta  l’ inganno  a fuo  gran  co- 
lto . Molte  Religiofe  fi  fidano  di  ttar  alle 
grate , e non  temono  ; altre  perché  con  in- 
nocente, ma  non  durevole  fimplicità  , non 
fan  perfuaderfi , che  in  certe  vifite  ttia  na- 
fcofto  il  demonio  ; altre  perché  non  anno 
ancora  provato  col  loro  efperimento  il  pe- 
ricolo . Non  voglion  credere  ne  alle  at- 
tempate, nealle  Radette , nea’Gonfetto- 
t i . Stimano  di  ricevere  gran  torto , fe  chi 
governanon  vuole , chea  loro  fi  prefenti 
tanto  concorfo.  Quanto  farebbe  meglio 
per  voi  temerei  pericoli,  quando  vi  fono 
predetti  , che  ridurvi  à piagnerli  dopo 
averli  provati  ! 

y.  Parlava  il  Serpe,  ma  etto  non  inten- 
deva le  fue  parole,  ne  fapevail  danno , che 
arrecava  col  fuo  parlare  ; Il  Serpe  non 
aveva  cattiva  intenzione  , ma  il  demo- 
nio, che  T a vea  là  guidato , egli  moveva 
la  lingua  , fapea  ben  egli , qual  fotte  il  fuo 
.difegno  . Moltittìmi,  e moltiflì me  Seco- 
lari vanno,  a’  Monatter) , perché  non  fan- 
no 
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nodi  recare  all’ ani  me  Religiofe  gran  dan- 
ni. Noné perverfo  il  loro  fine;  dbuona 
la  loro  intenzione  ; fono  indifferenti  i loro 
difeorfi . Ma  il  demonio  , che  li  guida  , 
sà  ben  egli  ciò,  che  da  loro  noné  avver- 
tito : Sà  qua  !..  impresone  lafcino  nel-i 
la  voftra  fantafia  tanti  oggetti*  profàni; 
esà,  come  dovrà  poi  egli  valerli -di  cor 
tefta  impresone  per.centollpecie  di  tenta- 
zioni . Saprà  fare,  che  le  vefti  prezio- 
fè  della  cognata  vi  facciao, piagnere  Tul- 
le povere  vefti  di  Monaca  : faprà  fare, che 
la  tanta  fortuna  della  forella  fe colare  rif- 
vegli  ancor  contro  a’  Tuoi  genitori  odii  ir- 
religiofi  nella  forella , che  è Religiofa  : fa- 
prà fare che  tanto  mondo  entrato  per  le 
grate  inMonaftero,  porti  e penfieri  , e 
cuori , eaffetti  fuori  di  Moniftero:  Saprà 
. . . . che  non  fapràfare  il  demonio , quan- 
do a tentarvi  fi  prefent»  col  rinforzo  di 
tanto  ajutoPI  focolari  non  intendonó  Voi  , 
che  intendete,  e ne  provate  il  danno , do- 
vete avere  cautela  per  voi  medefima:  A 
certe  vifite  potete  liberamente  far  rifpon-' 
dcre  d’ elfer  impedita  ; d’ altre  non  ne  mo- 
ftrare  molto  deuderio  ; d’altre  non  ne  mo- 
ftrar  gradimento.  Se  una  Religiofa  non. 
vuole,  non  àdifturbo  al  parlatolo, 

6.  Il  ferpente  parla  con  Èva , e mette 
difeorfodi  un  precotte, al  quale  ella  era  ob- 
bligata da  Dio  ; e nè  cerca  la  cagione , e Io 
efaggera , e Io  mette  in  certa  confiderazio- 
ne , quali  che  fofle affai  gravofo.Cwr  pra- 
ccpit  vobis  Deus  , ut  non  come  dere  tis  de 
. Parte  Uh  T omni 
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omni  Ugno  V aradi  fi  ? Perché  va  Dio  ri- 
ftretta  la  libertà  , e non  vi  permette  il  ci- 
barvi d’ogni  pianta  del  voftro  giardino?  La 
Donna  a rifponder  bene,  avrebbe  dovuto 
dire  che  vuoi  faper  tu  delle  cofe  noftre  ? E 
dovrebbero  così  rifpondere  le  Religiofe  v 
quando:tànte  volte  i lecolari  metton  difcor. 
io  delle  cofe  del  Monaftero:  Che  volete 
voi  Papere  del  noflro  vivere,  delle  noftre 
regole,  deinoftriufi?  Volete  forfè  ancor 
voi  farvi  Monaca?  Quando  il  cieco  a nati- 
vitate , ricevuta  dàl  Salvatore  la  vifta,  fu 
molefta^)  con  cento  interrogazioni  da’ 
Giudei  intorno  a Crifto , così  appunto  an- 
ch’ei  rifpofe:  volete  voi  pure  farvi  funi  di- 
fcepoli  : Numquid  & vos  vultis  di  [ci  fiuli. 
ejus fieri  ? I fecob. ri  fanno  tante  interro- 
gazioni circa  icoftumi  del  Mona  fiero,  che 
ad  alcuno  di  loro  beniflìmo  fi  direbbe: nutn* 
quid  vis  & tu  Montali s effe  ? Signore,  vo’e- 
te  voi  forfè  efler  Monaca  ? E fe  non  vole-. 
te,  e non  potete  efler  Monaca  , comevo- 
lete  voi  faper  tanto  di  ciò , che  lì  fà  dalle 
Monache?.  - , - 

Cosi  avrebbe  dovuto  rifponder  Èva  ; 
così  dovrebbero  rifpondere  le  Religiofe  ; 
ma  nc  Èva  cosi  rii  pofe  ; ne  ordinariamen- 
te le  Religiofe  rifpondon  così  / La  Donna 
femplìce  difledel  luo  precetto  quanto  Ca- 
peva ; e cicalò  , e informò  di  tutto,  e mife 
fuori  il  vero,  e il  fallò  tutto  in  un  fiato;  e 
( ciò , che  é molto  da  notarli  ) con  dir  tan- 
to non  difie  nulla  al  propofito . Noi  man- 
giamo , ditfe , de’  frutti  del  noflro  giar- 
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<31no  : Ma  della  pianta , che  Ita  «d  mez- 
zo, Dio  ci  à Fatta  proibizione  ; non  vuo- 
le , che  pigliam  cibo  da  quella  : Fin  qui 
tuttoera  vero, ma  nulla  a propofito  - An- 
zi, foggiunfe,  ne  pur  vuole, che  la  toc- 
chiamo ; -e  queflonon  era  ne  vero  , ne  4 
propofito  ;•  aggiunte  la  ptna  minacciata  , 
ed  ancor  quella  imbrogliatamente;  edef- 
pofe  come  iafforte  un  gafligo,ch’era  certif- 
iì mo . Il  ferpente  a vea  cercato  per  qual  fi- 
ne Iddio  le  avelie  latti  proibizione  : è la 
donna  con  dir  cento  cofe,  cKedovea  tace- 
re, nulla  dilte  a propofito  della  interroga- 
zione; nulla  dille  del  fine  di  quel  comando; 
quando  era  pur  agévole  il  dire  : Dio  n’  à 
dato  il  comando , perchè  vuole , che  io  ti- 
conofciamo  Padrone  . Tutte  quelle  cole 
accadono a quelle  Suore,  die ffanno  molto 
a Ile  grate  : parla  no  ,e  dicono  quatìto fan- 
no, e quanto  non  fanno;  dicono  i Cibi;  gli 
ufi,  le  regole,  le  proibizioni , le  penitenze  ; 
DcfruBuligimum  , quafuntin  Paratifo  ; 
vef :imur . Defruéitu  vero  tigni , quod  cft  in 
medio  P aradi  fi  ^pracepit  nobis  Deus  co* 

mederemus  ne  t anger  emù  s illud , nefortfi 

tnoriamur . E quello  , che  è pur  molto  ma- 
le , è il  minor  male  - Si  raccontano  i difgu- 
fli , le  diffenfioni,  le  amarezze , le  pacio- 
ni, gli  affetti  di  quella,  e di  quella;  il  che  é 
molto  peggio.  Adverfum  meloquebantur  , 
qui  fedebant  in  porta.  ( Pf.é8.)  Chi  flà 
lungamentea  federe  alla  porta , oalla  gra- 
ta , à lempre  qualche  cofa  da  dire  contro 
4’alcuna:  il  lungo dilcorfo  non  luci  finire 

T 2 fen- 
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feuza  qualche  mor  retrazione:  N e fi  à tut-  „ 

ta  la  attenzione  a dir  fempre^l  vero;  fi  va 
dicendo  anche  qualche  cola  difalfo:  & ne 
t unger  emus  iìlud . Si  affetta  di  comparire 
una  donna  accorta,  uno fpirito  vivace  , 
una  menteda  configlio  , e da  governo  , e 
/ li  alzala  voce , e fi  dà  dottrina,  e fi  de- 
cide con  franchezza  ; e fpefse  volte  non 
fi  parlaapropofito;  eilfecolare,  chepre- 
fente  fembra  far  plaufo  voltate  le  fpall® 
deride  la  fimplicità , *é  mette  in  burla  la  af- 
fettazione. '■  ■ 

' , Quando  Èva  ebbe  dato  conto  del  pre- 

cetto , il  ferptate  le  lo  mife  in  difcredito  : 
affermò,  che  col  trafgredirlo  nonavrebbe 
incontrato  alcun  gaftigo;  la  adulò  nel  fuo 
genio;  la  confortò  a fcuotcte  il  giogo,  e 
leinfinuòuna  certa  ambizione  di  farli  li- 
mile a Dio.  Dixit  uutem  ferpent  ad  multe- 
rem  ; Nequaquam  morte  moriemini  . Scit 
tnimVeus,  quid  in  quecumque  die  comede- 
rit  itene*,  aperientur  *culi  neftri,  & eri- 
tis  ficut  Dii  ,fcientes  b*num,&malum  . Non 
è cafo  raro.,  che  di  coteftidemonj  fi  trovi- 
- no  a’  parlato!;  demonj  zelantilfimi  difiar- 
vipafsare,  com’  elfi  dicon  gli  férupoli;de- 
moni,  che  vi  vanno  infirmando , che  non 
bifognaefser  timida  , che  non  bi fogna  in- 
felvatichirfi  con  tanta  ritiratezza  , non 
macerarli  con  tanta  fpiritualità  ; che  bi- 
fogna  farli  rifpettarc , e che  v’é  maniera 
di  tener  in  dovere  anche  le  Superiori.Ger- 
tamente  fe  alcuno  viandafse  infinuando 
di  tai  fentimcnti , dittfpur  francamente  , 
tiK , s • che 
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che  la  Tua  lingua  muovefi  da  un  demo- 
nio. • , f ' ' - - • , 

, 9.  Èva  cominciò  a dar  grande  orecchio 
aque’difcorfi , perché  nel  Tuo  cuore  già 
cominciava  a dar  ricetto  a grande  ambi- 
Zione.DiceSantoAgoftinO,  che  ella  non 
farebbe  fiata  ingannata, (am  imjj'et  e)us 
menti  amor  propria  potejtatis , 6*  qua d am 
de  Je  fùperb apra fumptio  . ( S.  Aug.  fuper 
Cren.  ad  lit.  hìc.  ) Spefife  volte  F ambizio- 
ne  tiene  alle  grate  anco  le  Religiofe  . Al- 
cune fi  fanno  un  punto  di  vanità , F ave- 
re perionaggio,  che  dia  loro  teftimonio  sì 
pubblico  della  fua  fervitù.  Siperfuado- 
no , che  nel  Monafiero  faranno  più  rifpet- 
tate , fe  da  chi  è fuori  del  Monafiero  faran 
più  applaudite; credono  di  renderli  predo* 
minanti,  e terribili,  con  fare  ofientazio- 
ne  di  amorevoli , e di  protettori  ; quando 
fiaho  frequentemente  favorita  1 di  certe 
vifite , tutto  prefumono di  lòr  medefime  \ 
Ad  una  mia,  interrogazione  vorrei , che  ri- 
fpondeffe  il  voftro  cuore.  Volete  voi  eflere 
veramente  Religiofa  f’  O pure  In  àbito  re-  # 
ligiofo  nulla  più  volete  pche  FefFere  una  . 
Cittadina, o una  Dama  ritirata  ih  Claufu- 
ra.^Se  nulla  più  volete , eh ’efsere  ritirata  in 
-Glaefura;  voi  vi  fate  la  più  infelice  don- 
na del  mondo  V oi  liete  povera , liete  mal 
fervita,  fieieprivadi  tutte  le  ricreazioni 
del  fecola,  doveteper  neceflìtà  patir  mol- 
to nel  Monaftero;  e con  tutto  quello  non 
volendo  voi  adempirei  doveri  del  voftro 
fiato,  confervando  fotto  velie  religiofa 
T 3 un 
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un’ animo  fecola  re,  non  vi  guadagnate  iF 
Paradifo,  e forfè  vi  avviatea  gran  patii 
verfo  l’Inferno.  Potete  ben  efler  felice,, 
quando  vogliate  vivere  veramente  da  Re- 
Jigiofa  r la  pace , la  tranquillità  le  inter- 
ne confolazioni , che  Dio  infonde  nel  cuo- 
re dellefue  ferve , portano  un  faggio  anti- 
cipato del  Paradifo  ; ma  fe  volete  effere 
veramente  Religiofa  pare  a voi  che  certe 
mafTìme  fi  confàcciano  colla  Religione  ? 
Una  SpofadiGesù  Crifto  farli  vanità  di 
effer  fervita  da  un.  verme  del  fecolo  ? Fo- 
mentareamicizie,e  tenerti  aderenze  ingiu- 
riose alla  umiltà  y alla  purità , al  raccogli- 
mento , che  da  voi  pretende  il  divino  Spo- 
fo  ? Con  tanto  dilli pamento  di  fpirito  pre- 
fumere  di  confervarfi  fenza  peccato  ? 

io.  Finì  la  convenzione  di  Èva  col  fcr- 
pente,e  finita  la  convenzione,  allora  co- 
minciò il  maggior  male  . Cominciò  il  di- 
vino precetto  a parere  gravofo  : cominciò 
la  donna  a lafciarfì  rincrefcere  loftarcfub- 
ordinataa  Dio;,  cominciòa  dar  adito  a 
qualche  dubbio , che  poi  non  farebbe  acca  - 
duro  tantoil  gran  male,,  fedel  fruttovie- 
tato  ella  avelfe  voluto  prendere  qualche 
faggio  ; che  la  pena  non  era  sì  certa  ; che 
veramente  Dio  1’  aveva  minacciata;twor/e- 
ynini  ; ma  che  quel  qualunque  fpirito  , che 
per  mezzo  del  ferpente  aveacon  lei  favel- 
lato, era  di  opinione  di verfa;  effo  averle 
detto  , che  non  v ’ era  quello  pericolo  : ne~ 
quaquammorìemini . Co s\,judicavit  dice  1’ 
Abulenfe  ,,  hoc  pr  a copto  fc f luffe  gravatam. 
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Inclinata  fuit  ad  difplicentiampraccpti  , 
&*d  dubitationem  de  patita  comminata  . 
Naturalmente  la  cola  dcv’efìer  cosi  : Re- 
ligiofa  , che  fi  diffipa  converfando  alle 
grate,  troy a poi  pelanti  le*fue  confuetudl- 
ni , e le  fùe  regole.  Colano , Religiofo , iK 
quale  contro  la  profellìone  del  Tuo  Iftituto 
andava  molto  frequentemente  a- pranzo 
ronquefto,  e con  quel  Cavaliere  fuor  di 
convento  , un  giorno  parlava  con  grande 
efaggerazionecontro  la  poca  pulizia  e con- 
tro iì  fucciJumedel  domefticofuo  Refet- 
torio. L’  udì  Sello  Frate  laico, c Frate  fem- 
plice,ma  che  nella  fu.a  fimplicità  avea  fre-  * 
quentemente  belle  verità  tulle  labbra  *,e 
rivolto  a Golano, Padre  mio, gli  difle , tut- 
to giorno  a convito  con  fecolari  avvezza- 
te r occhio  a tlanze  ben  addobbate^  e a fer- 
ir izi  di  argento,  e di  cri&allo  ; non  é mara- 
viglia che  poi  vi  rielea  fchifok  la  maioli- 
ca , e fozzo  il  vetro Non  mangiate  tanto 
, fuor  di  Convento,  e vedrete , che  il  dome- 
ftico Refettorio  vi.fembrerà  più  pulito,.  - 
Così  difle  a Golano  Fra  Sello,  e colla  mc- 
.defima  fìmplicità  io  dico  a voi  . Se  tutto  * 
giorno  alla  grata  fate^  l’occhio  ad'  ogget- 
; ti  vi  (lofi , alfuefate  l’orecchio  a dimorfi 
di  ricreazioni , e di  libertà , non  vi  dovrete 
maravigliare,  fe  le cofe  del  Convento  vi 
faranno  malinconia.  State  più  ritirata,  e 
vedrete , che  vi  farà  menopefante  la  rego- 
. la:  attendete  più  a voi  {iella  nel  Chiofiro, 

. e vedrete , che  non  vi  paleranno  tanti 
dubbi  dell’  altro  mondo  per  Io  penderò. 

T 4 
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ii.  Èva,  che  prima  nonpenfava  alla 
pianta  vietata , cominciòa  ccnfiderarla di 
appretto . Le  fpecie  nel  pattato  difcorfo 
ìmpi  ette  nella  Tua  mente,  cominciarono  a 
lavorar  nel  fuo  cuore:  fittò  1’  occhio  in 
- que  colori > ne  quali  prima  non  fermava 
lo  (guardo,  cominciò  ad  immaginare  in 
quel  frutto  un  fapore,  eundiletto,  che  non 
avea  maipenfata.  Con  tutto  l’interno  ri- 
brezzo di  trafgredire  un  divino  precetto  , 
accontenti  alfinterno  ftimolo  ; ttefe  la  ma- 
c®^e^Porno)  edivorottì  un  peccato. 
Vidit  igitur  muliér  , quòd  bonum  ejfet  It- 
gny.mad  vefcendum , 6*  pulcbrum  oculìs  , 
«Jpc.ciu.que  delc  fi  abile-)  &tblit  de  fruffu  i!~ 
comedii . Ahi  quante  figlie  corrono 
la  d ifgrazia  della  povera  nottra  Madre! 
Tante  fpecie  profane , che  per  l’ occhio , e 
per  1 orecchio  vanno  entrando  nella  fanta- 
tta  , mentre  fi  vede, e fi  difeorre  alla  grata , 
fi  rifvegliano  poi  concento  importuni  pen- 
sieri dopo  chefiete  in  Cella  ; e vi  danno 
gran  precipizi  a qualche  grave  caduta.  E 
forte  non  farete  fola  alle  innottervanze  : 
dopo  aver  Èva  aflaparato  il  frutto,  lo  par- 
tecipò ancora  ad  Adamo, e il  vollecompli- 
ce  del  fuo  peccato  : deditque  viro  fuo , qui 
fmedit.  Così  non  contenta  di  qualche  vo- 
fira  trafgreflìone  privata,  mettendo  sù  an- 
cora l’ altre,  e colle  parole,  o coll’  efem- 

pu>,  vi  farete  rea  al  gran  tribunale  di  Dio 

ancora  di  fcandalo.  E qui  poi  quanti ri- 

morU  Quante  malinconie!  Quante  agi- 
tazioni ! ^ s 

t Èva 


12.  E va  aprì  gli  occhj;ma  gli  aprì  trop- 
po tardi;  e vergognandoci  di  femedema  an- 
dò a nafconderfi  nella  felvà  . Àbfcondit  jt 
Adam , &ux»rcjus.  Ma  non  v’ànafcon- 
diglio,  che  fottragga  agli  occhj  di  Dio  * 
Da  lui  fù  citata  ; ed  ebbe  i tanti  gattighi , 
che  poi  fono  partati  in  eredità  agli  infelici 
fuoi  potteri . Apre  gli  occhj  troppo  tardi 
una  Religiofa,  che  cieca  nell’ incontrar  le 
occafioni,  vede  ifuoi  pericoli  fòlo  dopo 
che  provò  le  cadute-  Apre  gli  ocqhj  troppo 
male  quel  la  Religiofa , che  vergognandoli 
di  qualche  fua  colpa  vorrebbe  nafconderfi 
anco  agli  occhj  di  Dio;  onde  fi  nafconde 
agli  occhjdel  Confèttòre  . Chiude  gli  oc- 
chj troppo  pretto  quella  Religiofa,  che  ac- 
corgendoli per  efperienza , il  ditti  pamen- 
to , ei  precipizj del  tuo  fpirito  a lei  venir 
per  le  grate,  purefieguea  coltivar  amici- 
zie^ ^frequentare  le  grate.  Riveritiflìme 
Religiofe,  pervadetevi  il  vottro  Parlato- 
lo etterefimile  a certo  fiume  di  Egitto, che 
chiaman  Baratro,  e vicn  defcrittoda  Dio- 
doro ; mille , e mille  fono  quegli  infelici , 
che  vi  fi  annegano , e talora  gli  interi  efer- 
citivi  fon  periti:  ecco  il  perché  : egli  e 
profondo.,  eprecipitofo  , ma  traditore  : ' 
eifoftenta  nella  fua  fa  perfide  moltitudi- 
ne di  arena , con  certo  incrottamento  che 
agli  incauti  pafleggcri  par  terra  ferma  : la 
gente  fi  fida , e benché  abbia  Tempre  fot  Co 
a’ piedi  la  morte , chela  accompagna, cre- 
de di  camminare  con  ficurezza  . Si  avan- 
za or  più , or  meno  per  qualche  tratto  ; 

T 5 quan- 
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quando  ecco  fi  arrende  il  terreno:  allora» 
in  damo  fofpira,  e chiama  ajuto-,  indarno- 
defidera  di  ritirarli,  e tornar  addietro  : 
già  retta  chiulo  ogni  patto  , e la  corrente 
rapifce , o fommergefenza  riparo  Arenam 
qua  eminus  [are  , ut  contine»*  videtur  , 
ingrejjftlabuntur  longiùs  : neque  deinde  rap- 
ii* gurgìte  regrediendì , aut  emergendo [acui- 
ta* datur, lìmo  enim  demerfi nulUm  fperant- 
falutem.  (Diodor. Sic.  l.i.c.;.)  Una  Re- 
ligiosa pe'r  qualche  tempo  con  tutto  ilfuo 
etteretuttogiornoalParlatojo,,  non  fiav- 
vederàdel  pericolo,  crederà  di: cammina- 
re con  fi  curezza  : quando  poi  fi  accorgerà 
di  annegarli ,.  lofpirerà , ma  non  Saprà  co- 
me ritirarli  di  impegno  . Ah  mio  Dio- 
porgetemi  il  vottro  braccio , e liberatemi, 
da  tal  profondo  ..  , v 

DISCORSO  XXVIII. 

' r * c 

'*■  f ;*  ' . ! 

Deliba,  che  ttà  confiderando  pitture  : la 
Religiofà  cuftodifca  le  occhiate . 

« Cumque  ’vìdiffct  viro*  depila  in  p*~  - 
viète  y in[ inìvtt fuper  co*  concupì - 
[centi*  $ culorum f uorum . 

* ■ - Ezech;  aj.  14.  • - - c 

r*?  *•  ••  ••  v ■ * ' - • : -,  •’ 

Sia  ftoria  y olia  parabola  , non  èqui 
in  mio  propofito  il  farne  efame  ; de- 
feriva & Profeta  Ezechiele  una 
Donna,  così  portata  da  qualche  fua  im- 
i petuo- 
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petuofa  paffione  , che  fembrava  farne- 
tica , ed  impazzita  - Chìamavafi  que- 
lla Ooliba  . Chi  può  mai  ridirekjhvfioi 
trafcorfi,  Iefue  ignominie , ijfuoi  fcan- 
dali  ? Golia  di  lei  fóreifa  era  fiata  uccila 
da  quelli , da  que Hi  a ppunto  , che  più  V 
avevano  amata . Qolla  infanavit  in  ama- 
tore s fuos  : Et  ipfam  occiderunt  gladi*  > 
Una  tragedia  cosi  funeflà  doveva  pur  at- 
terrire la  baldanzofiffimadi  lèi  Suora,  e 
metterle  in  cuore  un’  affetto  efficace  di  fi- 
cura  ritiratezza  *,  ma  non  fù  vero . Ooliba 
vede  il  cada  vero , c in  vece  di  atterrirli 
mife  in  gala  il  fuo  lutto in  vece  di  emen- 
darli divenne  più  baldanzofa  . Qiied cum 
vidtjfet foror  ejus  Ooliba , plufqutm  illa  in- 
fanivit . Non  fi  contentò  di  deporre  ogni 
verecondia  T e di  farfi  avanti , e di  tratta- 
re con  tutti,  e di  voler  comparire  in  ogni 
converfazionedi  Duci  ; di  Magnati  , di 
gran  Signori  ; ma  di  più  s fàccia ta mente 
avea  l’ardire  di  chiamare  con  medi  , ecùn 
lettere,  quanti  potè  vano  gradire , eanco 
di  (gradire , le  fue  ambafciate.  Ricevè  gra- 
vidi mi  affronti  ; fù  mortificata  con  ingiù- 
riofilfimi  sfregi,  ne  però  penso  a migliora- 
re coftumhÀttendetemi , o Religiofe  iella 
fi  precipitò  in  tante  colpe  fidando  incauta- 
men te  lo  fguardo  io  poche  pitture  : Cum- 
que  vidifiet  it  'wosdepiBos  in  potute  - e no» 
erano  già  pitture,  che  rapprefentaflero 
dilfolutej&ze  : erano  ritratti  ben  veftiti , e 
modelli;  ma  erano  ritratti,  che  ferivan 
gli  fguardi.  Vide  qqfclle  immagini  nell» 
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fuagallerìa  , e impazzì , e farneticò  per 
una  opinata  concupifcenza . Cumquevi - 
diflct  viros  depitìos  in  parictc , imagines 
Chald<eorum  exprejjas  colorìbus  , & accin- 
ti os  balteis  renes , 6*  tbiaras  tinti as  in  capi - 
cor um, formarti  ducum  omnium  ^fimili- 
tudinem  fliorum  Babylonis , Infanivit  fuper 
e os  concupifcentia  oculorum  fuorum . Ecco  a 
qual  termine  guidino  un  anima  gli  occh; 
non  cuftoditi  con' qualche  feverità;Che  fa- 
rebbe quando  alcuna  volefle  contentare 
ogni  loro  inclinazione  ? Certi  ritratti  ta- 
lor  fon  di  Santi, ma  non  fono  ritratti  fanti  : 
certi  libri  talora  fono  di  cofe  teologiche  ; 
ma  in  vece  diiftruire  la  mente  , imbrattala 
fanima,  non  per  colpa  di  chi  li  fcrifle , ma 
per  colpa  di  chi  li  legge  . Quel  tanto  appli- 
car l’occhio  a trafori, che  guardano  jnfira- 
da  , o in  Chiefa, erapie  di  tenebrofe  fanfa- 
re la.  mente  , mentre  fi  vuole  appagare 
ogni  curioC\tk.Tenebrefeent  videntes  perfo- 
retmin*  \ la  predizione  vi  è fatta  nell’  EccIe- 
fiafte.(i2.:$.)Quafi  tutte  le  tentazieni del- 
le abitatrici  de’  Chioftri  entran  per  gli  oc- 
chj.I  Serpenti  combattono  cogli  Elefanti , 
e gli  uccidono  ; ma  fempre  agli  occhj  poe- 
tano i primi  afsalti  : così  è trionfante  la  lo- 
ro induflria  , afsalendo  la  parte, che  é men 
difefa.N0#  aliudmagis  quam  oculos petunt 
quos  folos  cxpugn abile s\ciunt\  come  neferi- 
ve  SoIino(apud  Caefium  de  min.c.4  fec.|.) 

II  Demonio  , f antico  ferpente , conofce 
che  la  cofa  in  voi  più  facilmente  efpugna- 
bile  colle  fue  tensioni , fono  Je  vote 

oc-  \ 
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occhiate  per  tal  ragione  Cotto  varj  pretesi 
và  (limolando  la  voftrà  curiofità . Vi  affe- 
ziona  a certi  ritratti , quafi  pittureche  fièli 
preziofe.  Vi  affeziona  a libri  non  (inceri 
ne’ dogmi  * e molto  pregiudìcfalr  a cofttL- 
mi  \ evi  Infinga  ; quafi  fiano  volumi  di 
deliziofo , o di  erudito  trattenimento . V oi 
mefehina!  che  volete  imparare  Tulle  tan-  ' 
te  comedi6,  opere , paftorali , che  fi  recita- 
no , o pur  fi  cantano  ne  Teatri  ? Che  vo- 
lete imparare  in  certe  favole,  in  certe  poc- 
he, che  non  fi  cantano  in.  Cielo , ma  fi 
piangono  nell’  Inferno  ì II  Demonio  Vien 
all’  occhio , per  poi  paffar  al  penfiero , per 
poi  alloggiarli  nel  cuore  . Se  non  volete 
efTere  agitata  da  furiofe  concupifcenze,  te- 
nete a freno  le  voftre  occhiate . Mio  Dip* 
loconofco;  loconfeffo.  Ordinariamente 
ipiùmolefli  penfieri  vengon  di  feguito  a 
quegli  fgwardi , che  fon  più  incauti . Date- 
mi grazia  di  mortificare  il  defiderio  degli 
occhia  e mi  farà  meno  difficile  il  tenere  a 
freno  tutte  f altre  paflioni^  . . • . • 


HI- 
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DISCORSO  XXVI. 

J*  , . ' - * ■* 

M * ■*  * » • 

Le  Filiftee  nel  Tempio  agli  fpettacoU  di 
Sanfone  . Divertimenti  carne- 
a valefehi  in  Monaftero  - - - 

• » * > « * • - 

Dormts  autem  erat pUrnì.vtromm  , ac  muli f- 
rum  &c.  J ud.  1 6 . 27. 

ERa  pieno  il  Tempio  di  Dagone  cff 
fpettatori  concorfi  a vederci  giuo- 
chi dell’  acciecatoSanfone,  ecome 
le  donne  mai  non  vogliono  etfere 
da  meno  degli  nomini  quando  trattafidi 
^impazzire;  così  cogli  uomini  era  predente 
itino  ftùolo  grande  ancor  di  donne . pomur 
§rat  piena' virorum , acmulierum . Sanfone 
cofhetto  da  duraneceflìtà  y ferviva  alle  ri- 
fa di  tutti,  e a tutti  dava  trattenimento  : 
ladebat  ante  eos  . . Quali  fotfero  i Tuoi  giuo- 
: chi,  dal facr 0 T efto  non  vien  efpretfb;|. 
Arias  é di  parere, ch’ei  ballafle , e faltatfe , 
imitandola  effeminatezza  , e diflolutezza 
de’moti,egefti , che cofiumavan  ne’  balli  . 
Sidarebbe  mai  cafo . che  in  qualche  Mo- 
naftero in  tempi  di  carnevale , Religiofe  a 
Dio  confecrate  portatferoin  luogo  faero 
profanità  di  ballo?  Si  darebbe  mai  cafo  , 
che  quegli  iftromenti  armoniofi  , che  in 
mano  alle  Spofe  di  Gesù  Crifto  devon  fer- 
rite ad  accompagnare  di  vote  Salmodie,  e 

. mot- 
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mottetti, e cantici  di  lode  a Dio  , ■fervjfTe'* 
road  accompagnare  danze  profane?  Oh 
quello  sì , che  fa  rebbe  uno  fpettacolo , che 
farebbe  ridere  il  Demonio . Oh  qui  sii  eh’ 
iocrederei  divedere  intorno  intorno  alta 
vollrafala,  e fparfi  perle  foffitte , e per  i’ 
aria  cento,  e cento  Diavoli  ftare  tutti  atr 
tenti  a mirarvi,  erider  tra  loro  ; e confo- 
Iarfi , che  non  avranno  ad  impiegare  fati- 
ca in  tentarvi:  quelle,  mi  pare , che  poffare 
dire  tra  loro , quelle  fono  già  nofl're  .*  quel 
ballo che  anno  nel  piede  pafferà  faci!? 
mente  nella  lor  tefla , è fenza  applicazione 
■di  noftra  induflria , balleranno  tante  fpò- 
ci  e nella  lor  fantafia , e tanti  penfièri  nella 
lor  mente  , che  girerà  loro  il  capo , e cale- 
ranno in  nollra  mano . Io  qui  non  vo’t  ra- 
dar re  parola  per  parola  quanto  in  quello 
argomento  Icriv.e  S.  Ambrogioalie  fue 
Y ergini  (1.  J.)  perè  non.  voglio  mancare  di. 
proporvi  alcuni  fuoi  fratìménti . IVJcjwc1,, 
dice,  faltat  fabrius , nifi  qui  infanti . Salta- 
tionis  aut  t erudenti  a authorejt , aut  demen- 
tici . Perfona  fobria non  entra  in  ballo,  fe 
non  facendo  dà  pazza . Non  dà  tai  moti  a. 
un  pié  Virginale  fe  non  o f ubbr  iachezza, 
ola  pazzia-.  Vréctnium  faltatr'tcìs  mens  eft 
Vtopbeta . Premiodi  avere  una  Vergine* 
ballato  fù  J’effere Giovanni  il  Battillade^ 
capitato;.  Efeireun  Mòaaflero  di  Ver- 
gini entralfeil  ballo , fuo  frutto  farebbe  ì’ 
elTerepoi  Gesù  CriHa  colle  4or  colpe  di 
nuovo  crociftffo.  e tr afit to;  lurfum cruci- 
figtntes fibìmetipfis  filium  Pei  . Meritò,  fìo- 
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gue  il  Santo , meritò  inde  in  injuriam  divi - 
nitatis  proccditur.Quid  enim  ibi  verecundite 
poteft  effe , ubifaltatur , firepitur^Zoncrcpa- 
tur  ? ( Hebr.  6.  6.  ) Non  è poi  da  maravi- 
gliarfi , fc  dalla  fcompoftezza  delle  dan- 
ze fi  patti  a qualche  dittolutezza di  colpe  . 
E’  difficile confer vare  la  grazia , quando  fi 
perde  la  verecondia;  ed  è difficile  aduna 
Vergine  il  confervare  la  verecondia  , 
quando  con  agitazioni  tanto  difordinate 
fiegue  f impeto  della  danza . Ab  bac  Virgin 
nes  Dei  procul  effe  de  fiderò.  Io  bramo,  dice- 
va il  Santo  , c ben  n intendea  la  cagione  y 
io  bramo,  che  ogni  Vergine  a Dio  dedi- 
cata , non  Colo  non  entri  efTa  nel  ballo,  ma 
ne  pure  concorra  colla  prefenza  di  un  folo 
fguardo.  Nell’ ultimo  capode’ Giudici  ab- 
biamo , che  le  Siloiti  furon  rapite , mentre 
Tuonando,  e cantando  pattavano  il  tem- 
po in  allegre  danze . Rapuerunt  fibi  de  bis , 
qua  due  eh  ani  eboros . ( J udic.a  i . 2 3 . ) Bal- 
lavano fenza  malizia  ; ballavano  fole  don- 
ne con  donne,  anzi  Verginelle  con  Vergi- 
nelle ; ballavano  in  circofianza  di  lieta 
folennità^  ma  il  loro  ballo  diede  comodo 
al  tradimento;  e da  coloro,  che  le  ©Ser- 
vavano non  veduti,  furono  rapite , quan- 
do mai  non  fi  farebbero  immaginate  infi- 
dieda’lor  penfieri . I voftri  nemici  invi- 
fibili,  iDemonj,  vi  ttanno occultamente 
ottervando.  Se  vi  trovano  Religiofe  bal- 
larine,  fpereranno  di  guadagnarvi  Reli- 
giofe perdute.  Finite  le  danze,  sbucheran 
etti  fuori  de’  lor  nafcondigli , e vi  rapiran- 
no 
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no  Iafantafia , le  immaginazioni,  gli  affet- 
ti a’ peccati.  Le  Fililìeenel  tempio  non 
ballarono.  Seèrero,  eh’  ivi  ballaffeSan- 
fone , furono  folamente fpettatrici  del  bal- 
lo , pure  , come  udirete  , tutte  furono 
precipitate*. 

L’Abulenfe  é di  opinione,  che  l’infeli- 
ce Eroe  non  moveffegiàil  piede  conpaf- 
fo  regolato  in  armoniose  cadenze  ; ma  che 
trattenetegli  fpettatori  con  varie  rappre- 
fehtazioni  , ed  atteggiamenti  capaci  di 
muovere  le  loro  rifa  ; rapprefentazioni  , 
che  da  lui  chiamanfi  ftoltizie,  e pazzie  ; 
e tali  rapprefentazioni  fervivano  ad  av- 
vilirlo in  faccia  de’  Filiftei  . Ut  luderet 
ante  eoi  ; cioè  , faceret  infanta*  ad  vilifi- 
candum  eum.  (Abul.in  c.16.  Judic.q.46.) 
E di  tali  fpettacoli,fi  dà  cafo  che  diali  qual- 
che moftra  ne’Monafterj  ? Tragèdie , Co- 
medie,Opere  teatrali,  tante  volte  condan- 
nate da 'Santi  ne’  luoghi  profariì,avranluo^ 
go,  e avranno  plaufo  ne’ Chioftri  facri  ! 
Vedere  mutato  in  perucca  un  velo , in  fpa- 
da  un  Rofario,che  comparfa  potrà  fare  a- 
gli  occhi  di  Dio?  Vide^  difseroa  Giacobbe t 
fuoi  figliuoli,  quandoalui  inoltrarono  la- 
Vede  di  Giufeppe  lacerata, e infanguinata, 
vide  utrum  tunica  flit  tui  fit > an  noni  Vedi , 
fe  quella  fia  la  tonaca  di  tuo  figliuolo  ? Se 
un’  Angelo , ojnirun  Demonio  prendefse 
quegli  abiti , de’  quali  voi  vi  vefèite  per 
comparirein  ileena , e gli  prefentafsealla 
gran  V ergine*  e a Dio,  che  potrefte  voi  di- 
re a voftra  giuftificazione.Prendcrà  unDe- 

mo- 
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monio  l'opra  un  bacino  la  perucca , il  cap- 
pello , la  giubba , la  fpada  , e prefentando 
vedi  di  voi  sì  indegne  agli  occhi  di  Maria 
Vergine;  vedete  dirà , fé  quelle  fiano  vedi  - 
di  una  vodra  figlia  ? Videutrum  tunica  fili* 
ttiafit:  le  prefenterà  al  tribunale  di  Dio, 
e ripeterà  : vedete  Signore,  fequedefiano 
vedi  di  una  vodra  Spofa  ? Videutrum  tu- 
nicafponf*  tu*  jìt . Bel  decoro  di  un  Mo- 
nadero  il  metterli  in  contribuzione  cento 
famiglie  per  impredare  abiti  fecolari  , e 
profani, co’quali  immafcherarlì  ,traveftir- 
fì , profanarli  Vergini  Religiofe;  Viso 
dir, chetai  vedi  fomminid  reranno  alia  vo- 
dra fantafia  belle  fpecie  di  divozione,  e al 
voffro  cuore  fanti  affetti  del  CrocififTo  I 
Ne  vi  contenterete  di  trasformarvi  di 
Monaca  incomediante;  ma  ven  farete  ar- 
gomento di  vanità,  evi  farete  vedere  in 
tal  portamento  alla  grata,  e alla  porta  , e 
pianterete  il  Teatro  in  vida  del  parlatolo, 
e fpargerete  inviti , e ferv irete  di  tratteni- 
mento, e di  rifa  a donne,  e a uomini  ; evi 
efporrete  berfaglio  all’occhio  di  un  mon- 
do de’  Secolari , e (oh  Dio!  oh  Dio!)  in 
vece  di  arroffirneper  verecondia,  filmere- 
te difarvigloria  ! Io  non  credo,  che  in  abi- 
to da  zerbinotto, o da  burattino, avrete  co- 
raggio da prefentarvi  a cantareil  Vefpro 
nel  Coro  ; ma  mi  par  bene,  che  fia  qualche 
cofadi  peggio  farvi  vedere  in  tal  abito, 
nona  Dio  Colo,  ma  a tutto  un  pubblico; e 
non  a cantare  le  lodi  divine,  maarappre- 
fentare  affetti  pur  troppo  umani . Pazzie, 

paz- 
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pazzie, delle  quali  vi  invogliai!  Demanio  * 
per  farvi  perdere  la  divozione  in  faccia  a 
Dio,  eper  avvilire  il  voftro  Monaftero 
con  totale  diferedito  in  faccia  al  Mondo  . 
Ut  facerct  infanias  ad  vilificandum  eum. 
Voi  mi  direte , effere  uno  Spettacelo  affai 
più  abominevole  vedere  un  Sacerdote1 
coprire  la  cherica  Sacerdotale  con  un  ci- 
miero donnéfeo  , e far  fi  vedere  in-  teatro  a 
numero  grande  di  fpettatori  con  buffo  , e 
fottana,  poi  comparir  la  mattina  aU’Aita*- 
*e  con  camice,  e con  pianeta  ; e talora  tra- 
veftir.fi  tutto  y fuoriche  il  volto,  onde  quel 
volto  ft effò,che  (coperto,  e lenza  mafche- 
fa  era  una  ninfa  in  ifeena,  fia  Un  Celebran- 
te , o un  Confefsor  nella  Chiefa . Direte* 
efsere  afsai  peggio  un  Sacerdote  in  abito 
-tratto,  e portamento  da  donna,  che  una 
Monaca  in  abito , tratto,  e portamento  da 
uomo . Ma  virifpondo,  chertmoje  l’altro 
-d  gran  male  ; fe  non-  che  un  Sacerdòte  in 
teatro  dà  maggiore  l’ammirazione,  e ren- 
de agii  altri  maggiore  io  Scandalo,  una 
-Monaca  in-  Teatroriceve  in  fe  fteffa  coi* 
più  forza  le  Aon  buone  impreflìoni , en’à 
per  fe  medefi  ma  maggiore  il  danno . Ripi-  - 
glierete,  permetter»  anco  dàlia  mia  Reli- 
gione fi mili  trattenimenti  a que’ giovani 
Secolari,  che  da  noi  ricevono  nelle  noftre 
fcuole,  e ne’  noftri  Seminar; , la  educazio- 
ne. Così  pofsono  dire  que’Monafterj , ne” 
-quali  alle  fole  Educande  fecolarifiaper- 
mefso  il  comparire-  in'  ifeena  rappre- 
tentanti  perfonaggi  teatrali  : non  già  quel- 
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li,  dove  le Religiofe  fteffe formino  lo fpet- 
tacolo,  e fervano  a’  fecolari  di  profano 
trattenimento  . Dico  però  m primo  luo- 
go: qual  é quella  cafa ben  ordinata  , nella 
quale  a’  giovanetti  non  fi  conceda  qua  Iche 
maggior  libertà,  che  non  concedefi  alle 
fanciulle  ? Anzi  qual  è quell’  Ordine  Reli- 
giofo,  nel  quale  anco  (òtto  la  profcffione 
di  una  medefima  Regola , più  degli  uomi- 
ni non  fi  tengano  riftrette  le  donne?  T anto 
ricerca  la  naturale  lor  debolezza  , la  quale 
dev’eflere  menoefpofla , ed  effere  più  cu-  - 
(lodita.  Infecondo  luogo  fi  pretende  di 
trattenere  con  un  teatro  modello  chi  con 
pericolo  troppo  maggiore  palerebbe  a’ 
Teatri  pubblici  ordinariamente  affai  fre- 
golati . Giovani  non  riftretti  a claufura,a’ 
quali  per  connivenza  de’  parenti  è facilif- 
fima  la  libertà,  romperebbero  fuori  di  cafa 
ogni  argine , fe  non  aveffero  in  cafa  quella 
moderata  ricreazione . Diamo  a noftri  al- 
lievi, e agli  altri  fpettatori  un  Teatro  re- 
golatodaiia  medeftia , come  in  bocca  del- 
l’ infermo  affetato  fi  dà  la  marena  ; accioc- 
ché contento  di  quel  pò  d’  umido  , che 
per  fe  tteffo  é innocente,  fi  attenga  da  quel- 
1’  acque,  che  gli  farebber  mortali . Voi  mi 
concederete,  nelle  voftre  Educandenon 
effere  tale  il  bifogno  , ne  potrete  ridur- 
re a prudente  zelo  il  tirare  numerofo  con- 
corfo  al  parlatojo  di  un  Monattcro.  In 
terzo  luogo  ; V Efercizio  della  memo- 
ria, il  pronunciare,  e recitare  con  buona 
maniera  , il  maneggiare  gli  affetti  con 
i etti- 
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efficacia,  il  favellare  fenteaziofo  , econ 
▼ibratezza  , fono  parti  talmente  appar- 
tenenti allo  Audio  della  Rettoria  , che 
fenza  quella  ella  farebbe  molto  mancan- 
te . Un  modello  teatro  per  tutte  quefl£ 
doti  conferifce  nell’ età  fanciullefcagrari 
magiftero,*  pare  che  in  grazia  delia  fce- 
na  patifca  lo  Audio,  ma  in  verità  non  la-' 
fciad’efsere  Audio  la  fcenaAefsa,  e tal-? 
era  più  profittevole  per  queAo  Aefso  y 
perchè  più  geniale  . Si  avvezzano  cosi 
gliTcolaria  veder  la  faccia  del  pubblico  *1 
e non  temerla  ; a vedere  , e fentire  tu*, 
multo,  e non dimenticar  l’  imparato  . Si, 
infi  nua  nel  loro  orecchio  un  certo  parlar  , 
fentenziofo  : apprendono  il  modo  di  dar 
forza  alle  loro  parole , e vivacità  alle  loro 
efprelfioni  : indi  tanti  fono  poi  riufciti , e 
quotidianamente  riefcono  eccellenti  av- 
vocati, e braviffimi  parlatori  ne’  Sena- 
ti, e ne’ Configli;  e ciò,  che  è più  da* 
apprezzarli , tanti  in  ogni  Ordine  Reli* 
giofo  fono  poi  riufciti  attalentatiflimi 
Predicatori . Or  ditemi  le  voAre  Educane 
de  profefsan  elle  Reftorica  ? Devono  el- 
le avvezzarli  a perorare  fui  roAri,  a predi- 
care fui  pergami , ad  arringar  ne  Senati  , 
onde  abbiano  bifognp  di  formar  preAo 
certo  coraggio , per  poi  non  temere  la  fac- 
cia del  pubblico?  In  quarto  luogo  nei  tea-: 
tri  de’  noAri  allievi  not*  pafsan  recìte v 
che  prima  non  fiano  approvate  da  rigidi 
revifori . Più  di  una  volta  uominMntelji- 
gcntifonofi  lamentati,  che  qualche  trage- 


4$ 4 Vifcorfo  Ventejimonont 
,<fia  troncata  in  molte  Aie  parti  abbia  per- 
duto di  pregio:  ma  uomini  (aggi  fonofi  edi- 
ficati , che  da  noi  non  fi  reputi  pregio  di  un 
opera  ciò,  che , non  dirò  può  annerire  ,tna 
può  ancofolo  leggermente  appannare  una 
innocente  onedà  . Ancora  le  vodre  (cene 
• fon  fante  e fon  tali  , perquedo  titolo 
non  ò,che  dire.  Solo  rifletto,  per  dirle  fante 
non  badare , che  fianfi  rapprefentate  altra 
volta  o in  altro  , o nel  vodromedefimo 
Monaflero.  Il  tempio  di  Gerofobma  era 
luogo  Tanto;  e pure  qualche cofa  vìdefi  in 
effo,  che  dal  Salvatorechìamoflì  abbomi- 
nazione,  e defol azione  <2um  viderìtìs  abo- 
ìninationem  dcjolatìonis ftavtem  i » loco  San- 
flo . (Matth.24.  ) Qualche  rapprefentazio- 
ne  teatrale  fi  è veduta  in  qualche  luogo 
Santo  ; e dalle  perfone  prudenti  fi  riputò 
abbominazione,  capace  di  defolar  la  pietà.* 
Nepur  bada,  che-fianfi  rivedute  dal  Con- 
feflore.Quefli  per  cautela  di  prudenza  non 
fempre  fi  opporrà  a ciò  , che  per  altro  nel 
fuo cuore ei  difapprova:  Temerà,  chein 
voi  non  entri  fofpetto,  che  fi  prevalga  del- 
le notizie  ricevute  nel  confeflare  ; e ben- 
ché non  vi  fia  bifogno  di  tai  not  zie  per 
giudicare , che  certe  recite  vi  fiano  perico- 
ìofe , contuttociò  accomodandoli  alla  vo- 
ftra  debolezza,  uferà  per  fua  parte  qualche 
diflì  mulazione . Ne  pur  bada , che  fi  rap- 
prefentUa  vita  di  qualche  Santa  . Che  ài 
fine  dell’  opera  fi  converta  la  Maddalena  , 
e getti  le  vanità,  e rompa  lo  fpecchio , qua  I 
prò  per  voi , fe  in  tutte  le  fcenc  anteceden- 
ti 
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ti  altro  non  vi  prefentò  fui  teatro»  che  J*. 
ni  amori  ? E fé  le  voftreaziont  teatrali  an-5 
co  rapprefentate  dalle  fole  Educande  , c 
privatamente  , e lenza  prefenza  di  fecola- 
ri,  conteneffero  allufioni , o affetti  naco 
regolati , come  potrefte  voi  vederle , e feti-» 
tirlefenzarimorfi  ì Torniamo  allo  fpet* 
tacolodi  Sanfone.  OfTer^anó  gli  Elpofik 
tori , che  lo fpettacolo , dal  quale  più  fi  ec- 
citavano l’altrui  rifa  , erano  le  fue  cadu-i 
te.  Neli’operare  or  urtava  * or  cadeva  , e 
ne  riceve  va  graviamo  il  danno . Ltediba-% 
turfortiter  impingexdt  in  pariftibtis.( Abiti. 
q.47.  ) Gran  crudeltà  di  quelle  donne  Fili- 
Ite,  ch’eran  prefetti,  obbligate  ad  avere 
maggior  tenerezza  di  cuore  , farli  argo- 
mento di  ricreazione  le  altrui  lefioni . V oi 
applaudite, e vi  ricreatene!  vedere  le  voftre 
giovani  in  ifeena  ; mari  ricreate  del  loro 
danno.Quante  fpecienan  modcfic  coi  tra- 
vefiimenri , ecolleefiprfflìonifi  imprimo^ 
noneile  lorfanrafie  ì Quanti  affetti  non 
regolati  nafeopo  ne’ loro  cuori  ! ^Vi  dole- 
rete  poi , c he  neffuna  di  loro  voglia  vefìire 
l’abito  Religiofio  ; e fe  alcuna  lo  velie , fia 
Monaca  più  che  per  genio  , perfuggezio- 
ne  - Diffipatela  loro  divozione  ; empire, 
le  loro  idee  di  finti  maritaggi , accendeteli 
lor  cuore  di  non  finti  Amori , e potandate-, 
via  perfuadere  , chevog^an  effere  Reli-t 
gioie  . In  quinto  luogo  noi  concediamo  V 
opere  teatrali  a notòri  Con  vittóri»  ma  co- 
me i Medici  danno  talora  l’antimonio  per 
medicina:  non lolameninlodan ben  pur» 

ga- 
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gato,ma  di  più  l’ accompagnano  con  tanti 
correttivi , che  ricevendone  il  bene , fen’ 
impedifcano  i mali  effetti . Quando  fi  apre 
ne’Seminarj  il  teatro,  oltre  alla  modedia 
dell’azione,  oltrealtenere  in  feveriffima 
difciplina  gli  attori  , radunali  una  volta 
ogniYcctimana  tutto  il  Convitto  nella  dò- 
medica  fua  Cappella,  e con  quanto  d’ ener- 
gia poffa  aver’  una  facra  eloquenza  li  f à lo- 
ro un  difcorfo  fervidilfimo  prima  fulla 
Morte, poi  full’eftremo  Giudicio , poi  ful- 
l’ Infern#  , poi  full’  Eternità  ; Di  più  ogni 
Sabbato  i loro  Maedri  nella  fcuola:  di  più 
ogni  Domenica  il  lor  Direttore  nella  Con- 
gregazione, rinovano  difcorli  veementi 
fulla  vanità  de’  beni  del  mondo , full’  orror 
del  peccato  , fulla  prefenzadi  Dio, e fur  al- 
tre malli  me  delle  più  forti  di  noftra  Fede  . 
Non  bada  ; Si  proccura  , che  ogni  giorno 
leggano  qualche  buon  libro  fpirituale  -,  ne’ 
difcorli  privati  fi  infinuan  loro  verità  eter- 
ne: ondeabbiano  di  maniera  piena  la  men- 
te di  fpecie  facre , che  non  pollano  fare  ne7 
loro  animi  certo  colpo  le  fpecie  vane  pro- 
prie della  fceua  ecco  in  mezzo  a quanti  cor- 
rettivi li  porganoquedi  già  prima  ben  pur- 
gati antimoni  infatti  vediamo  coll’ efpe- 
rienza , che  ogn’  anno  molti  di  quelli  delti , 
che  comparvero  più  brioli  nel  teatro' , di* 
fprezzano  tutte  le  grandezze, e le  lufinghe 
del  mondo , e vanno  a popolare  ordini  Re- 
ligiofi.  Avrete  voi  comodo  di  dare  alle  vo- 
dre  Educande  tanto  perfer vativo?  In  fedo 
luogo  noi  conferiamo, che  con  tutte  le  tan- 
te 
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tediligenze  , con  tutti  ipriti  correttivi  , 
che  da  noi  fono  applicati  al  teatro,pure  al- 
cuno non  lafcia  di  riceverne  qualche  dan- 
no ; e a ripararlo , nella  Quarefi ma 
tono  per  qualche  giorno  in  un  facro  ritir  o 
di  efercizj  i pirituali  ; nel  qual  tempo  altro 
non  fi  prefenta al locChio  , che  fante  im- 
. magini,  e tefchj  luttuofi  di  morti;  d’altro 
non  fi  parla  che  di  fode  malli  me  di  vita 
eterna , di  penitenza,  diconfefiìoni  genera- 
. li,  di  fanti  fica  z ione  . Tanti,  allevati  ne' 
noftri  Collegi  potranno  ben  attefiare , s’io 
ferivo  il  vero . Or  io  vi  dico.  Se  voi  avete 
mezzi  di  impedire  nelle  voftre  Educande 
il  difaffettoalia  pietà , l’amore  di  cofe  va- 
ne, le  amicizie  particolari,  e pericoiofe,  e le 
tante confèguenze  funefte , che  facilmen- 
te nafeono  da  certi  travedimene,  e da  cer- 
te azioni  teatrali;  quanto  a me  non  mi  op- 
pongo a cot  e fi  ar  ricreazione,  purché  fia  to- 
talmente privata , e non  in  luogo dovére 
donne,  euominia  voi  (invano  di  fpettacór 

10  , mentre  vengono  per  effe  re  Spettato- 
ri : foperare  in  lor  prefenza  è un’  avvilire 

11  vostro  decoro.  Domus  autem  eyat  pie- 
na virorum  ac  mtdierum  . Ludebat  ante 
e os  : e ciò  fervi  va  , come  udifte  dall’ 
Abulenfe,  ad  vilificandum  eum  . Ma  fe 
conofcete  , che  il  teatro  cofta  libertinag- 
gi , fvogliatezze  di  divozione  , affetti 
difordinati  , cadure  pericoiofe  , quando 
volede  ciò  non  ottante  ricrearvi  di  tale 
fpettacolo,  voi  avrefte  una  crudeltà  af- 
faimaggioredel ile  donne  Filittee  , quao- 

PartelU.  V do 
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do  lì  facevano  rifo  delle  cadute  di  Sanfone , 
mentre  hdebaturfortiter  impingendo\tttc  ri- 
do affai  più  degna  di  compalfione  lalefione 

un’anima,  che  la  lefione  di  un  corpo . 

lo  però  vorrei, che  in  qualfi  voglia  ricrea- 
zione le  Religiofe  avellerò  molto  riguardo 
anco  a fé  rtelfe . Madri  riveritilfime,  ricor- 
datevi, che  non  fiete  impeccabili  : ricorda- 
te vi,  che  ritirate  da  pericoli  del  fecolo  fa- 
rete troppo  ree , fe  a titolo  di  carnevale  vi 
facerte  da  voi  medefime  i pericoli  nel  Mo- 
nirtero  LeFilirtee  checoncorferoa’giuo- 
chi  di  Sanfone  nel  tempio,  fi  fidarono,  cre- 
dendo , ch’ei  foffe  troppo  debole  per  mole- 
llarle  con  qualche  danno  ; Si  tennero  anco- 
ra da  lui  lontane  ; elfo  era  fui  pavimento, 
'e/Te  nei  palchi , fu  Uè  gallerie  , Tulle  logge  : 
ma  in  verità  Sanfone  era  più  robufto , che 
non  penfavano:fi  accoftò  alle  due  colonne, 
chefortenevan  tutta  la  fabbrica:  le  abbrac- 
ciò, le  fcolfe,  le  rovefeiò,  fece  precipitar  le 
folfitte , e quanti  erano  prefenti  donne  , e 
uomini,  tutti  rertaronofepolti  nellerovi- 
ne:  ConcuJJfque  fortiter  columnis  , cccidit 
domus  [uper  omnes  Principes  <3  cateram 

ntultìfudinem  ìqU(€  ibi  eifat . Voi  vi  fidate, 
ma  il  Demonio  à molta  forza  : credete,  di 
averlo  già  vinto  , e forfè  è vero:ma  afpet- 
ta  l’opportunità , per  darvi  nuova  1 pinta, 
al  precipizio- 

io  voglio  concludere  querto  difcorfo  , 
troppo  più  lungo  del  mio  difegno,  Una 
Religiosa,  che  davvero  attenda  alla  perfe- 
zione • , nei  tempi  del  Carnevale  dovrebbe 

ac- 
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accrefcere e penitenze,  e divozioni , e pre- 
ghiere.Per  quello appunto,  perchè  i]  mon- 
do in  tal  tempo  più  offende  Dio , le  fervi- 
de Religiofe  più  dovrebbero  impiegar  fi  per 
onorarlo.Qui  inBologna , oye  ferivo,  pof- 
fo  proporre  1*  efempio  di  numero  oltre 
grande  di  piiifimi  fecolari,chefan  così.Nel 
Giovedì  più  pazzo  fi  vede  girare  per  la 
Città  una  procelfione  nutnerofiflìmadi 
penitenza,  che  alza  bandiera  di  divozione 
contro  le  mondane  profanità  . Qui  veggo 
in  tal  dì , e negli  ultimi  giorni  ipiù  lieti 
tanto  concorfo  alleChiefe;  tanta  pienez- 
za nelle  Congregazioni , tanto  numero  di 
comunioni,  che  tai  giorni  fembrano  un 
Giovedì  Santo , e una divotilfi ima Pafqua: 
lo  non  dubito,  che  in  Città  sì  divota,  le 
Religiofe  fi  Iafcino  forpalTare  da’ Secolari 
nella  pietà  , ma  vorrei , che  tali  efempj  fi 
imitalfero  da’  Monafterj  di  tutto  il  Mon- 
do. Che  fe  non  a vote  tanto  coraggio,  al- 
meno le  vollre  ricreazioni  non  fiano  di 
pregiudicioalla  voltra  divozione . Ricrea ' 
tevi  ,comegià  gli  Ebrei , quando  il  Re  Af- 
filerò in  grazia  di  Eller  richiamò  l’Editto 
della  lor  morte.Fecero  conviti , e felle  con 
Comma  allegrezza  ; ma  con  tale  morigera- 
tezza , con  tal  edificazione , con  tal  aria  di 
pietà  che  molti , e molti  ftranieri  fi  tolle- 
ro ad  -abbracciare  la  lor  religione . Mira 
exultatio , epula , atque  convivia , 6 ' fcJJus 
dies  ; in  tantum  ut  plures  alterius  genti  s , & 
fetta , eorum  Religioni  cerewoniifjunge- 

t intur . (Efth.8*  1 7.  )Siano  tali  i voftridi- 
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vertimenti  nel  carnevale, e in  tutto  l’anno, 
fìano  sì  modelli,  sì  edificativi,  che  primo  r 
y ai  non  abbiate  ad^avere  rincrefci mento  d’ 
effere  Religiofe;  e fecondo,  quelle  volìre 
Educande  , che  fono  ifpirate  da  Dio  ad  ef- 
iere  Religiofe  , nonabbiano  a perdere  la 
lor  vocazione;e  terzo, quelle  ftelfe, che  non 
an  genio  a voi,  alter  iu  s gentis , 6 'Jettte  , 
innamorate  della  voftra  pietà  divengali 
vogliofe  di  entrar  anch’elfe  nella  voftra 
Religione . Intantum  ut plures  alterius  gen- 
t f,  & fefl<e  eorum  Religioni , & ceremoniis 
jungerentur. 

DISCORSO  XXX. 

i 

La  figliuola  di  Erodiade,  che  fi  Iafcia  mét- 
ter sù  a chièdere  il  capo  di  S.  Giovanni 
Kattifta:LaRelig»ofa  non  fi  lafci  metter 
su  dàll’altre,  e non  metta  sù  l’altre . 

Dixit  Matti  fua  : quidpetam  ? At  illa 
dtxit  : Caput  Joannis  Baptìfl <e . 

Marc. 6.  24.  - 

A figliuola  di  Erodiade;  colla  gra- 
-1  zia  del  ballo  aveafi  guadagnato  il 
JL-j  favore  di  Erode  : quelli  con  font- 
ina imprudenza  fi  impegnò  , e giu* 
tò , che  avrebbe  a lei  dato  qualunque  cofa 
ella  averte  richiefto  . La  femplicetta  non 
fapendoche  chiedere  , andòfnbito  , e fi 
configliò  colla  Madre  Erodiade  • Dixit 

ma' 
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mairi  fucquid petam?La  pevera  figlia  cre- 
dè di  ricorrer  bene  ; e fi  ingannò  a tuo  gran 
danno  : e fi  ingannano  grandemente  quelle 
Religiofe,che  prendon  configlio  allacieca. 
Ancora  nel  Monaftero  , ancora  tra  le  at- 
tempate talora  fi  trova  qualche  Madre  E- 
rodiade  ; qualche  Donna  calda  negli  impe- 
gni, oftinatanelleavverfioni , impetuofa 
negli  aflètti,  violenta  ne  configli;  qualche 
Donna , che  cérca  unicamente  di  ftabilir  le 
fue  idee, di  arrivareaTuoifini,di  tener  con- 
tente le  fué  patti  oni . Dio  vi  guardi  dal  mal 
lafciarvi  reggere  da  tai  donne . 

La  madre  Erodiade  non  ebbe  alcun  ri- 
guardo al  bene  della  figlia,  ne  all’onore,  ne 
al  decoro  del  Re  . Ella  odiava  a morte 
-Giovanni  Battitta,  e credè,  quell ’effere 
un’ottimo  contratempo  di  torgli  la  vita,  Cc 
perfuadeva  aila  giovane  ilchiedere  la  di 
lui  tetta . La  domanda  era  empia,  sfaccia- 
ta, crudele;  purequefta  fiiggerj,quetta  per- 
fuafè.  At  llladixit'.caput  Joannìs  Baptiji^  . 
Tal  volta  accade  , che  alcune  affettino 
contra tempi  per  comunicare  l’interno  lor 
fiele  , eparteciparloallelor  dipendenti  . 
Quando  fi  devon  tenere  Capitoli  per  eleg- 
gere Ba  dette,  o Confeflbri , o per  accettare 
Novizie,  o per  approvarealle  Profeffioni, 
fpette  volte  fi  trova , chi  metta  su  quella , 
equella  ; e impegni  i voti , e fortifichi  par- 
titi, e prenda  i 1 punto  di  far  vendette  ; e fa- 
cendoli capo  fquadrametta  fottofopra  gli 
animi  , tenga  in  fuggezionei  pareri , di- 
vida i cuori  , difturbi  le  elezioni  . Longè 
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facab  eaviamtunm  . Dacotefte  tali  noti- 
vi lafciate  mai  guadagnasse  per  ben  del- 
la pace  giudicate  di  dare  buone  parole  fa- 
tele,non  lo  vieto:  ma  non  vi  fate  fchiave  di 
una  donna  tumultuofa;  e quanda  dovete 
operare o dar  il  voto , feguite  ì dettami 
della  voftra  confcienza . 

La  figliuola  di  Erodiade  avrebbe  dovu- 
to riflettere:  Che  guadagno  fò  io,  coll’otte- 
nere  ilcapo  di  Gioanni  Èattifta  ? Fò , che 
mio  Padre  divenga  un  Tiranno*,  rendo  fu- 
neftiflìmo  tutto  un  convito  ; mi  rendo 
o.diofiffimaamolto  popolo  ; e commetto 
un  gran  peccato  fenza.  ricavarne  alcun 
frutto  : la  Madre  Erodiade  non  penfa  che 
alla  fua  rabbia  ; io  vo’penfare  al  mìo  van- 
taggio , e vo’chiedere  qualche  c®fa  di  me- 
glio. Così  avrebbe,  dovuto  dir  quella  gio- 
vane: ecosì  voidovetedire,  almeno  tra 
voi  medefi  ma, quando  alcuna  vi  vuol  met- 
ter sù  ocontro  la  Badefla  ,10  contro  il  Pre- 
lato, o contro  ilConfeffore,  o contro  qual- 
che compagna:quandoalcuna.vi.vuol  met- 
ter sùa  rifiutare  un’ufficio  , a fottrar  vi  da 
un’ubbidienza , a tener  forte  un’impegno  , 
ad  entrare  in  una  fazione  : Che  guadagno 
fò  io,  dovete,  dire’,  facrificando  me  fteffa  ai 
voleri  d’una. imprudente , di  una  appaflìo* 
nata , di  una  predominante  il  lo  mi  efpon- 
go  a gravi  difgufli  , io  mi  rendo  odiofa  a 
molte  ; io  metto  in  agitazione  la  mia  co- 
fcienza,  e offendo  Dio,  e l’offendo  fenza 
alcun  frutto  : La  Madre  Erodiade  dica 
ciò,  che- vuole,,  io  voglio  efeguire  i miei 
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doveri;  voglio  oflervar  le  mie  Regole  , 
voglio  operare  da  Religiofa . 

Molto  più  dovete  avere  riguardo  a non 
vi  lafciar  metter  sù , fe  lapete  di  edere  au«* 
toritatìva,diaver  molto  braccio,  e di  go- 
der molto  credito . Chi  sàdi  poter  poco  , 
proccura  di  metter  sù  voi per  quello  ap- 
punto , perché  potete  molto  ; ma  appunto 
v perchè  potete  molto, fe  non  farete  ben  cau- 
, ta , farete  maggiore  lo  fcon  volgi mento , e 
recherete  gran  danno.  Erodiade  mai  non 
avea  potuto  ottenere  la  morte  del  Batti- 
Ila;  quando  vide, la  |iovane  poter  tutto  fui 
cuor  di  Erode,  di  lei  fi  valfe  , e tutto  otten? 
ne  . 1 Giudei  non  a ve  vano  fòrza  per  cac- 
ciare TAppoftolo  Paolo  da’ lor  confini  : 
Che  fecer  eglino  i Ricorfero , e mifero  sù 
contro  lui  molte  donne  ; ma  non  fi  preval- 
fero già  delle  donne  più  libere  , e diflolu- 
te:  contro  lui  guadagnarono  le  donne  più 
divote , & onefte  : Judat  autem  concita- 
•veruni  mulieres  religiofas  , & boneflas  . 
(Attor.  13.50.  )Benconofce  vano  coloro  , 
che  Donne  libertine,  fefi  foiTero  armate 
contro  Paolo  , non  avrebbero  avuto  gran 
credito  . Furono  all’orecchio  delle  diyo- 
te,  e onefle  , perchè  effe  avrebbero  in- 
contrata fede,  e tutto  avrebbero  ottenu- 
to colla  loro  autorità  . In  fatti , quando 
quelle,  imprudenti , e ingannate , perfegui- 
laron  TAppoftolo,  ottennero,  che  fòlle 
k andito  con  Barnaba  da  tutto  il  paefè.  Et 
* jeeerunt  eosdefinibus  fuis  . Una  giovane  , 
loa  Educanda,  unaGonverfa,  che  nulla 
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polirono  , non  di  rado  ottengon  tutto1  coi 
metter  sù  una  divora, accreditata, e autori- 
rativa  . Vi  fiate  cauta  ; e non  permettete  , 
che  fi  faccia  di  voi  ciò , chede’Burattini  in 
ifcena.  Vanno, muovò!!, urtano, battono, -e 
fon  di  legno, e non  capi  fconocofa  faccia  no: 
ma  fan  tutto, perché  una  mano, che  fi  tiene 
occulta,  move  le  fila, con  cui  fon  ligati.  Al- 
le volte  fi  vede  qualche  Religiofa  buona  , 
modella,  di  genio  quieto,  muoverli,  impe- 
gnarli, travagliare,  battere,  fino  a dar  oc- 
cafione  di  maraviglia:  qualche  mano  giuo- 
ca  il  fuo  Burattino.  Concitaverunt  mulie- 
rei  religioni,  6*  boneftai . 

Come  non  dovete  lafciarvi  metter  su  ; 
cosi  non  dovete  metter  su  l’altre  . Dio  la 
perdoni  a certi  mantici  ,che  vanfoffiando 
agli  orecchj,  e accendono  vampe,  ed  incen- 
di . Riflettete  al  gran  ma  le,  che  cagionate 
col  voflro  configlio , e al  peggiore  che  fe- 
guirà , quando  chi  da  voi  avrà  ricevuta  la 
molfa  ,farà  ancor  peggio  del  voflro  confi- 
glio . Erodiadeftimola  la  figliuola  a chie- 
dere da  Erode  il  capo  di-  Giovanni  Batcifta; 
e la  figliuola  mefla  su  dalla  madre  vi  ag- 
giunfe  di  fuo  una  sfacciata  arroganza . Lo 
chiede1,  ma  come  ? Volo , ut  protinus  dei  mi- 
hi  in difco caput Joannis  Raptifle.V oglio.... 

■'  _ Pianocon  coteflo  voglio  : una  figliuola  a 
un  Padre,  una  giovanotta  a un  Re,  parla 
con  maniera  cosi  rifoluta?  Voglio  ? Siete 
forfè  voi  la  Regina?  Voglio?  Erode  è forfè 
\ un  voflro luddito  ? E’forfe uno  ftalliere  di 
corte?  fant  e;  voglio;  voh.Ut protinus 
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Che  (ubito:  ma  piano  con  cotellofubito  . 

A un  reo  fi  dà  qualche  tempo  tra  la  morte 
e Tavvifo  del  Tuo  morire;  e a un’innocente 
fi  àda  troncar  il  capo  fenza  udir  Tue  difefe-, 
fenza  un  momento  di  dilazione?  Tanto  è.- 
così  voglio,  e fubito:  Volo, ut  protinus.  Des 
inibì. ...D iatea  me  . Tanta  crudeltà  ? Non 
balìa  dunque  , che  Giovanni  muoja?  Non 
balla  e fiere  accertata  della  fua  morte?  Nò: 
voglio  quel  capo  in  mano.  Volo,  ut  protinus 

des  inibì . In  difeo Ancor  cotelìo  ? A un  < 

4 convito  fi  deve  portar  in  un  piatto  la  fella 
fanguinolenta  di  un’uomo  morto?  Sì;;  così 
voglio.  Volo,  ut  protinus  des  mibi  in  difeo 
caput  J oanni s Baptifi?.  La  madre  non  avea 
date  tante  lezioni;  ma  la  dilcepola  fuperò 
la  maeflra  . Quando  una  pietra  é fui  l’alto 
di  una  montagna, fé  voi  non  la  movete, ftà 
quieta  ; ma  fé  la  ruzzolate  giù  pel  pendio  , 
piglia  fiato  dafemedefima,ecolfuo  moto 
le crefce l’impeto  ; andatealloraa  tener- 
la; balza,  urta,  rompe , e non  fi  ferma  fin- 
ché non  fia  nel  profondo . Voi  mettete  su 
alcuna  ad  alzar  la  voce  colla  Badefifa  ; la 
inette  sù  ad  opporli  all’accettazione  di  una 
Novizia,  o alla  elezione  una  Superiore;  la 
mettete  sù  ad  andar  alla  grata, congiugner, 
fi  a una  fazione  , a trafgredir  una  regola. 
Ved  rete  a che  arroganza  , a che  ardire,  a 
che  calunnie  , a che  rumori , a che  palli o- 
hi , a che  innolfervanze  ella  arriverà  . Se 
voi  non  Tavelle  ruzzolata  , fe  non  le  ave- 
lie dato  il  primo  moto  , ella  farebbe  quie- 
ta: ora  và  a precipizio.  Penfateun  pò 
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feciamente , che  conto  dovrete  voi  dare  ». 
Dio , vote  he  ledette  la  prima  motta. 

DISCORSO  XXXI. 

Attalia,  che  fi  £à  Regina  ; Monaca,  che; 
ambifee  Superiorato ..  ^ 

Porrò  At balta  regnanti  fuper  terrari f.. 
4-Reg.i  1.5. 

MOrtoOcozia  Redi  Giuda, At- 
taliadi  lui  madre  alzò  ii  fuo 
cimiero,  e ambì  di  metterli 
’ ella  in  pofiefio  della  Corona, e 
del  Regno.  Surrexit.  Toccavaad  altri  tal 
dignità,  ne  a lei  dovevafi  per  dritto , o per 
merito  : pure  dove  non  potea  giugnere  per 
giuftizia*  volle follevarfi coll’ambizione.  Il: 
governodel  Monattero,coteftoè  il  Regno,, 
al  quale  non  di  radoafpira  una  infelice  Re- 
ligiofa:  neuna  Principetta  tanto  farebbe 
perefier  Regina,  quanto  fà  talvolta  una 
Monaca  per  efier  Badetta.Ma  voi  vi  dove- 
te Tempre  ben  perfuadereyche  ad  altre, non 
a voi,  fia  dovuto  tal  pollo  . Il  credervi 
voi  la  più  degna  farebbe  una  cieca  fu  per  bia 
• farebbe  poi  una  deteftabilè  inginftizia  , fe  ■ 
non  credendovi  la  più  degna,  pur  preten- 
dere , e vi  adoperafte  per  giugnere  alla  e- 
fòftazionc!  Voi  parlando  col  Prelato,  o col 
Come  fiore  direte,,  di  non  afpirareatanta 
altezza;  direte  d’efierne  indegna;  ma  non  fi 

«cederà,  che  diciateda  vero?  fe  non  farete 
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«ottante , e corrifpondente  a voi  fletta . A 
un  uopi  plebeo , che  lo  falutò  col.  titolo  di 
R e,  rifpofe  Cefare  ; Sono  Celare , non  fon 
Re.  Ad  Antonio  Confole, che  più  volte  gli 
volle  raettereincapo  il  diadema  , Io  fletto 
Cefare  Tempre  diede  ripulfa  ; Contuttociò 
infami  am  affettati  regii  nominis  difcutere 
non  valuit\  dice  il  fuo  Storico.  ( Svet.in  vita 
c.79.)  Ognuno  ben  fi  awide,  ch’ei  bra* 
ma  va  d’ett'er  Monarca  .*  e lefueazioni,  e 
i Tuoi  raggiri  troppo  Io  palefavano;  e mol- 
to più  laccefo  fdegno , e l’alto  rifentimen- 
to,  che  fece  contro  chi  non  permife  , che 
fulla-tefla  della  fuaftatua  fi  mettette  coro- 
na, fini  di  accertarne.  Nonbatta  , coli’ 
occhio  batto,  colle  mani  compotte,  con 
voce  un  pò  tremante  dir , non  fon  degna  ; 
ma  in  tanto  impiegare  e doni,  e promette  , 
e fazioni,  per  efler  portata  fui  trono , efde- 
gnàrfi,e  inviperirli  contro  chiunque  fi  op- 
pone . Con  tutto  il  complimento  dì^  umil- 
tà fulla  lingua , fi  dirà che  avete  l’ambi- 
zione nel  cuore . 

Ambi  Attalia  , e per  arriva  re  al  termine 
dei  Cuoi  defiderj,  fi  aprì  la  ttrada  col  mezzo 
di  gran  peccati  . Senza  rifentirfi  al  fibrezqp» 
del  fangue,  accompagn&al  Re  fuo  figliuo- 
lo già  morto  tutti  i Principini  della  catti 
Reale,  e poco  meno  che  colle  fuemedefi- 
me  manidiede  morte  a tutti,  quanti  erano 
i Cuoi  nipoti . Atbalia  nerbmater  Qcbozìd:  , 
videns  mortuum  filium  fuum>  furrexit , & 
interfecit  omne  femea  regium  . Seallofpi- 
lar  di  un  governo  forge  un’ambiziofa , to» 
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fio  prende  di  mira , e cerca  di  ferire  quante 
pofionefiere  le  concorrenti . Nonfi  dice: 
io  voglio  eflfer  Badetfa  : mafe  parlafi  di 
Suor  Claudia, fi  dice;ella  é rimbambita:  Se 
parlafi  di  Suor  Terefa,fi  dice;  ella  é troppo 
giovane:  Se  parlafi  di  Suor  Bianca  ; oh 
Dio!  fi  ^ice  colle  mani  alzate, chi  potrà  fia- 
te fiotto  una  donna  così  impetuofa?Se  par- 
lali di  Suor  Verde:oh!fi  dice, Suor  Verde 
sò  come  ftarà  il  Monafiero  ; fi  potrà  v ive- 
ie allegramente:  Suor  VerdePJa  più  innofi- 
fiervante,  che  fia  in  Convento?  Non  piace 
Suor  Leonora  , perché  avara  ; non  Suor 
Gertruda  , perché  fcialacquatrice  ; non 
SuorGionchilia  , perché  nel  fuo  governo 
governerebbero  le  Converfe . Finché  non 
fi  arriva  a Suor  Voi , voi  mormorate  di 
tutte  : fie  poi  alcuna  vi  parli  di  voi  ; allora* 
dite  : io  non  fon  degna  , ma  proccurerei 
àiben  fiervire  le  Suore,  e avrei  memori» 
delle  amorevoli.  Coteftoéun  ferir  tutte 
le  abili  con  cento  mormorazioni . Surrexit^ 
& intsrfecit  omnefemenregium  . E potete 
i-nclinaread  un  pofio  le  voftre  brame  , 
quandoadeffo  vi  dobbiate  fare  ftrada  con 
t^ntecolpe? 

Anzi  a fofienere  la  vofira  ambizione, al* 
tre  ancora  faranno  colpevoli  ingrazia  vo- 
fira . Per  torli  dagli  occhj,  e per  toglier  dal 
mondo  tutti  i nipoti , Attalia  ebbe  bifogno 
d’elTere  ajutatadamoItemani  . Si  alzò  la 
Tiranna  fui  cadaveri  dei  Principi  uccifiy  e 
full’  anime  de’  complici  micidiali  . Se 
ambiziofa  vi  fate  avanti,  vi  raccoman- 
date 
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date  a molte  per  elTer  portata  : é qui  quanti 
circoli  nelle  ftanze  ! Quante  conventicole 
nel  Chioftrof’Ein  ogni  luogo  fi  mormora- 
! Quantefmanje  contro  chi  non  prometteH 
Tuo  voto  ! Quante  indurtrieper  penetrar  le 
intenzioni  ! Quante  bugie  per  occultare2  ì 
difegni  1 Quanti  maneggi,  per  guadagnare 
' partito!  E finalmente  quanti  voti  contro 
cofcienza  ! Non  finifce  il  Capitolo  della  e- 
lezione, e poco  me  no, che  tutte  anno  perca- 
gion  voftra  di  che  confettarli-  Vi  par  poco 
l’addo  (farvi  il  carico  di  tante  colpe,  quali 
certamente  annoa  pefa-r  Copra  voi  y Ce  voi 
se  folle  la  promotrice  ? 

Lo  detto  Su  perforato, fé- venga  ambito* 
e molto  perico  loft*  Giunfe  Atralia  a met- 
ter  piede  fui  trono , e vel  tenne  per  fei  an- 
ni. Ma  che  ? Nella  ftrage  cherafi  fatta 
della  regia  ftirpe , Joas  piccolo  Principino 
di  un’anno  fola  di  età-  erafi  nafcofio  da 
Giofabetra  fua  Zia , ed  erafi  confervató. 
vi  voa.difpetto  dello  Tiranna  . FanciuHò 
di  fette  anni  fù  pollata  trono  : tutta  Geru- 
falemmein  armi:  A «alia  ftrafci  nata  fuori 
del  Tem pio  pr etto  alle  reali  fcuderie  dell» 
corte  fù  uccifa  . Impofueruntque  eì  ma? 
nut  y & impegerunt  e*m  per  viamintfoi* 
t tus  equorum  , juxia  palatium , & ìnterfe-* 
8 a efi  ibi  . Se  con  mag  arti  giugnete  al 
Trono  del  Monaftero  , fe  fiate"  ancora 
confermata  nel  pollo  , dopofeianni  farà 
finito  il  governo:  e lavolta’affiitìà  come* 
ftarà  ? E al  tribunale  di  Diodiquante  co- 
fedovrà  render  conto  ? Quando  i foldatà 
f •Kob- 
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tollero  trattare  Crifto  da  Re  , gli  pofero 
porpora  a Ile  (palle,  e fpine  in  tefta  : poi  gli 
tolfer  di  doiTo  la  porpora,  ma  non  le  fpine . 
A voi  fatta  Badeffa  fida  governo,  e fpine  : 
il  governo  a luo  tempo  vi  farà  tolto  : ma  le 
fpine, ma  irimorfide’paffi  fatti, delleobbli- 
gazioni  non  e(eguite,vi  remeranno  nel  cuo- 
re fino  alla  morte . Se  contro  vofiro  genio 
voi  fiete  eletta,  avete  qualche  occafione  di 
elfere  timorofa:Ma  fe  voi  vi  fate  avanti,  e 
ambite,  quale  dev’edere  il  vofiro  timore  > 
Se  Attalia  fi  fofle  contentata  di  fiar  nel 
fuo  edere , poteva  mantenerfi  felice . Era 
una  Regina  vedova;  farebbe  fiata  Ava  del 
Re:  farebbefi  rifpettata da  tutti;  nulla  a 
lei  farebbe  mancato . Ambì , e fu  infelice  : 
fi  volle  efaltare*  e fi  precipitò.  Se  voi  vi- 
verete quieta fenzaambire,  fenza  preten- 
dere,fenza  curarvi  di  nulla, farete  una  Re- 
ligiofafelicifiìma,e  nulla  vi  mancherà. Mà 
fe  vorrete  alzarvi  >.  farete  fuggetta  a odio- 
fità,a  travaglia  gravi  malinconie.  Ah  mio 
Dio,  che  può  mai  pretenderequefio  verme 
viliflìmo  della  terra?  E’  molto,  che  in  mez- 
zo a tante  voftre  Spofe  , voi  mi  tolleriate 
nel  Monafterotma  farebbe  bene  intollera- 
bile, ch’io , la  più  di  tutte  piena  di  imperfe- 
zioni, afpiraflt  a follevarmi  fulla  tefta  di 
sante  vofire  degne  Spole  nel  Monafiero. 


DISCORSO  XXX IL 

V 

La  Donna  portata  in  una  bigoncia  dai 
altredue  donne . Fazioni  per 
dignità , ed  ufficj . 

Rcce  mulieruna  fedens  in  medio  am- 

phora&c.TjZch.  5. 8. 

Vide  il  Profeta  Zaccaria  una  bigon- 
cia grande,,  la  bocca  della  quale 
era  coperta  concento  eventi  libre 
di  piombo  e fotto  a tal  coperta  flava  fe- 

dendo una  donna*.  Et  ecce  talèntum-plumbi- 
portabatur  : & ecce  mulier  una  f fdent  in  me- 
dio amphvra ■:  &projecit  eam  in  medio  am~ 
phoray&mifit  maftamplumbeam  ìn  os  ejus  :: 
quando  ecco  altre  due  donne  metterli  fot- 
to  a quel  pefo,  e levarlo  in  aria»e  portarlo  » 

Et  ecce  dua  multerei  egredientes  : & leva-  ^ 
veruni  ampboram  inter  terram -,  & Ceelum  . 
Loro  difegno  era  di  pofare  la  dorma  da  lor 
portata  fur.  un’alta  bafe  in  Babilonia  ; ed  . 
ivi ftabilirla  sù quell’altezza . Ut  *dificetur  ■ .W 
ci  donms  in  terra  Sennaar\  & ftabiliatur  y & 
ponatur  ibifuper  bafemfuam . lo  qui  rico- 
àofco  un  vivo  fìmbolo  di  quelle  Religiofe, 
che  ne’CapitoItfi  unifcono  i$r  fazioni , e fi 
prendono  a portare  alcuna  alle  dignità  » . - 
agir  ufficj.  E primo  offervorSpeffe.  volte» 
prendono  a portar  e chi  non.  é degna  . L* 
donna  che  vide  il  Profeta  portata  full’  al* 
trui  braccia,  era  si  per  ver  fa,  che  interroga- 
ta l’Angelo,  il  quale  parlava  con  Zaccaria  », 
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ch’ella  fo tte,r  i ( pò  fe, quel  1 a efTere  l’Empietà 
Et  'dìxit\  brfc  ejì  impietas . Quelle  , che  ne’ 
Monatterj  fi  fanno  capi , ebanderajedi  fa- 
zioni^ partiti, non  fogliono  avereriguardo 
a'meriti  : Unicamente  penfanoalleìoro  a- 
micizie,  o alle  parentele,  o agli  affetti  ,o  a’ 
difegni . Sarà  taluna  fuperba,  farà  avara  , 
farà  impetuofa,o  pure  farà  di  fpirito  debo- 
le, di  poca  mente,  di  poca  sfera;  ciò  non 
ottante  leveranfela  Culle  fpalle,  e non  ri- 
fparmieranno  fatiche,  ne  impegni  per  por- 
tarla, e ftabilirla  fui  trono . 

Ottervo  in  fecondo  luogo  : la  Donna 
non  degna  coll’etter  portata  fi  refe  ancor 
men  degna.  Che  faceva  ella,  onde  appa- 
rile qualche  merito  d’cttcre  potta  in  alto  ? 
Stava  a federe  fenza  far  nulla,  pigra,  ozio - 
fa,  inutil z:fedens  in  medio  ampborte.  Negli 
Ordini  Religiofi  chi  è portato  dalla  fua  fo- 
la virtù  applica, opera,  ferve  il  Monaftero, 
attento a’fuoi uttìc) , efattiffimo  nelle  fue 
incombenze.  Ma  chi  fi  accorge  d’etter  por- 
. ..  tato  dall’altrui  braccia,  fi  invanifee,  non  fi 
feomoda,  retta  in  ozio,  vedendo , che  batta 
' l’altrui  favore, per  elfere  collocato  in  buon 
potto . 

Ottervo  in  terzo  luogo,  ch’alcune  di  g£- 
nio  fazionato,  portano  appunto  quette,  e 
voglion  le  Superiori  così.  Una  donna,  che 
ftia  in  una  ttanza  , come  in  una  bigoncia 
ferrata , e non  fi  muova , e non  metta  mai 
fuori  la  tetta , e non  faccia  fentir  la  fua  vo- 
ce, c non  fappia fi,  che  fia  in  cafa , cotetta  è 
la  Superiore,  che  alcune  vorrebbero  : vor- 

reb- 
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rebbero  una  donna  di  legno  vefiita  da  Suo 
ra  con  titolo  di  Badetta  , che  fotte  come  i! 
fantoccio  negli  orti:  ficut  formìdo  in  cucii- 
merario  : perchè  in  tanto  vorrebber  elleno 
far  da  Badette . Di  Cefare,Cratto,  e Pom- 
peo, fcriveSvetonio  (in  vit.Jul.Caef.c.58.) 
che  ettendo  predominanti  nella  Romana 
Repubblica  cofpirarono  a volere, che  tutto 
fi  facette  a lor  piacere , ead  impedire  qua- 
lunque cofa,che  fotte  difpiace  vole  ad  un  di 
loro  .C<efar  cum  Crajfo , & Pompejo  focteta* 
tem  ìnìit , ne  quid  agerdnrin  Republica^quod 
difplicuiffet  ulti  e tribus.  Alle  volte  fi  unifco- 
m>  le  Suor  Celanese  Suor  Cratte,  le  Suor 
Pompee,  e fanno  un  nodo  affai  forte , per- 
chè in  Monaftero  ette,  ette , voglion  e/fere 
le  padrone.  Portano  unicamente  le  compa- 
gne del  lor  partito  ; o pure  fi  unifcono  colle 
compagne  del  lor  partitoa  mettere  in  alto 
con  titolo  di  Superiore  una  fiatila  di  ftuo 
co  , non  piacendo  loro , che  fiano  elevate 
gran  menti , perché  più  poi  non  potrebbero 
eifer  elleno  predominanti.Se  in  una  Comu- 
nità non  facra  i voti  fi  regolaflero  con  tal 
motivo, ognuno  deplorerebbe, che  i votanti 
non  a veflero  alcun  amore  al  ben  pubblico. 
Che  dovrebbe  poi  dirfi,  quando  mattimeli 
irreligiofe  a veliero  forza  in  una  Comunità 
Religiofa  ? 

, Ottervo  in  quarto  luogo  : le  due  donne 
portarono  la  compagna,  ed  è necefsario  , 
che  fotte  grande  la  loro  fatica,  quando  ca- 
rica di  tanto  piombo  era  pefantiflìma  fan- 
fara .*  mane  trovo , che  riufcifsero  nel  l’ina- 

prc-  ' 
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prefa,  ne  trovo , ch’avefifero  mercede  della 
lorointraprefa  . Levaverunt  amphoram , ut 
adificetur  eidomus  in  terra  Sennaar , & Jla- 
biliatury  &ponaturibifuperbafemfuam  ; 
ma  poi  non  trovo,  che  facelfero  quella  ca- 
fa  a lor  umore,  ne  dabilififero  quella  lor  fa- 
vorita , neriufeifle  loro  di  collocarla  fulla 
bafe  del  reggimento.  Forfè  altre  fi  oppofe- 
ro,e  ruppero  tutti  i difegni;forfe  altre  con- 
tradarono  il  pollo  ; forfè  elle  (lede  final- 
mente dancaronfi , ne  quattro  braccia  fole 
badarono  a fodenere  lungamente  quel  pe- 
to. Per  fodenere  colei, che  da  voi  vien  por- 
tata vi  è necelfaria  molta  fatica  . Umilia- 
zioni, preghiere,  regali,  contradi , promef- 
fe;  ©diofità, tutto  impiegherete:  e poi?  For- 
fè non  riufdrete  nel  volìrodifegno  . Pre- 
vaierà un  contrario  partito  ; e voi  allora 
farete  poi  piena  di  apprenfioni,  e di  fofpet- 
ti,  che  la  nuova  Badeffa  vi  fia  contraria  , 
perchè  voi  troppo  apertamente  a lei  vi  op- 
ponede  . Chefe  pure  viriefea  di  dabilire 
nel  podo  quella , che  da  voi  vien  portata  , 
probabilmente  non  farete  poicorrifpoda  . 
Voi  molto  pretenderete  quali  benemerita 
della  fua  promozione  , ed  ella  per  quedo 
appunto  da  voi  farà  aliena  , per  ifcuotere 
la  fuggezione  di  rlconofcerfi  da  voi  pro- 
moiTa  . Vvoducant  aqiue  reptile  anima 
viventi r , 6*  volatile  fuper  Tcrram  . 
( Genef.  i.  20.)  ìL/all’acque  fi  produflè- 
ro  i pefei , le  ferpi  , i volatili . 1 pefei 
redaron  collacque,  e fecer  cafa  con  lo- 
ci: le  ferpi  fi  drifeiarono  in  tetra,  eli 
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rìtiravon  dall’acque , purea  quelle  ritenne- 
ro un  pò  di  amore  ; i volatili  fi  prevalfero 
delle  piume re  delFafi>  per  abbandonare  1* 
acque  ftefie:  alTarià,  al  bofco,  al  monte,  al 
campo,  alTacque nò,  fenon,  quanto  vo- 
gliano rapirne  qualche  forfo , o qualche  ci- 
bo. I pelei ftancollacque,  perchè  nanno 
bifogno , ne  poffono  viver  fenza : le  ferpi 
aman  Tacque,  per  chèla  nno  di  averne  pro- 
fitto , pure  ne  ftan  lontane , perchè  non  nc 
fono  neceflìtofe  : i volatili  non  avendo  più 
bifogno  di  loro , Hanno  lontani , ne  tanno 
con  loro  più  cammerata  . V oi  avete  gran, 
genio  a farvi  le  voftre  creature  ^ e fperate , 
che  quelle  tèmpre  poi  fiano  per  dipendere 
dal  voftro  configlio  , ed  elfer  grate  alvo- 
ftro  favore . Finché  avranno  bifognodie 
voi ,,  daranno  con  voi  r Vi  faran  qualcn. 

vifita  y fecrederanno  di  riceverne  utilità  # 

Se  avran  ali  , ancorché  le  abbiano  da  voi 
ricevute,  fen  vaieranno- adtallontanarn.  da 
voi  *,  e all'ora  comincieranno  a più  non  ar- 
marvi', quando  le  avrete  ridotte  a volare. 
Voi  di  certo  vi  mettete  in  impegni  , in 
mormorazioni , in  dilfenfioni , in  peccati  % 
quando-  poi  non  ne  riceverete  forfè  altro 

frutto,  che  di  dlfgufti- 

O (fervo  in  quinto  luogo  ile  due  donne  , 
che  fi  fecero  a portar  iaimmeritevol  com- 
pagna, erano  ifpiritate  : Ecce'  du*  multe - 
res  egredienses  y & fpirìtus  inalis  earum 
ishabebant  alas  , quajt  alas  milvi  , & le- 
vaveruntamphotam inter.  terram  , 6*  C ce- 
limiEffe  erano  portate  dal  Demonio;  e; 
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indiavolate  portavan  1 altra  con  grand’im- 
pegno. Etfpnitus  in  alis  earum  Che  prima 
die  leggere  unConfefsore,unMedico,  una 
Badelsa  , una  Vicaria,  difcorriate  quieta- 
mente tra  voi , e facciate  qualche  pacifica 
conferenza  lui  meriti , fui  le  abilità,  e con  a- 
modifappaffionato,  e fincero  fentiate , e 
diate  informazioni, afcoltiate,  e proponiate 
rifldfi , io  non  mi  oppongo;  pare  che  tanto 
fi  ricerchi.ad  un’umano  governo . Ma  che 
vi  mcttiatein agitazione  , che  fembriate 
ufcirdi  voi  ftefsa,cheandiatea  raccogliere 
ad  una  ad  una  i voti  di  tutte;che  andiate  in- 
nanzi^ in  dietro, e sù,e  giù,  fpirito  folletto 
di  tutte  le  celle  ; che  dovunque  fi  trovano 
tre  in  un  circolo  fofpettiate,  che  fi  faccia 
una  fazione  contraria , e tofto  andiate  là  in 
mezzo  a difturbare  il  difcorfo,che  ricorria- 
te fino  a fccolari , che  Io  fdegno  vi  fprema 
minacce  dalla  bocca,  che  il  difpetto  vi  fpre- 
ma dngl’occbj  lagrime , che  inquieta  voi 
empiatedi  inquietezza  tutto  il  Convento.... 
Confiderate  tali  azioni  à fangue  freddo;poi 
giudicate  voi  ftefsa,fe  cotefto  fia  un’opcra- 
reda  Rcligiofa , o un’operare  da  fpiritata. 
Et  fpi i ritus  in  alis  eanim  . Dove  fi  tratta 
di  Capitoli, e di  elezioni, feguite  i foli  detta- 
mi della  cofcienza , e allora  il  vofiro  voto 
non  vi  farà  di  rimorfo , perchè  farà  dato  a 
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DISCORSO  XXX  HI. 


Abigaille  invitata  ad  efiereSpofa  di  Davi- 
de, fi  efibifcealavari  piedi  ai  di  lui  fer- 
vi: La  Monaca  fia  pronta,  e indifte- 
rente  a tutti  gli  ufficj.  - 


Ecce  famula  tua  Jìt  in  anelli  am  , utlavet 
pedes  [ervorum  Vernini  mei. 
1Reg.25.41. 

1 

ABigaille,  dopo  la- morte  di  N aballo 
■ • ri  mafia  di  Tua  libertà , dal  giova- 
ne Davide  per  mezzo  di  nobili 
Ambafciadori  fù  invitata  ad  efler 
fua  fpofa  . A tale  invito  ella  fi  profirÒ  col 
volto  fui  pavimento  : eccomi , dicendo  , io 
verrò  in  qualità  di  ferva  ; e nella  cafa  di  si 
eccello  Signore  io  mi  (limerò  fortunata  , fe 
avrò  l’impiego  di  lavare  i piedi  a’di  lui  fer- 
vi . Quc  confur^ens  adoravi  prena  in  ter - 
ram , & eiit  : Ecce  famula  tua  Jìt  in  anciU 
lam , ut  lave t pedos  fervorumVomini  mei  . 
L’interno  fuofentimendo  corrifponde  alla 
efierna  fua  umiliazione  : ella  è umile  con 
verità;  quefiaé  la  ragione,  per  cui  è difpo- 
fia  ad  ogni  ufficio  più  faticofo , e più  baffo 
con  tutta  prontezza.  Qual  dia  ragione  , 
per  cui  nelle  diltribuzioni  degli  ufficj  , li 
fentono  in  Mon^ fiero  tanti  lamenti?  Per* 

ché 
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povera  cafa , e di  una  batta  bottega , qua- 
li fotte  figliuol  di  un  fabbro;  futa  filius 
fabri  efi  ; e Re,  che  vi  à degnala  con 
•invitarvi  alle  fue nozze,  dopo  ch’egli  é 
nel  Trono  della  fua  gloria  : e Re,  di  cui 
fiete  certa  , che  ricompenferà  ogni  umi- 
liazione , e ogni  fatica. da  voi  per  fuo  a- 
mor  foftenuta  ? Sé  voi  l’amate,  quello 
ei  vuole  da  voi . , che  non  fiate  attaccata  a 
un’impiego,  ma  che  fiate  pronta  .a  tutto , 
e vi  moviate  ad  ogni  cenno  dichi  vi  go- 
verna . Lampade s ejus  lampades  ìgnis , 
atque  flammarum:  leggono  i Settanta  : 
ala  ejus  ala  tgnis , fiamma  ejus . (Cant . 8 .) 

11  fuoco  del  voftro  amor  verfo  Diode- 
v’  ettere  fuoco  alato  . Siete  donna  di 
orazione;  avete  il  dono  delle  lagrime;  vi 
comunicate  frequentemente , digiunate  , 
vegliate,  fiete  illuminata,  vi  disfate  in 
■tenerezza  di  divozione  : tutto  bene,;  ma 
io  vi  domando:  avete  voi  ali  per  mo- 
vervi fubito  ad  ogni  cenno,  ad  ogni  in- 
combenza, ad  ogni  impiego  , che  nella 
cafa  del  Signore  a voi  dia  chi  vi  regge  ? Ò 
pure  fiate  attaccata,  immobile,  a quell’ 
ufficio,  cheèa  vottr’umore  ? Voi  ricor-  * 
rete , fatemaneggi , vi  adoperate  per  ave- 
re un’ufficio  a vottro  talento  ? Io  non  (li- 
mo punto  il  voflro  fpirito  . Oh!  vorrette 
un  tal  ufficio  , perché  con  effo  potete 
trattenervi  più  lungamente  in  Chiefà  ; 
perché  fiete  me»  divertita  ; perdaé  pote- 
te più attenderealla  divozione:  tanto  di- 
te al  Confèffdre , e proccuracedi  impe- 
gnar- 
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gnarlo  pretto  la  Badetta,  per  ottenere  il 
voftro  intento  ; e dopo  tutto  quefto  vi 
riputate  divota,  e fpirituale  . Io  nonsò 
fare  una  ftima  al  mondo  della  voftra  (pi- 
ritualità  . Se  l’ efTere  fpirituale  confitte 
nel  vivere  a voftro  modo,  nel  tirare  la 
Superiore  al  voftro  volere,  nel  non  an- 
negare la  voftra  volontà,  nello fceglier- 
vi  , e volerequafi  di  forza,  e per  via  di 
importunità,  l’ufficio,  che  più  vi  aggra- 
da , è troppo  facile  lettere  fpirituale  ; e 
di  cotefte  fpirituali  tante  fe  ne  trovano 
al  mondo,  quante  in  Religione  vivono 
fenza  lpirito  religiofo  • Senza  tante  ap- 
parenze , e fenza  tante efteriorità  , fenza 
tante  tenerezze  , fenza  tante  lagrime  , 
quelle  io  giudico  fervide  , e fpirituali,  che 
fenza  lamenti , fenza  maneggi , fenza  ri- 
corfi  , fono  fempre alla  mano  delle  lor  Su- 
periori prontiffime  a tutti  gli  ufficj  : dove 
fonoqueft’ali  , io  riccnofco  veri  fervori  . 
Lampada  ejus  lampades  ìgnis  : ale  ejus 
ale  igni f . 

Forfè  per  nafeita  voi  liete  Dama*,  e vi 
pare,  checert’ufficionon  fia  da  voftra  pa- 
ri . Era  Dama  Abigaille , ed  era  gran  Da- 
ma, e avvezza  ad  ettere  ben  fervita  , in 
maniera  che  delle  fole  fue  Damigelle  , 
che  la  fervivano  nella  caia  di  Naballo, 
Iafciate  l’altre  , cinque  feco  ne  condufle 
nella  cafa  del  nuovo  fpofo . Quinque  pud - 
U ierunt  cum  ea  pedi(fequ<e  ejus  : certa- 
mente non  era  da  fua  pari  l’abbattarfi  a 
k va  re  i piedi  dei  fervidori  di  corte  : con- 

tut- 
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tuttociò  ella  a tuttofò  pronta  ; e per  ciò 

appunto,  perché  ella  era  gran  Dama  ‘ 
fua-nabile  umiltà radei  più  gradita  . Nei 
lecorti  de’Prineipi  i porti  maggiori  Tono 
coingiunti  con  gloria  maggiore  , o con 
maggiore  rtipendio;  i porti  minori  anno 
ordinariamente  minore  l’utilità  , e Tem- 
pre minore  la  gloria  Nella  Corte  del  Re 
del  Cielo  qui  in  terra  non  è così  . Nella 
cafa  del  Signore  più  vale  quel  porto  che 
*piu  ci  umilia  ; e quello  , che  ci  porta  mag- 
gior la  fatica,  avrà, maggior,  la  merce- 
de . f • : i-, 

- ^Forfe  v!  rare  chea Itmufiicio non  fr 
contacela  alla  delicatezza  della  vòrtra 
< compierti one  , alla  voftra debole  finità 
-Non  vorrei  , che  vi  adulale  . Quel  far 
graffierò  di  certe  indifpofizioni  per  efentarrt 
,^IJe fatiche  , é purcofa  indegna  d’ani- 
'mfr'  Religione  : ma  ta4  volta  fi  trova  chi  fi 
tien cari  certi  mali  , perché  fruttano  gran 
-privilegi  • Portandoti  per  la  Città  di  To~ 
<urs  il  corpodi  S.  Martino  pareva , che  tut- 
te quelle  rttade , per  cui  parta  va , fi  empif- 
•ero  di  miracoli.  Siudivano  gMdar  cicchi  • 
io  òi  ricupeVata  la  villa  ; infermi , ò ricupe- 
irata  Jafamtà:  mentre  attorniate  dal  popo- 
lo in  folla  fi  avanzavano  lefacre  Reliauie  . 
runo  ftor  pio  udendo  tai  voci  fialzò,  e come 

°PPiCaDd0  > e «rafeinan- 

doh  «comincio  a fuggire  con  quanto  avea  di 

' c at°--  ^B?rr?nV.n  A,nmi  > Che  temi?  Che 
-fuggi  ? diflegh  un  buon  uomo  ; afpetta, 

«he  arrivi  la  ptoceffione  , e all’ombra 
--  Pattili  X del 
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de|  {acro  deporto  tu  pure  farai  rifanato  » 
Ch’io  mi  rifani  ? replicò  allora  lo  flroppio  : 
eh’  io  mi  rifani  ? Quello  é il  mio  timore  , 
Per  quello  io  fuggo  , perché  non  voglio  , 
che  mi  accada  ladifgraziadi  rellar  libe- 
ro del  mio  male  . Se  io  potetti  vendere  la 
mia  llorpiatura  , non  la  correi  vendere 
per  cento  feudi  . Gli  altri  affaticano  dal- 
la mattina  alla  fera  , e appena  guadagna- 
no un  giulio  : io  flò  fedendo  comodia- 
mo , agiatiflì  mo  : vò  dicendo  qualche  vol- 
ta, il  povero  fiorpio  , e non  mi  manca  nul- 
la : nò  , non  voglio  guarire  : perderei 
troppa  entrata  . le  ricuperai  la  fanità  : 
Tanto  ei  ditte  ; e tutto  diceva  fenza  fer- 
mar fi,  fempre  fuggendo  , perché  timido 
di  rellar  fauo  . Nelle  Comunità  fi  trova- 
no certi  mali  i più  amabili  , c I piu  cortei! 
del  mondo  . Non  recano  certo  dolore  ; 
non  obbligano  alla  noja  del  letto*,  non  efig- 
gon  dieta*,  non  fanno  aprire  colla  lancetta 
la  vena:  Si medicanocolle conferve , colle 
orzate  , co’  cicolati  . Per  loro  é nocivo 
quel  cibo,  che  nón  piace  al  palato  ; necef- 
iario  tanto  diletto  , quanto  fi  appetifee 
dalfonno  , per  loro  é velcnofa  quella  fola 
applicazione  , che  non  và  a genio  . Tai 
mali  da  perfone  di  poco  fpirito  non  fi  ven- 
derebbero a qualfivoglia  gran  prezzo’.  Che 
mentre  f altre  fi  affaticano  nell’ammae- 
ftrar  le  Educande,  o nell’  impattar  le  fari- 
ne, ©incantare nel  Coro,  o nel  lavorare 
pel  pubblico  , voi  rettiate  agiatamente 
nella  ftanza  , t nel  letto  fin  che  vi  piace  j 

eot- 
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eotteniate  oeniprmlegio  , e ogni  buon 
tratta  mento folo  col  dire  : ab  la  mia  fluf~ 
fone\  ah  lamlàtefial  Ah  il  mio  fiomaco  \ 
Vi  può  parere  qualche  fortuna.  Mali , che 
lafciano  buona riera , buon  volto,  buon  ap- 
petito, buon  Conno,  ed  anno  cento  privile- 
gi tutti  fottofcritti  da  Medici  , fono  mali 
sì  benemeriti  , che  pare  , debbaneffcre 
confcrvati  con  diligenza  , ecuftoditicon 
gelofia  . Da  mali  , che  vi  fruttano  tan~ 
to  di  entrata,  voi  non  vorrete  guarirei» 
tutto  il  tempo  di  vofira  vita  . E’poflibi- 
]?  , che  anime  religiofe  arri  vino  a una  in- 
fingardaggine sì  abbominevole?  E’  poflì  bi- 
le , che  fi  facciano  oggetto  di  compiacen- 
za un  traffico  bugiardo  , che  dovrebbe  ti- 
gnerle  di  ignominiofo  roflòre?  Dopo  mot- 
ti annidi  vitarèligiofa  paffata  con  tante 
efenzioni , là  al  tribunafe  di  Dio  a di- 
re cofa  abbiate  fetro  da  Religiora  . Ave- 
te goduta  la  miglior  camm&a  del  Con- 
vento ; avete  dormito  a tuttogenio  del- 
la pigrizia  nonché  del  Conno  ; avete  con- 
verfatoa  tutto  piacimento,  Tempre  difoc- 
cupata  , e Tempre  libera  a perdere  tempo; 
avete  fuggito  ogni  pefo  portato  dall’ altre 
della  vofira  età  , e del  voftro  fiato  ; vi 
liete  fatta  vanitàdieffere  la  privilegiata  , 
e la  fingolare  : avete  ingannate  le  Supe- 
riori, Tcandolezzate  leegua  li,  e fatto  mor- 
morare il  Monaftero:  coteftieh  , coteftl 
fonoi  voflri  meriti  al  Paradifo  ? 

' 1°  non  dico  già  , che  Je  Superiori  non 
debbano  avere  riguardo  alla  completilo* 
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ne  allafanità  , e alle  forze  nel  diftribuire 
gliufhcj  . Abigaille  delibi  alla  lavanda 
de'piedi  ; e fù  gradita  fumile  efibizione  , 
non  però  le  fù  dato  f ufficio  non  convene- 
vole . Voi  fatevi  cuore;  e ricordatevi  che 
a voi  tocca  l’ubbidienza  : la  BadefTa  anco- 
ra fi  ricorderà , che  a lei  tocca  la  diferezio- 
ne . Fidatevi  del  di  lei  difeernimento;  non 
Ti  fidate  del  voftro  amor  proprio  . 

Direte.  Siefibì  Abigaille  alla  lavanda 
de’piedi:  quello  era  un’ufficio , per  cui  non 
aveva  bifogno  di  un’odiofa  compagna  , ne 
avea  bifogno  di  abilità  , ne  avea  bifogno 
di  fpefa ....  Vi  intendo , e mi  accennate 
tredifficoltà  , per  le  quali  vi  pare  d’  effere 
degna  di  molta  feufa  , ft  ad  alcuni  ufficj 
non  avete  indifferenza . 

Vi  rincrefcc  l’ufficio,  non  per  Tufficio  , 

‘ i ma  per  la  compagna  . S’ella  é una  di  quel- 
/ le  fpiritualidi  poco  fpirito  , che  (otto  co- 

lore dì  divozione  fi  ritirano  dalla  fatica  ; 
x le  una  di  quelle  converfevoU  , che  fotto 
colore  di  affari  fono  tuttogiorno  alla  gra- 
ta; fe  una  di  quelle  infermicce , che  fotto 
colore  di  fanità  ritirali  da  ogni  incomo- 
do; fe  una  di  quelle  apprenfì  ve,  chefem- 
pre  temono  di  non  effere  rifpettate  ; fe  i 
unadiquellefofpettofe,  che  fi  fan  ombra 
di  tutto;  felina  di  quelle  indocili,  la  di  cui 
tefia  più  dura  di  un  marmo  non  sà  acco- 
modarli all’  altruigeoio;  non  può  negarli 
tale  compagna  porrà  all’ ufficio  un  dolo- 
roforincrefcimenco  . Si  vorrebbe  compa- 
gna una  amica  , una  confidente;  eli  ri- 

ce- 
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ccvcuna^onijarodTofà  ',  colia  quale  non- 
par  poffibiie7 una  religiofa  confidenza  : e 
qui  travagli;  equìricorfi  ; e qui  rumori 
per.nonaver  tali  uffici.  In  primo  luogo  io 
vi  dico:  poiché  provate  , tali  compagne 
effere  sì  rincrefcevoli  , proccurate  void’ 
eflere talmente  attenta,  applicata,  doci- 
le , affettuofa  , caritativa , che  non  abbia  a 
rincrefcere  ad  alcuna  l’aver  voi  per  com-> 
pagna . Alle  volte  credete  , che  iLdifetto 
fi  a nell’ altre,  e forfè  din  voi:  credete., 
che  la  compagna  fia  intollerabile  ; ma  in 
realtà  forfè  voi  liete  la  faftidiofa. . In  fe- 
condo luogo  vi  dico*  : fate  qualche  forza  al 
genio . Di  Giulio  Cefare  feri  ve  Svetonio , 
che  per  grande  av  verfione,che  lo  inimicaf- 
fe  ad  alcuno,’  mai  non  lafcià di  amicar feg H, 
c mutar  cuore  , quando  tanto  fi  ricercane- 
da  qualche occafione :Si mul tatet)  cantra  nuh 
los  tamgraves  exeepit  unquam  , ut  non  ae* 
cafone  oliata  Ubens  deponeret  : ( Sveton.  in 
vit.  c.  73.)  c non  era  Religiofo;  e non  era 
Chrifliano.  Chedovete  far  voidifcepola,è 
fpofadi  Gesù  Crifto  f Interzo  luogo  vi  N 
dico  » Non  vì  mettete  in  fuga  ; trattate 
con  bontà  , e con  amorevolezza  , e tro- 
verete la  compagna  diverfa  da  quella  , che 
voi  vi  fingete  . Non  écofa  infrequente  ne* 
Monafterj  ; Quelle  compagne  , che  più 
fi  fono  de  fiderate , fònopoi  le  più  difeordì* 
e le  più  difficili  a fopportarfi  : quelle , che 
più  fi  abbonivano,  fui  fatto  poi  fi  trova- 
no le  più  concordi  , e le  più  care  ad  aver-», 
fi  . In  quarta  luogo  vi  dico  y Quarta 
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lo  tutto  fia  voftro  difgufto , attaccate- 
vi al  Crocifitto,  e ricordatevi,  che  nella 
vita  Reli  gioia  cotefte  fono  le  occafioni  di 
maggior  merito.  Dio  compenferà  i vo- 
ftridifgufti  colle  interne  confolazioni  , fe 
vi  terrete  unita  a lui  , e tutto  fopportere- 
te  volentieri  per  amor  Tuo.  Qu<ecft  ijfa  , 
qu<e  afccndit  dcdtfcrfdeliciis  afiluetts  in - 
nixa  fuper  dilettum  ? ( Cant.f . ) Fino  che 
la  fpofa  fi  trovò  con  altre  compagne  di  tut- 
to Tuo  genio  , non  fi  dice , che  abbondane 

di  delizie-  Quando  fi  trovò  deferta,  abban- 
donata , ma  appoggiata  al  facrofuo  Spo- 

fo,  allora  le  delizie  innondarono  udì  lei 
cuore  • Nel  voftro  ufficio  avete  compa- 
gne innamabili , ruvide,  fpinofe , che  non 
vi  ajutano , che  vi  lafciano  quafi  in  un  de- 
ferto : tenetevi  ben  appoggiata  al  voftro 
Spofo  Celefte,  e vi  abbonderanno  le  con- 


tentezze • 

Vi  pare  di  non  avere  abilita  ; e credete  , 
che  in  altro  ufficio  riufcirefte  felicemente . 
Oh  qui  perfuadetevi  di  ingannarvi  . Voi 
non  viconofcete  a baftanza",  c bramate  ap- 
punto quell  ufficio , per  cui  vi  trovate  ave- 
re minor  talento.  Alficuratevi,  chela  Ba- 
defta  defidera  affai  più  di  voi , che  reftino 
ben  provvedutigli  ufficj  . Se  voi  avrete 
abilità  molta  ad  alcuno,  io  vi  fò  la  figurtà, 
. che  fenza  farvi  avanti  da  voi  medefima, 
voi  ne  farete  pregata  . Ma  nelle  cofe  no- 
ftre  fiam  ciechi  : lafciatevi  reggere  dall 
ubbidienza  , e farà  di  voi  difpofto  confor- 
me alla  voftra  abilità . Aggiugnete , che 

Sl» 
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gli  uffici  dcvon  mutarli  , e a tutte  tal 
volta  devono  toccare  più  facili  -,  tsUor 
più  importuni  , Se  vi  pared’effere  ihnK 
bile , proponete  la  v altra  innaoilità  con' 
rattegnazione  , e modeftia  ; ma  poi  fi-» 
datevi  di  Dio  , che  difpone  . Dio  co- 
mandò alla  terra, che  producete  i giumen- 
ti?, e le  beftie  ; e al  Tacque , che  producette- 
roipefci,  egli  uccelli.  Producant  aqua  : 
ptoducat terra.  (Gen.i.)Macomepotea la 
terra produrredeftrieri , elefanti,  leoni  ? 
Comepoteano  Tacque  produrre  aqui  le , e 
balene?  Di  più:  fe  dalla  terra,  edalTac* 
quell  produrfero  quelli  viventi  v come  nel 
capo  (tettò  fi  dice,  che  Dio  li  fece  ? Crea* 
vitque  Deus  cete  grandi  a , & $mnem  ani - 
mani  viventem , atque  mot  abile  m . Fecit 
Deus  btjtias  terree . Sì  : ad  un  comando, che 
non  parea  poffibile  ad  efeguirfi  ubbidì* 
la  terra  , ubbidirono  Tacque  rTtma,  e 
Taltre  diedero  per  loro  parte  ciò  y ohe  ~ 
potevano  : diedero  la  materia , di  cui  lì 
formatterò  gli  animali  : e Dio  elevò  la 
terra , e Tacque  a quella,  virtù  , accioo 
ché  potettero,  ubbidire  a quel  comando  : 
Dio  lleflò  poi  per  fua  parte  preparò  la  ma- 
teria dalla  terra,  e dalf  acque  fomminiftra- 
ta,  ev’aggiunfe  la  forma;  v’aggiunfe  T 
anima . Cosi  la  terra  ubbidì;  Tacque  ubbi- 
dirono ; e Dio  fece . Producant  aqua  : prò* 
ducat  terra  : Cr cavie  Deus,  ; fecit  Deus  . 


Se  voi  cercate  uffici  fuperiorì  al  voftro  ta- 
lento , e moleftate  la  Badetta  per  otte- 
nerli , e vi  fon  dati  per  connivenza  di 
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«hi  regge , non  per  Tua  difpofizione  ; come 
Dio  non  vi  dà  il  carico  , così  ne  pureda- 
ravvi  il  talento  . Ma  quando  un  ufficio 
non  è cercato  da  voi  , quando  avete  quie- 
tamente, e modeftamente  proportele  vo- 
ftre  difficoltà,  e nulladimeno  vi  viene  ad- 
dogato dall’ubbidienza  , fidatevi  di  Dio:  ei 
vi  darà  virtù , e forza. Fer  voftra  parte  po- 
nete di  voftro  ciò , che  potete  , attenzio- 
ne , umiltà , dooilità , carità , informando- 
vi accettando  la  direzione  , e le  iftruzio- 
ni  dalle  più  efperte  , e raccomandando- 
vi à Dio  : Dio  poi  per  fua  parte  concor- 
. rerà  ancor  effo  , e tutto  farà  ben  fatto  . 
Tvoducant  etqu*  i producat  una  : feci9 
Vcus . 

Retta  la  gravidi  ma  difficoltà  , degli  uf- 
fici, chefondifpendiofiv-  quando  vai  non 
avete  forze  corrifpondenti  alle  fpefe  . In- 
quietare i parenti  , le  fi  trovano  anch’effì 
poveri  , o almeno  aggravati  nel  loro  tta- 
. to,  certo  è male  : inquietare  voi  fletta  , 
perchè  ai  voftri  parenti  non  mancano  le 
facoltà  , ma  folamente  manca  l’amore  , 
coteft’é  ancor  peggio  : togliervi  dalla  boc- 
ca il  cibo  , dagli  occhj  il  Tonno,  dall’  ani- 
ma la  divozione,  e logorarvi  la  lanità , e 
difguftare  le  compagne  degli  uffici,  e tra- 
forare tutti  gli  efercizj  divori , per  atten- 
dere a lavori  privati , e a tanto  collo  met- 
tervi a portamento  di  poi  foffener  un’uffi- 
cio, o pure  aggravarvi  di  debiti  , che  poi 
non  potranno  mai  edere  foddisfatti  ; co- 
teftoèmale  ancora  peggiore  . Strignere 

ami- 
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amicizie  non  buone  dentro,  o fuori  del 
Monaftero,  efarvidipendente;  efehiava 
di  chi  a bifogno  vada  fomminifirando  da- 
naro; coteftoépefiìmo  . Cherefia  dun- 
que? Io  non  fapreicofadire  ; le  non  che  da 
tali  anguftie  fola  puòjliberarvi  runa  vera 
umiltà.  Contentatevidi  Ilare  lenza  quell- 
ufficio , che  fi  reputa  Iplendido , e fignori  ’ 
le  . Io  non  crederò , che  la  vofiraÉadef-, 
fa,  oilvofiro  Prelato,  o chi  che  Zìa  vo- 
glia obbligarvi  all’  imponibile  Se  uni 
Religiofa  è priva  degli  occh)  nefiuno  la 
obbligherà  ad  un’ufficio,  che  à bifogno 
di  buona, villa  . Se  una  Religiofa  éfenza 
orecchi , nefiuno  la  obbligherà  ad  un’uffi- 
cio, cheà  bifogno  di  molto  udito  : cosi 
crederò , che  quando  una  Religiofa  é fen- 
zadanaro  , nefiuno  la  obbligherà  ad  un’- 
ufficio di  molta  fpefa  , il  inai  è , che  voi 
vorrefte  averlo  , perché  veri  fate  riputa- 
zione; e ven  fate  riputazione  , perché  v* 
manca  una  vera  umiltà  . Se  avelie  a cuo- 


refolo  il  comparire  in  faccia  3 Dio  , fa- 
refie  allegriffi  ma  nella  vofira  povertà , la 
quale , quanto c maggiore,  tanto  più  vi  fà 
limile  al  Crocififlò:  Ma  voiavete  l’occhio 
all’altre  Suore,  e nona  tutte  : poiché  quel- 
le, che intendonoìa vita  religiosa,  (lima- 
no le  virtù ,.  non  (limano  le  ricchezze  : al- 
cune poche , le  piCt  imprudenti , e inconfi» 
derate,  formano  le  vollre  malinconie  ; voi 

Eeròfollevate  aDioi  voftri  pender  ì;  ub- 
iate un  cuor  umile  , e non  avrete  di  che 


travagliar/» , 

< 


X 5 


Che* 


Digitized  by  Google 


4ftO  Dìfcorfo  Trentefmottìio 
Che  fé  potete  (ottenere  l’ufficio  medio- 
cremente,  abbiate  umiltà,  per  contener- 
vi in  una  religiofa  moderazione . Gliuffi- 
cj  difpendiofi  formano  un  lamento  affai 
comune  alle  Religiofe;  ma,  perdonate- 
mi, s’io  vi  dico  il  vero  ; voi  vi  dolete  di 
un  male  , che  vi  fate  da.  voi  medefime  . 
Che  dirette  voi,  fc  ardendo  un  grande  in- 
cendio, i padroni  della  cafa  dicettero  , o 
che  gran  male  ! O che  gran  danno  ! Ma  in 
tanto  in  vece  di  portar  acqua , etti  medefi- 
mi  portaflero  nuove  legna  ad  accrefcer  la 
vampa,  e fi  opponettero,  e faceflero refi- 
ttenza  a chi  vcnitte,  e fi  adoperale  per 
ettinguere  il  fuoco  ? Voi  fiete appunto  nel. 
caf» . Che  le  fpefe  degl’ufficj  fiano  nn  gra- 
ve incendio  alla  quiete  delle  Monache  , e 
'all ’ottervanzade’Monatteri,  voi  medefi- 
me lo  confettate.  Ma  poi  tra  voi  gareg- 
giate a chi  più  fpende  ; e quelle  , che.- 
nacquer  Dame  fi  fan  puntiglio  difupera- 
re  quelle  che  nacquero  Cittadine  ; e quel- 
le che  nacquero  Cittadine  ambifconoo-. 
ttentazionefopra  le  Dame  : ognuna  vuol 
fuperare  chi  le  andò  avanti . Se  una  va  all’- 
eccetto  , nettùna  più  fi  vuol  ridurre  a mo- 
derazione ; e per  non  comparire  da  meno 
non  fà  poco  , fe  fi  contenta  di  non  far  più  . 
Cotetta  tutta  è legna,  che  voi  colle  vo- 
ftre  medefime  mani  portate  a quell’in- 
cendio , nel  quale  vi  incenerite  . Non. 
mancano  già  i voftri  Prelati  di  portare  con 
ordini  opportuni  acqua  al  voftro  fuoco  .. 
11  male  a quett’ora  avrebbe  avuto  rime-- 

dio, 
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dio , fe  roi  non  vi  forte  attraverfate . Do- 
po di  tutto quefto  che  poflo.dirvi?  Avete 
limale,  perché  lo  volete . Date  mano  al 
fantozelode’voftri  Prelati»  e cederanno 
nel  Monaftero  cotefti  travagli  . Intanto 
io  vi  ripeto;  foftenetevi  coll’umiltà  . An- 
cora le  Secolari  non  fon  elleno  neceffitate 
a governarli  così  > Dame  di  maggior  ran- 
go, ma  di  tenni  facoltà  , devono  tenerli 
balie,  e foffrire,  che  altre  alle  quali  man- 
ca il  luftro  del  fangue  , ma  non  dell’oro  , 
comparifcanocon  più  fplendore:  Cosi  ac- 
cade del  mondo;  efià  pazienza:  che  do- 
vete voi  fare  nel  Ghioftro  ? 

Concludo  il  difcorfo . Abigaille  fi  efibì 
ad  ogni  ufficio  fui  rifleflo  di  piacere  al  fuo  . 
fpofo.  Ut  lavem  ptdts  fervorum  D*mini 
mci  . Abbiate  voi-focenio  unicamente  a 
piacere  a Dio  , e farete  indifferentiffima 
ad  ogni  ufficio.  Nefsuno  vi  parrà  abbietto* 
nefsuno  vi  parrà  faticofo  , nefsunoda  ri- 
fiutarli , quando  confidererete,  che  in  tut- 
ti Dio  refta  glorificato.  Dalla  voftra  nafci- 
ta  fiete  gran  Dama , e dalla  voftra  Profef- 
fione  fiete  obbligata  a lervire  chi  certa- 
mente non  farebbe  da  voi  fervita , fe  forte 
nel  fecolo;  ma  voi  altresì  in  altre  occafio- 
ni  fiete  fervita  da  molte,  lequali  ne  vi 
avrebbero  fervito,  ne  vi  fedirebbero  in  al- 
tro ftato  . Lungi  da  voi  tutti  i rifleffi  del 
fangue,  e del  mondo . Tutte  fiete  ferve  del 
Signore;  tutte  fiete  fueSpofe:  tanto  balla, 
perchè  con  fervida  , e di  vota  allegrezza 
vi  ferviate  fcambievolmentetra  voi  : nel- 
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lo  fletto  fer  vire  a una  Converfa  vi  (limere- 
te onorata , fé  direte  nel  voftro  cuore  : 
Mio  Dio  fervo  una  voftra  ferva , una  vo- 
lita fpofa  . Quello  vedervi  tutte fenza  di- 
luizione di  prerogative  , e di  titoli , fer- 
vire  ancora  ne’minitterj  più  baffi  , per  pia- 
cer a Dio,  per  glorificarlo,  è uno  de’più 
bei  prcggidel  voìlroChioftro . Negli  fpet-  - 
tacoli , che  Giulio  Gelare  diede  al  popolo 
Romano  dopo  i fuoi  T rionfi  , la  maravi- 
glia più  infigge che  Io  rendette  gloriofo 
a tutto  il  Mondo,  fù  il  vedere  farli  in  di 
lui  grazia  da’Nobili,  da’Senatori,  e da’ 
Principi  midi  aH’ignobil  volgo  ciò,  che  pri- 
ma fi  faceva  fol  dall’anime  più  plebee . Un; 
Futio  Leptino  di  cafa  pretoria  fi  battè  co’ 
gladiatori , e in  mezzo  detti  pure  compar- 
ve un’AuIo  CaJpeno  benché  Senatore  : 
Decimo  Laberio  Cavaliere  Romano  fi 
inoltrò  in  atto  di  mimo,  e i Figliuoli  do’ 
Principi  Afiani  ballarono  , direm  così  , 
una  Bergamafca.  Nel  corfo per icolofi (fi- 
mo delle  carrette  circenfi  fecero  da  Coc- 
chieri i giovani  più  nobili  tra’Cavalieri 
Romani . Chi  vedeva  perfonaggi  sì  de- 
gni tutti  fpontaneamente  umiliati  a mini- 
Flerj  sì  batti  in  grazia  di  Cefare  per  efaltar- . 
lo,  per  glorificarlo , non  poteva  a meno 
di  non  formare  quello  concetto . Convien 
dire,  cheCefare  fia  una  gran  cofa . ( Svc- 
ton.in  vit  cap  $ 9.  ) Così  voi  fate  uno  fpet-  - 
tacologloriofilfimoaDio , quando  in  dì 
lui  grazia  , accettate  indifferentemente 
ogni  impiego  j e fenza  puntigli  , fenza 

pre- 
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pretenfioni,  fenza  riguardo  a voi  ftefle, 
operate,  fervite,  affaticate",  onde  cive- 
tti glorificato.  Tanta  umiliazione  fpòn- 
tanca  unita  à una  Religiola  alacrità  , 
fà  che  fi  ff  imi  quei  Dio  , per  cui  vi  umK 
Hate.  Mio  Dio,  fé  la  indifferenza  agli 
Ufficj.  é cofa  a voi  sì  gloriofa,  nonfia 
\ mai  vero,  che  colla  mia  ricrofia  dlfturbi 
la  feda . 
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DISCORSO  XXXIV. 

t 

Giocabedda  Madre  di  Mosé  data  dalla  fi- 
glia dì  Faraone  a Mosé  fi e(To  per  ba-  . 

% Ha  : La  Religiofa  negli  Uf- 
fici di  genio. 

Àccìpe  puerutn  ìftum , éf  nutrì  mibi  ». 

Exod.  a.  9. 

Giocabedda  difperata  di  poter  più 
tenere  nafcofto  il  piccolo  fuo 
bambino  Mosé,  l’avea  accurato 
in  un  come  piccol  barchetto , che 
ueiracqùegii  fer  vifle  di  cuna , e l’avea  de- 

nato  ; immaginatevi  quantobramofa  diri' 
cuperarlo,e  allattarlo.  La  Principerta  di  L- 
gitto  figliuola  di  Faraone,  venuta  per  la- 
varfi  aì  fiume  lo  vide  -,  lo  riconobbe  bam- 
bino Ebreo; lamò;  n’ebbe  pietà . S.en  avvi- 
de Maria  forella  del  pargoletto  , che  mai 
non  l’avea  perduto  di  vifta  ; e benché  fan- 
ciulla di  età, pronta  d’ingegno, fattafi  avan- 
ti, Madama, difle,  volete  voi, eh  io  vi  chia- 
mi una  donna  Ebrea, che  lo  porta  nutrire  f 
Sì,  rifpofe  la  Principerta;  andate.  Andò  la 
fanciulla, e chiamò  la  madr e.Venexit  pueb 
l a , 6*  vocavit  matrem  fuatn  . Qui  dimando 
per  qual  ragione  la  Principerta  non  diede  1 
Wfi<Todi  allevar  quel  bambino  ad  una^a' 
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Ha.  Egiziana  , ma  più  torto  cercò  un’E- 
brea? Mi  perfuado,  cne  ciò  forte, perché  el- 
la apprefe  , che  una  Egiziana  non  avrebbe 
allevato  volentieri  un’Ebreo:  non  allevan- 
dolo di  genio,  non  l’avrebbe  ben  a rtìftito  ; ~ 
una  Ebrea  sì  avrebbe  avuto  piacere  di  al- 
lattare il  piccolo  Ebreetto,  ondefperò,  che 
quefta  avrebbe  foftenuto  l’impiego  di  nu- 
trice eoa  tutta  perfezione. Quell  e ammae- 
rtramento  alle  Superiori,  che  nel  diftribui- 
re  gl’ufficj  proccur  ino  quanto  portono  d’in- 
contrare igenj.Un’urtìcio,che  fifà  di  ma- 
la  voglia , e con  violenza  non  fuol  farli  be- 
ne; per  contrariodove  inclina  il  genio, pare 
cheli  rifveglj  l’ingegno.  Voi  però  dovete  * 
ben  pervadervi , chedalle  Superiori , per 
quanto  fiano  affettuofe  , non  11  polfono 
contentar  tutte.  Se"vi  tocca  un’ufficio  di 
volito  rincrefcimentOjdite  : la  Superiore 
non  à potuto  di  meno:  gli  ufficjll  van  mu- 
tando, ora.  l’òdifguftolo,  un’altra  volta  l* 
avrò  geniale.  . ; 

La  madre  Giocabcdda , che  defidera va. 
l’invito, venne  di  volo  ad  accettare  l’impie- 
go* Appena  l’ebbe  chiamata  la  figlia,  voc 
vit  matrem  fuam> , e torto  fù  preferite  alia 
Principerta,*^  quarn locuta  e/t  filia  Vburao - 
nis  . O.flervoa  voftro  efempio . La  Madre 
Giocabedda.fù  bramolìrtlmadinutrire  il 
bambino;ma  nontrovo, che  importunale, 
regalale, alzafle  la  voce,  mettelfe  fottofo- 
pra  la  corte,  per  aver  quell’ufficio  : Se  forte  v 
Hata  chiamata  un’altra  donna  , farebbe  ri-- 
mafta  quieta  . Voi  bramate  un’ufficio,:  y fc 
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compatito):  ma  avete  ben  tutto  il  torto, fé 
per  ottenerlo  impiegate  importunità,rega- 
li, clamori,  e mettete  fottofopra  il  Conven- 
to, e tanto  vi  maneggiate , che  lo  volete 
quali  di  forza . Ricordatevi , che  non  bete 
fola  che  altre  potTono  avere  la  fletta  bra- 
ma; che  forfè  vi  adulate  a voflro  danno  , e 
vi  manca  la  abilità , efopra  tutto  ricorda- 
tevi, che  con  tanti  maneggi  perdete  tutto 
il  meritodelfubbidienza . 

Prendete , ditte  la  Principefla , prendete 
quello  bambino,  e guardatelo come  cola 
mia,  e nutritelo  a me  ; e da  me  avrete  con- 
degna mercede.  Accipe^ait^puerumifium^f 
nutrì  inibì  : Ego  dabo  tìbi  mer  cederti  tu  am  . 
T anto  a me  pare , vi  dica  Dio  , quando  vi 
vien  dato  ufficio . Ricevetelo , e confidera- 
telo  come  cofa,  che  è mia:  vi  vien  da  me;  e 
dovete  efercitarlo  per  me  , a mio  onore , a 
mia  gloria:  mihi^mihi.  Ah'.Se  confideralle 
ìvoftri  uffic)  così  quanto  gli  efeguirelìe 
meglio,  e più  volentieri!  Ma  ve  necettario 
efeguirli,  confiderarli  così,  fe volete  da 
Dio  la  mercede . Non  dille  la  Principefifa: 
nutrì , & dabo  mercedeni',  fii  tu  balia  di  que- 
fto bambino,  e ti  darò  la  mercede;ma  dille, 
nutrì  inibì , & dabo  msrcedetn  : Sii  tu  balia 
per  fervir  me  ,*  nutrifei  quello  bambino  a 
me,  e la  tua  mercede  ti  farà  data.  Se  voi  nel 
voflro  ufficio  altro  non  cercate , che  i 1 vo- 
ftro genio,  non  ve  prometta  mercede  da 
Dio  . Efercitatelo  a lui,  per  lui , e per  fuo 
amore,  e non  vi  mancherà  la  mercede . 

I*a  Madre  Giocabedda  accettò  ilbam- 

bi- 
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blno<  Sufcepit  tnulier , ó1  nutrìvìt  puerum  c 
oifervate;n©n  fece  la  r itrofa;  nòn  lì  moftrò 
aliena  da  un’ufficio  , ch’ella  a vera  tanto 
.bramato.  Alle  volte  laBadefla  v’appoggia 
un’impiego,  perché  sà,  che  voi  lo  bramate: 
E voi?  E voi  proponete  difficoltà;  mòftrate 
certa  affettata  ritrofìa;  valete  quafi,  che  la 
Badeffa  vi  retti  obbligata  nell’atto  tteffo  , 
che  vi  à favor ita.Oibò,oibò! Un’animo  no-* 
bile,  ingenuo,  (incero,  fi  guardi  da  coeefte: 
difguftofe,  e difobbliganti  finzioni  . Dita 
apertamente,  che  conofeete  il  favore  , e 
ringraziate  la  mano,  che  ve  loft.  La  pove- 
ra Superiore  à da  avere  ilrammaricodi 
avvederli , d’aver  difguttat^  piùd’unanel- 
la  diftribuzione  degli  ufficj  di  cala  ; e non  le 
volete  accordare  la  coniazione,  ch’ellat 
riceverà  neil’accorgerfi  di  aver  almeno 
contentata  alcuq’altral  - 

Ricevè  Ciocabedda  T officio  di  ba- 
lia, e l’efeguì  con  affetto  , conattenzio- , 
ne,  con  diligenza.  Sufcepit  mulicr^p  nutrì - 
vitpuerum.  Alcune  vogliqnol’ufficio,  ma 
poi  noi  vogliono efegu ire;  fufdplunK*  ma 
non  nutriunt . Deli’ Ufficio  vogliono  Ipno- 
re,  l’utile,  il  comodo  ; ma  non  vogliono  uè 
la  fatica,  ne  l’attenzione  . Ricevono  certi 
Ufficj, come  fi  ricevono  i danari;  ricevuti  fi 
lafcian  da  parte , finche  venga  il  bifogno 
difpendcrli.  Così  ricevuto  l’Ufficio  , a 
lui  non  fi  penfa  , fe  non  quando  giova  l’a- 
verlo alla  mano  : fuor  d’allora  fi  lafcia  il 
penfiero  alle  compagne,  alle  Converfe, 
alle  ferventi , a neffuna  : e le  faccende  poi 

non 
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non  fi  fanno , e la  Comunità  è mal  fervita. 
Se  degl’uffidj  volete  l’onore,  e il  comodo  , 
contentatevi  diaddoflar  vi  ancora  la  moie- 
tta, ed  il  pefo  . Sufcepit , & nutrivit . 

Crebbe  il  fanciullo,  e col  fuo  crefcere  fi- 
nì nella  Madre  l’Ufficio  di  nutrire.  Finito 
l’Ufficio,  ella  non  pianfe  , non  fi  querelò  ; 
non  fi  maneggiò  per  ritenere  il  figliuolo,  ed 
effcre  confermata  nel  pollo  . Qiiando  fu 
tempo  rinunciò  alla  Principeffa  il  fanciul- 
lo, moflrando,  che  per  lei  L’avera  nutri- 
to, nella  prontezza  diconfegnarlelo:  Adui- 
tumque  tvadidit  Filiti  Pbttaonis  . Se  nei 
voftri  Ufficj  avete  lamiraafervir  Dio,fe 
gli  cfercicate  veramente  per  amor  fuo  , 
fpirato  il  tempo  nonavrete  difficoltà  di  la- 
rdarli . Se  vi  maneggiate  per  edere  confer- 
mata nel  Priorato, nel  Vicariato, nel  pollo, 
Sorella,  nell’Ufficio  cercavate  voi  fletta  , 
non  cercavate  Dio  . Se  cercate  Dio  , in 
ogni  altro  U fficio  lo  troverete . Mio  Dio , 
così  è:  non  occorre,  ch’io  mi  aduli  : il 
forverchio  attacco  ad  un’Ufficio  troppo 
mi  rimprovera,  ch’io  fono  piena  di  un’ir- 
religiofoamor  propio. 


DISCORSO  XXXV. 

• : . k ,1 

t * ‘ * 

La  Vergine  di  I fraele  invitata  da  Geremia 
al  fervore  : La  Religiofa  intiepidita 
diretta  a rimetterli. 

Statue  tibi  fpeculam,p$nc  tìbi  amaritudine  J\ 
dirige  c*r  tuum  in  viam  reti  am , in  qua 
ambuUJliir evertere , Virgo  Ifraely 
revertere  ad  Civitates  tuas 
iftas . Jer.  31.21. 

*.  f~*\Tatue  tibi  fpeculam . La  fpecula 
ferve  per  vedere  le  cofe  lontane  . 

* y j.  FiflTaté  ogni  giorno  un  pò  di 
penfiero  in  quelle  verità  , che 
forfè  fon  lontane  dalj&^Yjgftra  mente  . 
Confidente  qualche  maffima  di  Vitaeter- 
na,  o leggetela  pofatamen  te,  e a poco  , 
a poco,  onde  vi  fi  vada  inftnuando nel 
cuore . Se  ogni  giorno  penferete  per  Un 

Eò dora  ma  feriamente al  fine  , per  cui 
)io  viàmefloal  mondo  , e per  cui  vi  à 
voluta  in  Religione  , fe  penferete  alla 
Morte,  alGiudicio,  alllnferno,  all’  E- 
ternità,  al  Paradifo,  alla  Paflione del  Sal- 
vatore, ai  benefici,  che  Dio  vi  à fatti , alla 
fuaGìuftizia , alla  fua  Mifericordia , alla 
fuaprefenza;  oh  quanto  s’infervorerà  la  . 
voftr’anima. 

z.  Statue  tibi.  Le  Religiofe  leggono,  e 
fentono  verità  grandi  ; ma  molte  volte  ' 
"x  con 


Digitized  by  Google 


Jo©  ' Dif corpo  Trente/ìmoquintè 
con  poco  profitto  , perche  non  le  appli- 
cano a fé  (tette  . Voi  applicatele  a voi 
medefima  . Statue  tibi  . Non  dite  fola- 
mente  ; Dio  à creato  l’Uomo,  accioc- 
ché i’tfmi,  e Io  ferva  in  quella  vita  y e lo 
goda  eternamente  nell’altra  ; ma  dite  ; 
Dio  non  m’à  metto  al  mondo  per  nulla  ; 
non  m’à  metto  per  nulla  nel  Chiofiro  .* 
qualche  cofaà  pretefo  .*  Che  à pretefo  ? 
di  mettere  una  che  a lui  nonpenfi  , che 
viva  a Tuo  capriccio,  che  fi  perda  in  ami- 
cizie , in  libertinaggi  ?.  Ah  nò  mio  Dio  : 
altro  voi  avete  pretefo:  voi  volete,  ch’io 
v’ami  &c.  Cosi  della  morte  non  dite fo- 
lamente  , fi  muore;  ma  dite  ; verrina 
giorno , che  quefia  mia  anima  fi  diftacche- 
rà  da  quello  corpo , e anderà  a rendere  cón- 
to a Dio  di  tante  parole,  di  tanti  p enfieri, 
di  tanti  affetti &c.  Così  Seguite  difeorren- 
do  dell’altreverità  . Statue  tibìfpeculam  ; 
tibi)  tibi . 

3.  P one  tibi  amaritudine s . Confiderate 
la  vita  amara , che  é per  voi  una  vita  rilaf- 
fata . Proverete  amarezza  dalle  Superiori , 
dal  le  compagne , dai  vofiririmorfi , dalle 
(lette  vòftre  più  contentate  paffioni  ..  Per-' 
fondetevi  bene , che  é cofa  attai  più  allegra 
il  vivere  con  fervore . 

4. *  Pone  tibi  amaritudine s . Fate  pro- 
pofito  di  offerire  ogni  giorno  a Dio  qual- 
che mortificazione  o d’oeqhio,  p di  lin- 
gua, o d’altro vofiro genio . Senei  pattato 
avete  potuto  difpiacere  a Dio  nelcom- 
piaceretroppo  voi  (letta  , ora  proccurate 
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di  piacergli  coll  andarvi  mortificando  pei 
amor  fno . , : . 

5.  Dirige  eor  tuum  in  viam  reti  am  * 
Mettetevi  di  cuore  fuJla  buona  ftrada:  no» 
vi  baili  qualche  efteriorità  . Dirizzate  a 
Dio  il  cuore:  dirizzate  le  voftremaflìme  1 
non  abbiate  ftortc  idee  ; e fe  il  pefo  della 
vollra  fragile  umanità  vi  tira  giù  dal  retto 
f enfierò , tenetevi  ferma  col  cuof e rifokta 
dirimettervi,  ecamminare fervida  le  vie 
del  Signore.  . v 

' 6.  Dirige  cor  tuum  in  viam  re  fi  am  , 
in  qua  ambulaci  . Rimettetevi  alla  me- 
moria que’giorni , ne’quali  diceftedavve- 
rocon  Dio  . Se  in  tutto  il  corfo della  vo* 
ftra  vita  ri  fù  giorno , nel  quale  fiate  fiata  % 
infervorata  nelfamor  del  Signore  ; rifov- 
vengavidi  quel  giorno  . Quali  furono  in 
efio  i vofiri  defiderj  ! Quante  in  erto  le  vo- 
ftre  confolazioni  ! Se  tòrte  morta  io  quel 
giorni  ,.  beata  voi, . .Rimettetevi  iti  quel- 
lo ftefifo fervore:  In  viamre&at»)  in  qua 
ambulaci . 

7.  Revertere , Virgelfracl , revertere+d  , 
Civitates  tuas  ìjtas  . V offra  Città  è la  pro- 
tezzionede’voftri  Santi  Avvocati , 1*  affi- 
ftenza  dell’ Angelo  voftro  Cuftode,ìI  Man- 
to di  Maria  Vergine  , le  PiaghediGesù 
Crifto  : rimettetevi  in quefie,  che  fono  le 
Città  del  voftro  rifugio . 

8.  Ufquequò  dtlkiis  diffolverrt , fili*  va- 
ga. Voi  nel  Monaftero,  volete  godere  un 
profano  bel  tempo,  e il  volere  delizie  non 
religiofe  diffipa  il  voftro  fpirito  religiofo  ; 

ma 
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ma  il  voftro  male  nafce , perchè  liete  fitta 
vaga.  Siete  troppo  vagabonda  cogli  oc- 
chj,  colla  lingua,  cogli  orecchi , co’pen- 
/ìeri,  col  cuore.  Volete  veder  tutto  Men- 
tir tutto,  parlar  di  tutto, penfar  a tutto  , e 
dar  mano  ad  ogni  voftra  inclinazione  . Col 
tanto  vagare  vi  allontanate  da  Dio  . Fili a 
vaga . Ah  mio  Dio,  date  grazia  a tutte  le 
Religiofe'del  mondo  , e date  grazia  a me 
più  bifognofodi  loro,  che  in  voi  Tempre 
teniamo  fififo  il  noftropenfiero,  ei  noftri 

affetti.  Cosìfia/  * . ■ 

* . 
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